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INTRODUZIONE 


jl  V  on  debbo  dissimulare  che  con  animo  peritoso  e 
con  temenza  grandissima  io  mi  accinsi  nella  scorsa 
Estate  a  scrivere  queste  Lettere  Medico -  Critiche , 
e  maggiormente  poi  mi  trovai  dubitante  nell ’  atto 
di  dovermi  determinare  a  renderle  di  pubblico  diritto . 
Nè  senza  ragione  erano  forse  i  miei  dubbi,  concìos- 
siachè  tutte  anticipatamente  io  misurassi  e  sentissi 
le  difficoltà  d ’■  un  arringo ,  nel  quale  io  doveva 
con  la  pochezza  mia  ,  e  co 9  troppo  scarsi  talenti 
oppormi  ad  opinioni  sostenute  da  un  Autore  di 
grande  e  meritata  riputazione .  So  bene  che  tutti  i 
veri  Filosofi,  come  quelli  che  con  tutto  V  animo  e  le 
forze  loro  vanno  in  traccia  della  verità,  di  comune 
accordo  ne  insegnano  a  non  lasciarci  signoreggiare 
dai  nomi  famosi,  imperciocché  la  piu  olia  celebrità 
non  salva  gli  Uomini  dallo  errore,  indiviso  compa¬ 
gno  delle  deboli  loro  facoltà.  Ma  non  ostante,  sic¬ 
come  non  è  scarso  il  numero  di  quelli  ai  quali 
comoda  assai  piu  V  appropriarsi  le  cognizioni  dei 
dotti  insigni  ,  di  quello  che  a  disagio  procurarsele 
di  per  se  stessi,  così  pur  troppo  di  frequente  ad¬ 
diviene  che  una  gran  parte  vinta  dalla  sempre  pre¬ 
potente  forza  d ’  un  nome  autorevole  registra  nelle 
docili  menti  e  poco  use  alla  fredda  meditazione 
anche  i  filosofici  Romanzi  che  sostiene  poi  acremente 9 


4 

come  se  fossero  altrettante  verità.  Ora  in  questa 
supposizione ,  e  dovendo  oppormi  per  quella  necessità 
che  è  da  convincimento  prodotta  ai  principi  della 
Nuova  Dottrina  Medica  Italiana,  io  discorreva  cosi 
meco  stesso:  che  cosa  potrò  io  mai  ripromettermi 
facendo  sentire  la  debole  mia  voce  in  mezzo  a  tanta 
moltitudine  forse  a  me  disfavorevole ?  E  non  sarà 
ella  dal  frastuono  soffocata  di  que’  molti  che ,  come 
a  lume  chiarissimo ,  tengono  gli  occhi  e  gli  animi 
intenti  a  quell ’  illustre  Medico  il  quale,  dopo  avere 
tanta  fama  di  se  levata  in  Parma,  passò  in  Bolo¬ 
gna  a,  sedere  in  quella  Cattedra  orrevolissima ,  riser¬ 
vata  soltanto  agli  Uomini  in  tutte  le  mediche  e 
filosofiche  Discipline  peritissimi?  Come  in  somma  e 
con  quali  speranze  potrò  io  contraddire  ai  molti  p r in¬ 
cip  j  ,  quantunque  da  me  creduti  erronei ,  se  questi 
meritarono  il  plauso  e  V  approvazione  del  chiaris¬ 
simo  Signor  Professore  Giacomo  Tommasinì ,  non 
che  le  acclamazioni  di  tanti  suoi  Alunni  i  quali , 
come  Egli  stesso  dice ,  si  piacciono  ripeterli  e  in 
tutti  i  luoghi  pubblicarli?  L ’  immortale  Sydenham, 
se  lice  pure  simile  comparazione ,  debolmente  riusciva 
a  combattere  in  Inghilterra  le  Sette  dei  Medici  ales- 
sifarmaci  ed  operatori  che  credevan  sempre  trovare 
la  natura  in  difetto ,  e  ricorrevano  ai  loro  rimedi 
tosto  che  mettevan  piede  nelle  stanze  degl  infermi : 
nè  l’ingegno  di  un  tant ’  Uomo,  nè  la  sua  autorità,  nè 
1’  opinion  pubblica ,  cui  tanto  dritto  gli  aveva  dato 
quella  sua  rara  modestia  e  quella  sua  facilità  a 
ricredersi ,  bastarono  a  convincere  i  suoi  avversari , 
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che  s3  ingannavano .  E  che  ottenne  il  filantropo  Zini- 
mermann  con  le  sue  animate  ed  energiche  decla¬ 
mazioni  contra  quei  medici  eh3  egli  chiama  à  Routine 
de 3  quali  anche  oggidì  è  sì  grande  il  numero  ?  E 
quali  persecuzioni  non  ebbe  a  sostenere  il  celebre  de 
Haen  contro  quelli  di  Vienna  che  avevano  sempre 
alle  marni  la  Lancetta?  (  Zimmermann  Esper.  Medie, 
pag.  dp  )  Che  se  queste  mie  Lettere  avessero  a  tor¬ 
nare  inutili,  e  cosa  a  me  resterebbe  fuorché  V  onta 
di  una  audacemente  tentata  e  male  riuscita  intra¬ 
presa  ?  Eran  queste  le  riflessioni  che  mentre  mi  di- 
scorrevan  per  V animo  m3 avrebbero  piu  volte  fatto  ces¬ 
sare  dallo  scrivere  e  lasciare  ad  altri  simile  incarico. 

Ma  a  queste  considerazioni  altre  tenevan  dietro 
piu  gravi  ed  alle  prime  opposte  e  forse  di  tal  va¬ 
lore  da  vincere  qualunque  mia  timidezza  e  rivol¬ 
germi  rincorato  all 3  impresa.  E  primieramente  io 
credo  essere  dovere  di  tutti  i  medici  ,  almen  di  co¬ 
loro  che  indegni  non  sono  di  questo  nome  ,  d’  im¬ 
piegare  le  loro  cure  e  i  mezzi  tutti  che  loro  pose 
in  mano  la  Previdenza  ,  onde  giovare  alla,  misera 
Umanità.  E  questo  un  obbligo  dal  quale  non  è  dato 
sottrarsi  senza  taccia  e  senza  rinunciare  a  quel 
solenne  giuramento  che  ognun  de'  medici  fece  quando 
venne  della  Laurea  decorato.  Ciò  posto  :  e  non  è 
forse  uno  dei  precipui  modi  di  soddisfare  a  questo 
dovere  quello  di  cercare ,  e  di  conoscere  tutti  gli 
errori  che  tornar  potrebbero  alla  vita  dell 3  Uomo 
funesti  ?  E  quand 3  anche  chi  investigando  una  qua¬ 
lunque  teorica  potesse  ingannarsi ,  non  basterebbe 
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la  piu  intima  persuasione  d’  aver  pagato  il  debito 
suo  e  detto  ciò  che  di  meglio  credeva  per  meritarsi 
una  qualche  laude  ?  Ora  essend*  io  stato  da  qual¬ 
che  anno  in  Milano  presso  il  chiarissimo  Signor 
Conte  Pietro  Moscati  lume  delV  Arte  medica,  e  eh’  io 
a  cagion  di  grato  animo  per  le  paterne  sue  cure 
ricordo,  cominciai  a  studiare  con  ogni  possibile  di¬ 
ligenza  e  per  quanto  era  in  me  la  nascente  teorica 
del  Controsfcimoloj  e  mi  persuasi  e  con  la  ragione 
e  coi  sensi  e  con  tutta  quella  evidenza  che  ne  può 
venire  dalla  osservazione  imparziale ,  che  i  principj 
i  quali  si  volevano  stabilire  come  dedotti  dai  fatti 
e  da  severo  esame  assolutamente  poggiavano  sul 
falso.  E  questa  mia  persuasione  avvalorata  anche 
dal  parere  di  medici  dottissimi  gettò  collo  svolgersi 
della  teorica  sì  forti  radici  nelV  animo  mio  che 
nulla  cosa  mi  parve  tanto  vera ,  come  V  erroneità 
della  medesima .  Pure  in  quel  tempo  mi  tacqui ,  e 
neppure  pensai  a  combattere  tali  opinioni,  tanto 
più  che  alcuni  dotti  medici,  benché  per  vie  diverse 
da  quelle  eh ’  io  avrei  battute ,  my avevano  prevenuto  : 
ed  io  credeva  quella  dottrina  dover  esser  di  brevis¬ 
sima  vita.  Ma  vedendo  poi  ire  la  cosa  altrimenti , 
e  da  una  parola  appena  pronunciata  nascer  come 
Minerva  dalla  testa  di  Giove ,  un  Sistema,  e  da  que¬ 
sto  un  altro  e  poi  un  altro ,  secondo  che  quella 
prima  parola  diversamente  si  percepiva  dalla  va¬ 
rietà  de gV  intelletti,  io  ben  in  avvidi  allora  che  era 
pur  forza  lo  scrivere ,  e  adempiere  finalmente  quel 
dovere  eh'  io  . aveva:  e  il  determinarmi  in  questo 
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caso  all*  impresa  non  era  forse  opera  cV  onesto  me¬ 
dico,  e  quasi  da  necessità  comandata  ?  Ciò  poi  che 
dubbia  non  poteva  piu  lasciarmi  la  scelta  fra  il 
parlare  e  il  tacere  fu  un }  altra  considerazione.  È 
innegabile  che  nelle  Scienze  Filosofiche  la  sola  Cri¬ 
tica  è  quella  che  conduce  V  umano  intelletto  a  scer¬ 
ne  re  il  vero  dal  falso ,  e  chi  trova  obbiezioni  e 
difficoltà ,  quand’  anche  non  fossero  tutte  vere ,  giova 
ciò  non  pertanto  ottimamente  a  svolgere,  e  per  tutti 
i  lati  osservare  quei  punti  di  dottrina  eh’  egli  im¬ 
prende  a  criticare  ,  e  quindi  in  ogni  modo  riesce  o 
ad  abbattere  errori ,  o  a  rendere  piu  evidente  e  lu¬ 
minosa  una  verità:  centra  antem  ,  cosi  dice  il  som¬ 
mo  Tullio ,  omnia  disputanti!!'  a  nostris,  quod  hoc 
ipsum  probabile  elucere  non  posset,  nisi  ex  utra- 
que  parte  caussarum  esset  faeta  contentio.  E  di 
vero  a  che  mai  varrebbero  queste  facoltà  nostre,  se 
non  ci  fosse  dato  di  confrontare  di  discutere  dì 
giudicare  ?  E  perchè  potendo  avete  delle  opinioni 
nostre  dovremo  noi  ,  senza  fare  motto ,  a  quelle  de¬ 
gli  altri  ciecamente  sottometterci?  Quae  eoim  ista 
esset  mens  ,  ripiglierò  con  V  Arpinate ,  vel  quse 
vita  potius  non  solum  disputami!,  sed  etiarn  vi- 
yendi  ratione  sublata  ?  E  a  questo  proposito  mi 
vagliano  le  parole  dell 9  immortale  Francesco  Redi . 
,,  A  ognuno  è  libero  tenere  quell ’  opinione  che  piu 
,,  gli  è  in  piacere,  e  non  credo  che  ciò  disconvenga, 
,,  o  che  pregiudichi  a  quella  stima  e  a  quella  ri- 
,,  verenza  eh'  io  porto  agli  uomini  dotti  j  anzi  chi 
,,  non  ha  baldanza  di  tirannia,  non  dovrebbe  intorno 


alle  naturali  speculazioni  sdegnarsi  di  questa  lì - 
^  berta  di  procedere  nella  Repubblica  filosofica ,  che 
ha  la  mira  al  solo  rintraccìamento  della  verità 
„  la  quale y  come  dice  Seneca ,  omnibus  patet,  non- 
dum  est  occupata:  qui  ante  nos  fuerunt  non 
domini,  sed  duces  sunt  ;  multum  ex  illa  etiam 
futuris  relictum  est  Se  dunque  egli  è  un  diritto 
quello  di  chiamare  a  disamina  gli  altrui  pensamenti , 
e  perchè  dovrei  io  ristarmi  dall’  usarne  dove  tante 
ragioni  me  lo  consigliano ?  Si  consideri  finalmente 
che  il  risultamento  di  queste  mie  Lettere  si  può  rim 
ferire  a  questo  dilemma  :  o  riuscirò  a  provare y  suppo¬ 
sto  che  ciò  fia  possibile  3  la  fallacia  de’  principi 
professati  dall’  illustre  Clinico  dì  Bologna ,  e  allora 
nulla  di  meglio  mi  resterebbe  a  desiderare  a  prò 
della  Umanità :  o  non  saranno  vere  le  mie  riflessioni y 
e  ciò  non  pertanto  male  non  riuscirà  la  mia  fatica y 
perchè  i  principi  divulgati  dal  celebre  Autore  per 
opera  mia  splenderebbero  di  piu  vìva  luce ,  e  piu 
facilmente  sarebbero  anche  dai  medici  oltramontani 
abbracciati }  dopo  d’  essere  emersi  vittoriosi  dal  con¬ 
flitto  delle  diverse  opinioni.  Ed  è  poi  a  grande  mia 
compiacenza  che  io  considero  il  Clinico  di  Bologna 
aver  saputo  fare  ^ a  sè  stesso  la  piu k  rigorosa  cen¬ 
sura  j  e  date  non  ha  gran  tempo  luminose  prove 
del  suo  animo  ben  disposto  ad  abbandonare  anche 
le  sue  piu  accarezzate  opinioni  quantunque  volte 
cessò  di  trovarle  conformi  alla  verità.  Egli  stesso 
emulo  dei  sommi  Filosofi  Sydhenam  e  Carlo  Bonnet 
seppe  pronunciare  quell’ ardua  parola^  che  onora  però 


sempre  i  veri  dotti :  mi  sono  ingannato.  E  non  lo 
disse  egli  forse  manifestando  in  tanti  luoghi  i  suoi 
dubbi,  i  suoi  imbarazzi  sui  princìpj  Browniani?  E 
non  lo  disse  nella  nota  terza  della  sua  Prolusione? 
E  non  lo  disse  quando  gettato  lo  stendardo  dello 
Scozzese  Riformatore  si  dichiarò  nel  1802  tutto  per 
la  novella  teorica ?  E  non  lo  provò  quando  lasciò 
incomplete  le  sue  lezioni  di  Fisiologia,  forse  perchè 
non  accadesse  la  strana  combinazione  che  una  pa¬ 
gina  suonasse  debolezza,  ipostenìa,  e  V  altra  vigore,* 
iperstenìa?  Egli  insomma  con  sì  nobile  esemplo 
insegnò  agli  altri  ciò  che  dice  Soldani  : 

Ardisci  a  non  saper  :  quest’  è  la  porta 

Ciie  può  introdurre  in  te  queir  aurea  luce 
Che  il  vero  gaudio  all’ intelletto  apporta. 

Per  le  quali  cose  mi  do  lusinga  che  se  saprò  scoprir 
qualche  errore  nei  prìncipi  Medici  stabiliti  e  san¬ 
zionati  dair  illustre  Professore  ,  egli  per  sua  parte 
saprà  immolare  sopra  V  ara  del  Vero  di  cui  sì  mo¬ 
strò  sì  cupido,  que 3  seducenti  figli  del  genio  e  della 
fantasiaì  senza  che  venga  perciò  a  scemarsi  la  sua 
meritata  celebritàì  perchè 

.  .  .  ubi  plura  nitent  .  .  .  non  ego  paucis 

Offendar  rnaculis . 

Finalmente  se  il  Signor  Professore  Tommasini  espose 
i  suoi  dubbi  contro  le  opinioni  e  le  esperienze  del- 


IO 

V  Abate  Lazaro  Spallanzani  Sull’  azione  del  cuore 
e  su  i  vasi  sanguigni,  e  non  sarà  di  pari  lecito  al 
Nipote  di  formar  qualche  dubbio  sui  principi  ai 
quali  s’appoggia  la  nuova  Dottrina  Medica  Italiana? 

Egli  è  a  tutte  queste  considerazioni  che  io  ho 
dovuto  alla  fine  arrendermi ,  benché  a  malincuore . 
C’est  à  regret,  dice  Viilustre  Fontana ,  ed  io  lo  ripeto , 
que  je  me  vois  obligé  de  rélever  les  erreurs  de  cette 
élégant  Écrivain  ( Buffon  ),  mais  son  autorité  aurait 
pu  facilement  en  imposer  à  ceux  qui  ne  savent 
juger  que  d’  après  les  autres.  Che  se  si  trattasse 
di  Sistemi  di  Fisica  o  di  Cosmografia ,  dove  la  di¬ 
versità  delle  opinioni  non  cambia  nè  le  proprietà 
de’  corpi ,  nè  le  leggi  de’  Mondi,  e  che  mal  ci  sa¬ 
rebbe  a  lasciar  correre  le  piu  strane  opinioni?  E 
non  è  egli  libero  ad  ognuno  lo  sbizzarrirsi  come 
recentemente  hanno  fatto  quegli  Autori  i  quali  con¬ 
trastarono  a  Newton  i  suoi  principi  sulla  gravità, 
e  a  Galileo  le  sue  opinioni  sul  moto  della  Terra ? 

. Cliacun  à  ce  métier 

Peut  petdre  impunement  son  encre,  et  son  papier. 

Forse  troverà  il  benigno  Lettore  che  io  nell ’  espo¬ 
sizione  di  queste  mie  incertezze  mi  sono  di  troppo 
dilungato ;  ma  io  doveva  far  conoscere  al  Pubblico 
le  ragioni  che  mi  dettarono  queste  Lettere,  e  doveva 
convincerlo  eh’  io  non  fui  già  mosso  a  scriverle  da 
'oano  orgoglio ,  da,  bassa  invidia ,  o  da  difetto  di 
osservanza  pel  chiarissimo  Professore ,  nel  qual  caso 
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questo  mìo  scritto  sarebbe  stato  indegno  e  dì  Lui  e 
della  pubblica  luce:  combatto  le  opinioni  ,  cerco  la 
'verità  ,  ma  abborro  quant *  altri  mai  le  contumelie 
le  quali  sono  sempre  misere  armi  e  a  chi  le  tratta 
nocive. 

Ma  si  dica  qualche  cosa  delle  mie  lettere,  e  ciò 
succintamente:  ed  in  primo  luogo  sì  avverta  che  mal 
sy  apporrebbe  chi  credesse  voler  io  far  molte  parole 
della  Teorica  Rasoriana:  ella,  come  ottimamente  os¬ 
serva  il  chiarissimo  Protomedico  Rubini ,  è  involta 
tutt?  ora  nella  nativa  oscurità  ,  e  per  niun  conto 
esposta  alla  luce  penetrante,  della  pubblica  critica, 
se  ne  sta  inaccessibile  come  al  favor  della  lode, 
così  al  pungolo  del  biasimo.  È  cosa  la  qual  non 
mi  sembra  ne  onesta  nè  civile  quella  di  voler  pre¬ 
cedere  indovinando  gli  altrui  pensamenti:  le  opinioni 
sono  proprietà  inviolabili ,  ed  è  solamente  lecito  giu¬ 
dicar  delle  medesime  quando  sono  pubblicamente 
manifestate  con  la  stampa .  Le  mie  Lettere  Critiche 
pertanto  non  sì  aggireranno  che  sui  pochi  principj 
già  tempo  da  quel  Professore  svelati  a’  suoi  Uditori , 
a  questi  aggiungendo  poi  quelle  tante  e  sì  svariate 
teoriche ,  che  pur  s ’  appellano  del  Controstimolo,  e 
le  quali  risuonano  e  si  commendano  in  varie  Città 
di  Lombardia  ;  arrestandomi  però  di  proposito  su  la 
Nuova  Dottrina  Medica  Italiana  testé  sviluppata 
dal  Signor  Professore  Giacomo  Tomrnasini  in  una 
sua  Prolusione. 

Nella  prima  Lettera  rispondo  alV  amico  Signor 
Dottore  Domenico  Gentili  che  mi  aveva  sollecitato 


a  condurre  finalmente  a  termine  una  mia  Operetta 
sui  Sistemi  di  Medicina  antichi  e  moderni.  Mi  scuso 
con  esso  pel  non  voluto  ritardo  ,  e  intanto  prendo 
argomento  per  dare  un  Prodromo  di  alcune  mie 
Produzioni  mediche ,  le  quali  saranno  forse  tra  non 
molto  pubblicate  colle  stampe .  Nella  seconda  Lettera 
entro  in  materia  i  primamente  raccolgo  i  modi  di 
dire  ,  le  frasi  ,  la  lingua  addotata  in  generale  dai 
seguaci  delle  nuove  dottrine,  nelle  quali  mi  sembra 
trovare  un  abuso  grande  di  parole  non  ben  definite 
ed  oscure:  secondariamente  passo  nella  stessa  Lette- 
ra  a  dare  un 3  idea  all 7  Amico  di  tutte  le  teoriche  del 
Controstimolo  accompagnandole  colle  mie  riflessioni. 
L7  elenco  dei  Medici  che  secondo  il  Clinico  di  Bo¬ 
logna  favorirono  la  Riforma  dà  ampia  materia  alla 
terza  Lettera:  raccolgo  nella  stessa,  e  mi  lusingo  di 
combattere  gran  parte  dei  fatti  ai  quali  come  so¬ 
pra  solide  basi  la  nuova  Dottrina  s7  appoggia.  Di 
ricambio  nella  quarta  Lettera  espongo  molti  fatti  ed 
osservazioni  che  mi  sembran  concludentemente  ribat¬ 
tere  i  primi  ed  essere  affatto  ai  medesimi  contrari. 
Finalmente  nella  Quinta  dopo  aver  in  poco  raccolti, 
e  indi  epilogati  tutti  i  principj  da  me  creduti  fal¬ 
laci,  conchiudo  essere  prudente  misura  per  lo  meglio 
del  genere  umano  mettersi  in  diffidenza  della  ve¬ 
rità  di  queste  Nuove  Dottrine ,  e  se  non  rifiutarle, 
sospenderne  almeno  la  troppo  precipitata  sanzione. 
Ho  cercato  in  queste  mie  Lettere  di  disporre  le  ma¬ 
terie  con  un  poco  d7  ordine,  ma  la  natura  delle  ri¬ 
cerche  me  lo  vietava  ;  polche  non  è  una  dottrina 


che  io  combatto  ,  ma  una  serie  di  opinioni  ora  pa¬ 
tologiche  ,  ora  terapeutiche  esposte  senz ’  ordine  e 
senza  catenamento :  era  quindi  assai  malagevole  far 
sorger  V  ordine  dal  disordine.  Ho  altresì  procurato 
d 3  escludere  dalle  Stesse ,  o  di  evitar  i  termini  tecnici 
ed  accademici  dell9  Arte  per  quanto  per  me  si  po¬ 
teva ,  e  ciò  perchè  ho  sempre  creduto:  essere  ottimo 
che  tutti  gli  Uomini  conoscano  qualche  cosa  di 
Medicina  per  iscegliere  con  migliore  consiglio  co¬ 
loro,  cui  la  lor  vita  commettono  (  Haller  in  Boer- 
have  Pr^elec.  Accad.  )  Ho  fatto  di  tutto  per  iscan- 
sare  le  nojose  ripetizioni  e  la  monotonia  ’  e  spero 
esserci  sufficientemente  riuscito ,  quantunque  io  avessi 
alle  inani  un  soggetto , 

.  .  .  qui  cliorda  semper  oberrat  eadem. 

Un  tuono  decisivo  ,  diceva  Bonnet,  sarebbe  stato 
poco  confacente  alla  natura  del  mio  argomento  e 
alla  debolezza  de’  miei  talenti  e  de’  miei  lumi. 
Ora  avendo  io  ben  più  forti  motivi  d’  appropriare  a 
me  stesso  questa  verità,  ho  quindi  nelle  mie  Lettere 
data  la  preferenza  alle  parole  dubitative,  lasciando 
all 9  audace  TVan  Helmonzio  ,  che  emulo  di  Numa 
spacciò  secrete  e  sovrumane  rivelazioni  ,  il  piacere 
d 5  ingannare  altrui  intitolando  una  delle  sue  Opere 
Doctrina  inaudita  febrium  ;  perchè  so  bene  che  in 
Medicina  è  necessario  tenere  un  po 9  più  bassa  la 
mira.  Finalmente  ho  voluto  mettere  (  siccome  fu 
sempre  mio  costume  di  fare  in  qualunque  edito 


*4 

scritto  )  il  mio  nome  anche  in  questo ,  e  ciò ,  credo, 
non  senza  forte  ragione.  Nel  genere  polemico  vi  sono 
delle  Scritture  anonime  giudiziosissime  ed  utili :  nel 
qual  caso  i  loro  dotti  Autori  occultano  il  nome  so¬ 
lamente  per  essere  ne *  loro  giudizi  più  liberi:  e  ben 
mi  pare  essere  tra  le  poche  produzioni  anonime  di 
questo  genere  la  Lettera  Critica  su  la  Nuova  Dot¬ 
trina  (  Roma  4  Giugno  i i  7  )  riportata  nel  fas.  XX. 
Bibl.  Ital.  Sono  però  siffatte  scritture  assai  rare ,  e 
il  più  delle  volte  sogliono  riboccare  di  contumelie 
ingiustissime :  ond’  è  che  i  loro  Autori  taciono  poi 
il  nome  per  isfuggire  alla  meritata  pubblica  indi¬ 
gnazione,  e  potere  impunemente  lacerar  V  altrui  fa¬ 
ma.  Ma  questi  libelli  hanno  in  se  stessi  il  germe 
della  distruzione  :  si  leggono  un  giorno  ,  e  V  altro 
sono  dimenticati ,  perche  quegli  che  si  diletta  di  si¬ 
mili  occupazioni  accoppia  alla  bassezza  dell’  animo 
V  oscurità  dell ’  intelletto , 

Clic  cotal  gente  ]a  caligin  seco 

Porta  che  densa  al  nascer  suo  l5  avvolse, 

E  più  che  l’occhio  l’intelletto  ha  cieco. 

Ciò  premesso  solennemente  protesto  che  se  qual¬ 
cuno  attaccando  le  mie  Lettere  credesse  eh 9  io  po¬ 
tessi  dare  un  qualche  peso  alla  sua  censura  ,  certo 
s ’  ingannerebbe ,  perche  io  non  risponderò  nulla , 
ne  mi  darò  la  pena.  di.  scioperarmi  a  sì  mal  gioco. 
Àia  se  qualche  dotto  Àledico  non  crederà  queste 
mie  Lettere  affatto  indegne  delle  sue  riflessioni ,  se 


troverà  nelle  medesime  materia  di  giusta  crìtica ,  in 
tal  caso  io  mi  terrò  per  onorato  dalla  medesima , 
e  in  debito  dì  sincera  gratitudine  verso  il  suo  Autore ; 
nè  lascierò  di  rispondere  con  animo  ingenuo >  quan - 
d9  anche  ciò  dovesse  essere  per  una  pubblica  ritrat¬ 
tazione  de9  miei  errori,  e  questo  di  buona  voglia  sono 
tanto  più  a  fare  disposto , 

Chè  *1  nome  mio  ancor  molto  non  suona. 


' 
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LETTERA  PRIMA 


Quare  cum  sapere _,  hoc  est  sapientiam  qucerere ^  hor 
minibus  sit  innatum ,  sapientiam  sibi  adimunt  qui 
alìorum  inventa  probant ,  et  ab  iìs  peCudum  more 


ducuntur. 


Lactantius. 


IP 

Li  sì.  Amico  mio  pregiatissimo,  che  voi  sarete  in 
collera  contro  di  me  ,  e  chi  sa  forse  quante  cose 
sul  mio  conto  vi  andranno  pel  capo:  già  mi  pare 
di  sentirvi  dire:  e  che  fa  adesso  il  Dottore  Spallan¬ 
zani?  Perchè  nello  scioperìo  annighittisce ,  e  dassi 
al  buon  tempo,  o  al  più,  in  luogo  d’occuparsi 
degli  studi  medici ,  sta  favoleggiando  colle  Muse  ? 
Certo  è  eh’  ei  ci  promette  mari  e  monti  ,  vuole 
stampare  una  Operetta,  vuol  fare,  vuol  dire,  e  fi¬ 
nora  non  fa  nulla  e  lascia  correre  un  giorno  appo 
l’altro,  immemore  delle  sue  promesse  fatte  al  suo 
buon  Amico:  nè  sembra  che  a  questo  melenso  ad¬ 
dormentato  nella  svogliatola  più  gli  caglia  di  me, 
nè  degli  obblighi  contratti  verso  il  culto  Pubblico. 
So  bene  eh’  egli  giustamente  teme  e  palpita  do¬ 
vendo  comparire  innanzi  a  quel  Tribunale  il  cui 
severo  giudizio  inappellabile  anche  i  più  arditi 
sgomenta  :  ma  chi  non  voleva  il  gioco  non  do¬ 
veva  gettar  il  dado  ,  nè  potrebbe  ora  levarsi  dal 
tavoliere  senza  disdoro.  E  perchè  dunque  non  si 
affretta  all’impresa,  perchè.  ..Ma  adagio,  mio  buon 
Amico,  andate  un  po’ a  rilento  ne’ vostri  giudizi,  e 


.  .  .  .  ira  cadat  naso  rugosaque  sauna. 


lo  vi  aveva  promesso  di  rendere  di  pubblica  ra¬ 
gione  il  mio  Scritto  sui  Sistemi  di  Medicina  e  la 
loro  fortuna  :  vi  aveva  assicurato  di  più  che  la 
stampa  di  quest’  Opera  Critica  non  si  sarebbe  di 
molto  differita;  n’ è  vero?  Fin  qui  adunque  avete 
ragione  movendo  querela,  perchè  dopo  un  anno  io 
non  abbia  ancora  liberata  la  mia  promessa.  Ma 
che  a  questo  mio  impegno  io  non  abbia  soddi¬ 
sfatto  per  isvogliatezza  e  dappocaggine,  ma  che  io 
abbia  mancato  a  voi,  e  qviel  eh’ è  peggio,  ai  Pub¬ 
blico  perdendomi  in  noncovelle,  questo  a  sofferire 
m’ è  duro;  e  vi  dirò  col  Berni; 

Ma  per  Dio  vi  sia  tolta ;  dalla  vista y 
Nè  dalla  vista  sol ma  dal  pensiero 
Una  fantasiaccia  così  trista . 

Di  grazia  ascoltatemi  adunque,  severitatem  frontis 
dum  placo  tu(Z  ,  perchè  io  credo  avere  di  belle  e 
buone  ragioni,  per  rimuover  da  me  qualunque  ac- 
cusazione. 

Voi  ,  se  ben  vi  ricorda  ,  conoscevate  già  col 
mezzo  d*  alcune  mie  lettere  scrittevi  un  anno  la 
una  parte  almeno  del  disegno,  su  cui  ho  lavorato 
l’ Opericciola  sui  Sistemi  di  Medicina:  nè  solamente 
in  iscritto,  ma  ben  anche  di  viva  voce  nell’Autun¬ 
no  del  1816  io  potei  informarvene  in  quel  giorno 
per  me  felice  nel  quale  ora  leggendo  ,  ora  sor- 
sando  la  vostra  malvasia,  ora  lo  sguardo  ricreando 
colla  veduta  d’uri  immenso  orizzonte,  mi  fu  dato 
nella  deliziosa  Querzola  e  nella  vostra  casa  ospi- 
<  tale  non  mai  chiusa  all’ amicizia  e  della  vostra 
società  godere  e  della  amabilità  del  luogo  e  degl’in¬ 
canti  d’  un  ancor  giovine  Autunno.  Voglio  ciò 
non  pertanto  qui  riandare  la  traccia  di  questo  mio 
Scritto  ,  e  mi  direte  poi  da  quel  savio  giudice  ed 
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imparziale  che  siete,  se  io  poteva  mai  a’ buon  ter¬ 
mine  condurre  un  lavoro  a  cui  ad  ogni  tratto  si 
aggiungeva  materia  ,  senza  prima  levare  di  mezzo 
una  infinità  d’ostacoli  che  si  opponevano  al  suo 
compimento.  Il  mio  Libro  è  diviso  in  tre  parti  : 
nella  Prima  io  parlo  in  generale,  considerando  che 
la  Medicina,  quest’ Arte  na’ta  coll’ Uomo  ,  la  più 
vasta,  la  più  utile,  d’origine  veramente  divina,  è 
figlia  della  Osservazione.  Da  questa  sola  ajutato  il 
Vecchio  di  Coo  render  la  seppe  anche  ne’ suoi 
primordi  sì  grande  sì  perfetta  sì  in  tutte  le  sue 
parti  ordinata,  che,  come  la  sacra  pianta  della  fo¬ 
resta  di  Dodona,  fu  poi  consacrata  alla  venerazione 
alla  pietà  alla  riconoscenza  di  tutti  i  popoli  e 
di  tutte  le  nazioni  dell5  Universo.  Partendo  poi  da 
Ipocrate,  e  continuando  le  mie  ricerche  trovo  che 
i  Greci  e  gli  Arabi,  benché  seguitassero  le  grandi 
tracce  e  luminose  del  loro  Maestro  ,  ciò  non  per- 
tanto  cominciarono  a  turbare  quelle  fonti  puris¬ 
sime  con  una  straniera  Filosofia.  Così  con  un  ra¬ 
pido  sguardo  discorrendo  uno  spazio  non  minore 
di  venti  secoli  ,  e  d’  epoca  in  epoca  trapassando 
non  senza  dar  conto  de’  Sistemi  che  con  sempre 
varia  fortuna^  ma  sempre  l’un  l’ altro  distruggen¬ 
dosi,  le  scuole  mediche  signoreggiarono,  io  mi  ar¬ 
resto  finalmente  a  considerare  di  proposito  le  più 
rumorose  e  vantate  mediche  dottrine  de’  giorni 
nostri.  In  questa  Prima  Parte  io  mi  lusingo  di  pro¬ 
vare  con  la  maggiore  evidenza,  che  dalla  infinita 
varietà  di  pareri  d’opinioni  di  ipotesi  colorate  ab¬ 
bellite  amplificate  dal  genio  brillante  d  uomini 
forse  più  ambiziosi  che  filantropi ,  i  quali  furono 
vaghi  d’innalzarsi  sopra  gli  altri  inventando  Si¬ 
stemi,  e  vantandosi  perfino  inspirati  ;  e  da  quello 
sottili  speculazioni  che  tutte  poi  prendevan  forma 
dalla  prepotente  influenza  della  Filosofìa  di  Pia- 
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tene  e  d/  Aristotele  ,  ben  di  rado  si  potè  racco¬ 
gliere  qualche  frutto  a  vantaggio  dell’ Arte  di  gua¬ 
rire.  Eppure  tutti  que’  Teorici  gridavano  a  cielo 
ed  applaudivano  a  sè  stessi  disautorando  i  prede¬ 
cessori,  vantando  di  avere  sorpresa  la  Natura  nella 
sua  nudità  ,  dicendo  aver  avuta  compagna  nello 
stabilire  le  loro  Teoriche  mediche  la  maestra  Espe¬ 
rienza  ,  appellandosi  all’ osservazione  ed  ai  fatti, 
e  ai  sensi  attribuendo  ciò  che  non  era  poi  che  un 
giuoco  di  calda  fantasia  e  dell’  orgoglio  cieco  sì 
ai  Riformatori,  ai  Capiscuola  famigliare.  In  conse¬ 
guenza  di  queste  mie  ricerche  io  dico,  e  lo  dicono 
meco  quanti  Autori  candidi  e  sinceri  hanno  avuto 
il  coraggio  di  pronunciare  il  vero,  e  non  ebbero 
la  stolta  jattanza  di  creder  la  natura  essere  a’  loro 
raziocini  subordinata,  che  la  storia  de’  Sistemi  di 
Medicina  non  è  che  la  storia  degli  errori,  delle  stra¬ 
vaganze  della  mente  umana  e  dell’  ambizione  di 
coloro  che  aman  meglio  spiegando  fenomeni  a  fan¬ 
tasia  ingannare  i  Popoli,  di  quello  che  far  la  sin¬ 
cera  confessione  della  loro  ignoranza.  Verità  bene 
increscevole  ed  umiliante,  ma  che  non  lascia  per 
questo  d’essere  incontrastabile.  E  appunto  per  avere 
i  Teorici  introdotti  molti  errori  nella  Medicina  , 
hanno  piuttosto  ritardati  i  progressi  delPArte,  anzi 
che  affrettarli  ;  e  mentre  tutte  le  altre  Arti  pren¬ 
devano  aumento  eoli’ incivilire  dei  Popoli,  la  no¬ 
stra  più  si  scostava  dal  suo  Fondatore,  più  si  ren¬ 
deva  imperfetta,  per  non  dire  mostruosa.  Gl’ inven¬ 
tori  di  Sistemi,  come  dice  un  celebre  Inglese,  non 
si  sono  mai  dati  la  briga  di  osservare  :  essi  hanno 
trascelto  disordinatamente  e  a  loro  fantasia  e  come 
loro  tornava  bene  le  osservazioni  degli  altri  ,  per 
trarre  poi  da’  fatti  anche  veri  conseguenze  false  : 
eccone  le  sue  parole  :  ,,  Instead  of  being  at  thè 
,,  trouble  of  making  observations  thern  selves,they 
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5,  called  out  of  thè  promiscuous  multitude  al- 
„  ready  made,  sudi  as  suited  their  purpose,  and 
,,  dressed  them  up  in  thè  way  their  System  regni- 
,,  red  <e.  (i)  Questa  strada  è  certamente  commoda 
per  i  Filosofanti:  ma  dove  ella  metta  capo  ognun 
lo  vede.  Ecco  ciò  che  fecero  in  ogni  tempo  coloro 
che  di  Riformatori  bramarono  fama  ;  di  modo  che 
si  può  dire  senza  tema  d’ingannarsi  che  la  verità 
si  nascondeva  tanto  alle  loro  indagazioni  che  anzi 
più  queste  erano  sottili  e  speculative,  più  li  gui¬ 
davano  lontani  dal  vero  ;  e  che  solo  i  Medici  os¬ 
servatori  mantennero  viva  quella  fiaccola  benefica 
che  scorge  i  medesimi  nelle  loro  oscurissime  ricer¬ 
che,  e  che  certo  si  sarebbe  spenta  nelle  mani  dei 
fervidi  Innovatori.  Sydenham  ,  l’uomo  che  dopo 
Ipocrate  merita  più  di  qualunque  altro  Medico 
gli  allori  d’Epìdauro,  questo  immortale  e  sincero 
osservatore  che  al  sapere  univa  una  sì  rara  inge¬ 
nuità  quanto  era  grande,  al  dire  d’un  Anonimo, 
nel  fare  delle  buone  osservazioni,  altrettanto  appa¬ 
riva  impacciato  nelle  Teoriche.  ,,  Sydenham  owes 
,,  his  reputation  entirely  to  a  great  naturai  saga- 
,,  city  in  making  observations ,  and  a  stili  more 
,,  uncommon  candor  in  relating  them.  What  little 


(i)  A  comparative  view  of  thè  state  and  faculties  of  Man 
with  those  of  thè  animai  world.  Questa  bella  Opera  d’un  Ano¬ 
nimo  Inglese,  che  si  suppone  essere  Giovanni  Gregory,  è  ancora, 
per  quanto  mi  è  noto,  sconosciuta  all’  Italia  :  1’  esimio  Signor 
Conte  Pietro  Moscati  m’  incaricò  di  farne  il  volgarizzamento, 
e  fino  dall’  anno  i3o6  intrapresi  questo  lavoro  che  è  ornai  con¬ 
dotto  a  tale  da  essere  fatto  di  pubblica  ragione  :  e  certo,  se 
un’  Opera  di  tal  natura  fosse  stata  letta  in  Italia  noi  non  avrem¬ 
mo  forse  di  presente  tanti  nuovi  Sistemi;  perchè  l’ illustre  Au¬ 
tore  della  medesima  nel  presentare  la  Metafisica  delle  Scienze 
e  delle  Arti  fa  toccar  con  mano  i  mali  a  cui  vanno  incontro 
i  Geni  vogliosi  di  tutto  spiegare. 


,,  medicai  plrilosophy  he  had,  which  was  as  good  as 
,,  his  time  afforded,  served  only  to  warp  his  Genius, 
,,  and  render  his  writings  more  perplexed  and  ti- 
,,  resorne  (i)  Non  è  però  a  dissimularsi  che,  sic¬ 
come  molti  illustri  Geni  si  trovavano  nella  neces* 
sita  di  raccoglier  fatti  ed  osservazioni  per  dar  qual¬ 
che  appoggio  alle  loro  ipotesi,  così  dopo  che  que¬ 
st’ ultime  furono  abbandonate,  restarono  le  prime: 
si  sono  dunque  salvate  (  particolarmente  dopo 
le  lezioni  savissime  del  divino  Bacone  che  primo 
chiamò  nella  vera  strada  coloro  che  ambivano  alla 
gloria  di  fabbricare  sistemi  )  si  son  salvate,  io  dissi, 
poche  e  grandi  verità  di  cui  la  Medicina  si  è  ar¬ 
ricchita  di  secolo  in  secolo  a  spese  dei  Fisici  ,  e 
dei  Cultori  delle  scienze  naturali,  avendoci  però 
avuta  gran  parte  la  fortuna  e  l’azzardo  a  cui,  al 
di  re  dell’erudito  Algarotti,  si  debbono,  e  massima¬ 
mente  in  Medicina,  molti  utili  scoprimenti.  Con¬ 
tinuando  le  mie  ricerche  e  volendo  render  ragione 
della  inutilità  non  solo  ,  ma  dei  veri  danni  deri¬ 
vati  all’  Arte  nostra  dai  Sistemi,  e’  mi  sembra  tro¬ 
varla  nella  natura  e  difficoltà  dell’  argomento  senza 
offendere  que’  sommi  Geni  che  correndo  un  sì  dif¬ 
fìcile  arringo  non  ebbero  altra  colpa  fuor  di  quella 
d’aver  tentato  ciò  chele  forze  dell’ umana  mente 
soverchiava.  Noi  siamo  certamente  superiori  agli 
antichi,  perchè  ricchi  delle  loro  e  delle  nostre  più. 
recenti  cognizioni  :  i  materiali  per  costruire  un 
Sistema  di  Medicina  sono  moltissimi;  forse  molti 
principi  generali  dedotti  dalle  osservazioni  si  po¬ 
trebbero  stabilire:  ciò  non  pertanto  V  epoca,  for¬ 
tunata  di  raccozzarli  e  in  un  sol  corpo  riunirli 
mi  sembra  ancor  lontana;  imperocché  vi  restano 


(i)  L’Anonimo  citato.  A  Comparative  Wiew. 
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molti  spazi  ,  molte  lacune  dove  regnano  tuttora 
fìtte  le  tenebre;  e  però  non  ho  dubitato  nella  mia 
Operetta  sui  Sistemi  di  così  esprimermi.  ,,  E  di 
,,  vero;  perchè  un  Sistema  di  Medicina  si  avvicinasse 
,,  ad  un  certo  grado  di  perfezione,  e’  converrebbe 
,,  che  fosse  appoggiato  a’  principi  inconcussi  ,  e 
,,  che  tutte  le  sue  parti  si  trovassero  in  perfetta 
,,  armonia  con  ciò  che  risguarda  al  sistefna  gene- 
,,  rale  dell5  Uni  verso.  Ma  per  ottenere  un  sì  felice 
,,  risultamento,  e  chi  mai  non  vede  die  ancora  si 
,,  manca  di  molti  materiali,  e  che  quelli  che  sono 
,,  raccolti  non  possono  servire  all’ uopo,  perchè  non 
offrono  la  necessaria  solidità?  Non  è  egli  veris- 
,,  simo  che  gli  uomini  più  savi  più  dotti  più  il- 
„  luminati  sono  quelli  che  appunto  conoscono  di 
,,  saperne  pochissimo,  avendo  sperimentato  essere 
,,  infinite  le  cose  che  ignorano?  E  chi  negherà  che 
,,  tutti  i  Sistemi  passati  non  abbiano  per  certo 
,,  tempo  soggiogate  tutte  le  opinioni,  e  poi  siano 
,,  caduti  in  dimenticanza  e  dispregio?  Non  è  egli 
,,  vero  che  la  nostra  scienza  ben  di  poco  oltre- 
,,  passa  i  limiti  de’ nostri  sensi,  che  noi  dalla  Prov- 
,,  videnza  collocati  in  questo  immenso  teatro  della 
,,  Natura  non  facciamo  che  vedere,  ammirare  e  mo- 
,,  rire;  e  che  il  più  delle  volte  noi  non  sappiamo 
,,  neppure  drittamente  vedere?  Io  dimando  al  Meta- 
,,  fisico  qual  è  la  natura  delle  nostre  sensazioni  , 
,,  ed  egli  non  avendo  migHor  risposta  dice  ,  che 
,,  quest’ è  un  principio  di  cui  ignoriamo  la  cagione. 
,,  Come  adunque  dopo  questo  si  pensa  continua- 
,,  mente  ad  inventar  Sistemi,  a  dichiararsi  scopri- 
,,  tori  di  verità,  di  principi  inconcussi?  Come  si 
osa  con  tanto  d’orgoglio  e  con  la  veduta  corta 
,,  d’una  spanna  di  vantarsi  gl’interpreti  sicuri  dei 
,,  più  reconditi  secreti  della  Natura ,  e  ciò  senza 
„  modestia  senza  la  necessaria  pazienza,  e  quello 
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,  eli’ è  peggio,  senza  neppure  d^rsi  la  pena  d’  in- 
99  terrogarla?  Chi  è  di  fatto  tra  i  Fisici  che  inti- 
,  mamente  conosca  le  proprietà  e  le  leggi  della 
9  materia  bruta,  quelle  della  organizzazion  yege- 
tabile  e  quella  del  regno  animale?  Noi  che  non 
?  conosciamo  che  le  grandi  masse,  noi  forse  che, 
al  dire  del  Palingenesista  di  Ginevra  ,  ci  arre- 
stiamo  sbalorditi  alle  prime  divisioni  della  mate- 
ria?  Chi  sa  vedere  i  rapporti  ,  i  passaggi  da  uno 
99  ad. un  altro  regno  non  solo,  ma  da  una  ad  un’ al- 
99  tra  specie  d’animali,  o  conosce,  senz’  andar  a 
5?  tentone  e  brancolar  fra  le  tenebre,  la  scala  per 
^  cui  da  un  fossile  da  un  pezzo  d’  argilla  ascen- 
9ì  der  si  possa  senza  attraversar  precipizi  fino  al- 
l’Uomo?  E  cosa  sappiamo  noi  dell’  elettricità  (i), 
non  ostanti  le  scoperte  di  Galvani  e  di  Volta, 
almeno  per  trovare  qual  parte  essa  prenda  nei 
5>  fenomeni  fisiologici  e  patologici  ,  e  nelle  leggi 
99  della  vita’  e  delle  forze  che  animano  questo  no- 

,  stro  corpo?  Cosa  sono  mai  le  nostre  chimiche 

99  Analisi,  i  nostri  reagenti,  per  esaminare  quelle 
99  tante  sostanze  che  sfuggono  dai  nostri  sensi  ,  e 
,,  ne’  fornelli  si  guastano  ?  E  fuor  di  dubbio  che 
l’Uomo  è  in  istretto  rapporto  col  Sistema  de’ Pia- 
99  neti  (2);  l’influenza  del  Sole  della  Luna  e  forse 
99  degli  Astri  è  provata;  eppure  chi  saprebbe  in- 
99  dovinare  come  ciò  succeda?  Ma  senza  errare 
99  lungi  da  noi,  qual  *è  quel  Sistema  di  Psicologia 
99  che  ci  abbia  ancora  svelati  i  rapporti  che  pas- 
99  sano  tra  lo  spirito  e  la  materia  ,  e  quelli  dei 

99  nostri  sensi  con  gli  oggetti  esterni?  Vi  sono  dei 

99  confini  che  l’uomo  non  ha  finora  potuto  oltrepas- 
,,  sare;  ed  è  pur  forza  l’umiliarsi  in  faccia  alla. 


(t)  Sprengel  Medicina  Tedesca. 

(a;  Mead  de  influxu  Solis  et  Lunae. 


„  Natura,  anzi  al  suo  immenso  Artefice,  e  meravi- 
,,  vigliando  tacere.  Noi  non  facciamo  che  registrare 
con  inano  incerta  le  nostre  osservazioni  ed  i  ra~ 
,,  gionainenti  multiplici  nei  nostri  volumi,  e  spesse 
,,  volte  ciò  che  in  un  Secolo  fu  scritto  in  un  al- 
tro  è  cancellato.  Ed  in  tanta  vastità  di  oggetti 
,,  che  dovrebbero  esser  presi  a  disamina,  in  tanta 
,,  inopia  di  cognizioni  e  d’  idee  distinte  ,  qual 
,,  esito  si  potrà  mai  attendere  dall’impresa  di  colui 
,,  che  mal  conoscendo  la  propria  debolezza  nuo- 
,,  vamente  sognasse  architettare  di  pianta  qual- 
,,  che  sistema  di  Medicina,  e  la  natura  impiceio- 
5 ,  lire  fino  alla  breve  portata  de’ suoi  lumi,  e  direi 
,,  quasi  l’infinito  comprendere  entro  il  breve  cir- 
,,  colo  dell’umana  escogitativa?  Non  credo  però 
,,  allontanarmi  dalla  verità,  s’io  dico  e  sostengo 
,,  che  que’  Medici  i  quali  si  propongono  di  dettare 
,,  un  Sistema  (  giacché  poco  ci  vuole  a  delirar 
,,  con  tanti  a  fantasia  )  tentano  una  impresa  la 
,,  quale  ,  almeno  fino  ai  nostri  tempi  ,  non  potè 
,,  riuscire  ad  ingegno  umano:  perocché  di  somma 
,,  laude  è  meritevole  colui  che  si  limita  a  no» 
,,  tare  ciò  che  seppe  vedere ,  e  con  una  sobria 
,,  teorica  non  oltrepassa  la  sfera  dei  fatti  ;  onde 
,,  ben  disse  Bonnet<<:.  Ho  pensato  che  la  Natura 
doveva  spiegar  la  Natura,  e  che  non  toccava  mai 
al  Filosofo  il  parlare  eli  Lei.  (Bonnet  Cont.  Pref.  ) 
Ed  eccovi ,  o  Amico  carissimo,  data  una  suffi¬ 
ciente  idea  e  messo  già  al  fatto  di  tutto  ciò  che  for~ 
ma  l’argomento  della  prima  parte  dell’Opuscolo  sui 
Sistemi.  Io  mi  sono,  è  vero,  un  po’  dilungato  nel 
disegnarvi  la  traccia  di  quel  mio  lavoro,  ma  quan¬ 
do  si  tratta  la  causa  dell’Umanità  cercando  dj  por 
freno  all’ orgoglio  de’  Teorici,  io  non  crederei  mai 
aver  detto  abbastanza.  Nella  Seconda  Parte  dopo 
d’aver  ammirate  nel  Sistema  di  Brown,  di  quel 
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formidabile  rivale  di  Cullen,  in  mezzo  a  moltissi¬ 
mi  errori  alcune  grandi  verità,  con  le  quali  questo 
ardente  ed  immaginoso  ingegno  seppe  dar  tanto 
risalto  alla  sua  Dottrina:  dopo  di  aver  provato  che 
solamente  pochi  principi  appoggiati  all’osservazione 
e  dedotti  dai  fatti  i  più  luminosi  potevano  stabi¬ 
lirsi  su  le  rovine  di  tante  varie  ed  opposte  teoriche, 
per  cui  somma  gloria  ne  verrà  mai  sempre  al  Pro¬ 
fessor  d’ Edimburgo,  io  rivolgo  la  mia  attenzione 
al  così  detto  Sistema  del  Controstimolo  inventato 
dal  celebre  Signor  Professore  Giovanni  Rasori  ,  il 
cui  genio,  independentemente  dalle  sue  idee  siste¬ 
matiche,  non  potrebbe  non  innalzarlo  a  un  posto 
distinto  fra  i  culti  Medici  Italiani.  Questa  seconda 
parte  della  mia  Opera  eh’  è  estesissima,  forma  il 
corpo  principale  della  medesima,  giacché  non  so¬ 
lamente  io  entro  in  tutte  le  più  minute  partico¬ 
larità  di  questa  Dottrina,  ma  mi  estendo  anche  a 
chiamare  a  disamina  tutte  le  recentissime  filiazioni 
di  questo  Sistema,  il  quale  non  ancora^uscito  dalle 
mani  del  suo  Autore  >  è  tosto  divenuto  la  preda 
di  molti  di  coloro,  che  come  il  regolo  degli  uccelli, 
s’ alzan  sui  vanni  degli  altri,  e  si  lusingano  pro¬ 
curare  a  sé  stessi  celebrità  alle  spese  degli  altrui 
pensamenti.  Fatto  sta  essere  cosa  certissima  che  il 
Signor  Profess.  Rasori  rivedendo  i  principi  della  sua 
teorica  sotto  V  altrui  penna  si  stranamente  sfigu¬ 
rati,  tra  le  altre  cose  avrà  certo  grande  pena  a  ri¬ 
conoscer  la  sua  fattura,  e  gran  ragione  di  lagnar- 
si  che  alcuni  Medici  siano  stat’ osi  trascinare  nelle 
piazze  la  infelice  sua  prole,  esclamando: 

. at  tu  temerarius  ausus 

Fìlìolas  patriis  laribus  divellere  frustra 
Clamantes  nigri  prostrata  ad  scrinia  corvi , 

Et  vili  mercede  jubes  volgare  pudorem. 

Sect.  Satyr. 
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Voi  sapete  però  che  io  con  filosofica  franchez¬ 
za  mi  dichiaro  contro  questa  teorica  fabbricata  in¬ 
tieramente  sull5  addentellato  della  Browniana,  e 
che  divise  le  opinioni  e  le  scuole  mediche  del 
secolo  XVIII  da  quelle  del  XIX  ,  e  questo  colla 
celerità  con  cui  cangia  una  scena  al  segnale  del 
vigile  Artefice.  E  quindi  mio  parere  che  la  parola 
Controstimolo  o  sia  vota  di  senso,  o  non  offra  che 
una  idea  falsa  contraria  ai  fatti  e  non  bene  defi¬ 
nita  da  chi  fi  inventò.  Nè  credo  lasciarmi  condurre 
per  questo  da  spirito  di  contraddizione,  nè  tampoco 
da  quella  maligna  tendenza  di  rifiutare  tutte  le 
cose  nuove  sì  comune  a  certi  Mediconzoli,  e  sì  con¬ 
traria  ai  progressi  delle  umane  cognizioni,  e  nep¬ 
pure  da  vana  speranza  d’ ottener  fama  e  celebrità, 
onde_,  per  così  dire  ,  inclarescere  ìnimìcitiis .  Se  io 
credessi  per  un  momento  che  nell’  animo  mio  po¬ 
tesse  nascondersi  così  turpe  passione  ,  se  la  mia 
coscienza  mi  facesse  travedere  qualche  cosa  meno 
che  onesta  ,  io  getterei  la  penna  con  disdegno  : 
nessuno  più  di  me  è  inchinevole  a  stimare  gli 
Uomini  di  lettere,  nessuno  a  rispettar  gli  altrui 
opinamenti  ;  ma  dopo  aver  veduto  e  toccato  con 
mauo  nella  Storia  Medica  di  venti  secoli  che  infi¬ 
niti  furono  i  mali  a  cui  andarono  incontro  i  teo¬ 
rici;  che  ogni  novella  Dottrina  costava  la  vita  di 
migliaja  di  viventi,  che  E  Arte  di  guarire  si  ren¬ 
deva  più  intralciata  ed  incerta  ,  non  ostante  che 
nelle  teoriche  si  vagasse  così  fattamente,  che  ornai 
non  sia  più  possibile  trovar  cosa  alcuna  che  pri¬ 
ma  non  fosse  detta  e  pensata,  io  non  ho  potuto 
astenermi  dal  contraddire  anche  alle  dottrine  del 
Controstimolo  ;  e  ciò  perchè 

Scribimus  hazc  animo  dociles  studio que  juvandi, 

Si  patitur  digit os  ulcus  ferrumque  medentìs. 

Sect,  Satyr. 
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Venendo  ora  a  darvi  conto  di  quanto  forma 
T  argomento  della  Terza  Parte,  con  la  quale  chiudo 
l’Opera  sui  Sistemi,  io  tento  diradar  le  tenebre 
ond’  è  involta  la  Storia  de’ morbi  contagiosi  acuti, 
e  di  presentare  una  serie  di  osservazioni  che  mi 
sembrano  tali  da  stabilire  alcuni  principi  generali: 
finalmente  conchiudo  che  non  ostanti  tutte  le  vi¬ 
cende  incontrate  dall'Arte  nostra  per  le  varie  con¬ 
traddittorie  teoriche,  quest’ Arte  sublime  è  ricca  di 
una  quantità  di  fatti  che  hanno  segnata  una  traccia 
a  tutti  i  Medici  di  tutti  i  tempi,  e  che  con  questa,  se 
i  Medici  non  hanno  sempre  giovato  all’  Umanità , 
hanno  almeno  evitato  il  pericolo  di  nuocere:  che 
in  somma  la  grand’Arte  fondata  dal  vecchio  di  Coo 
da  Galeno  da  Sydenham  e  Boerhaave  è  quella  stes¬ 
sa  che  ogni  dotto  Professore  segue  anche  ai  dì  no¬ 
stri,  e  che  si  dovrà  sempre  seguire  finché  gli  uo¬ 
mini  conserveranno  la  stessa  organizzazione.  Ed  ec¬ 
covi,  o  Amico,  delineato  brevemente  lo  sbozzo  della 
mia  Opera  a  pubblicare  la  quale  voi  mi  trovate 
sì  neghittoso.  Ond’ è  che  ora  mi  farò  a  scusarmi  pro¬ 
vandovi  che  io  non  potei  stamparla,  solamente 
perchè  da  moltissime  combinazioni  impedito  :  l’O¬ 
pera  era  poi  di  tal  indole  da  esigere  molte  e  molte 
cure  per  condurla  ad  un  fine  lodevole  in  circo¬ 
stanza  in  cui  sempre  nuovi  materiali  vi  si  aggiun¬ 
gevano.  E  la  prima  si  fu  la  funesta  comparsa  del 
Tifo  il  quale  ornai  diffuso  da  uno  stremo  all’altro 
d’  Italia  nòn  lasciò  d’infierire  in  questa  nostra 
Città  e  nell’  intiera  Provincia.  Ora  in  sì  misere 
cose,  mentre  si  ebbe  a  sofferire  crudelissimo  as¬ 
salto  da  questa  vera  peste  ,  voi  potete  credere  ,  o 
Amico,  che  io  ben  doveva  lasciar  l’Opera,  e  i  Si¬ 
stemi  di  Medicina  ,  abbandonare  il  progetto  di 
stampare  e  rivolger  la  mia  attenzione  a  questa 
tristissima  lue  che  ornai  dovunque  diffondeva  la 
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costernazione  e  moltiplicava,  i  funerali  ,  non  es¬ 
sendo  prùdente  cosa  perdersi  a  combatter  teoriche 
ed  ipotesi  in  presenza  di  tanto  nimico,  e  in  tempo 

In  cui  morte  di  mille  umane  spoglie 
Ricco  rendea  V  insanguinato  artiglio. 

Varano  Vis. 

D’altra  parte  appena  divulgatasi  la  malattia,  si 
cominciò  dai  Medici  ad  agitar  con  molto  calore 
quella  famosa  quistione  che  costò  in  ogni  tempo 
la  vita  a  molti,  quella  quistione  che  si  promosse 
a  Mosca  a  Marsiglia  a  Venezia  ed  ultimamente 
a  Livorno  con  danno  incalcolabile  della  specie 
umana,  quella  quistione  in  somma  in  cui  il  più  in» 
sensato  e  stupido  Pirronismo  chiudeva  gli  occhi  al- 
l’evidenza  e  pretendeva  negare  ai  Medici  di  mente 
sana  l’indole  contagiosa  del  Tifo,  come  si  fece  della 
febbre  gialla  e  della  peste.  E  anche  qui  come 
altrove,  l’opinione  di  pochi  Medici  vinse  quella 
dei  molti,  perchè  gli  uomini  sono  più  inchinevoli 
a  porger  orecchio  a  coloro  che  incautamente  a 
non  temere  li  muovono  ,  ed  i  loro  desideri  e  per 
hn  gl5  interessi  assecondano,  di  quello  che  prestar 
fede  a  ciò  che  loro  incresce  e  li  conturba:  intanto 
per  la  discordanza  de’  Medici,  per  la  totale  sicu¬ 
rezza  del  Popolo  che  non  ascoltava  salutari  av¬ 
vertimenti  ,  non  avendosi  ricorso  ai  mezzi  preserva¬ 
tivi  altamente  comandati  ne’  casi  d'introdotta  con- 
tagione,  il  morbo  giunse  a  sviluppar  tanto  furore 
nella  Città  e  nella  Campagna  che  scopertosi  poi 
il  vero,  la  parola  Tifo  contagioso  suonò  per  tutte 
le  bocche,  e  le  vigili  Autorità  e  i  Magistrati  squar- 
eiaron  quel  velo  che  innalzò  l’ignoranza,  e 

La  superstizion  del  ver  nemica 
E  !  ostinata  folle  scola  antica. 

Parini. 
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Io  però  fin  da’  primi  stanti  in  cui  si  appalesò 
questa  malattia  cominciai  ,  ma  con  la  fortuna  di 
Cassandra,  a  predire  sventure  e  calamità  grandi  ,  se 
la  medesima  o  infrenata  non  si  fosse  o  soffocata 
nel  suo  nascimento  ;  nè  mi  ristetti  dal  muover 
costante  questi  presagi  e  scrivendo  e  parlando  , 
sprezzatore  animoso  di  quelle  contumelie  acerbis¬ 
sime  con  che  io  veniva  guiderdonato  pe  buoni  con¬ 
sigli  :  anzi,'  perchè  chiaramente  la  mia  opinione 
fosse  alla  Città  conosciuta,  lessi  nel  giorno  21  Gen- 
najo  1817  una  Dissertazione  sul  Tifo  rapidamente 
scritta  ad  alcuni  miei  distinti  Colleglli,  i  quali  in 
mia  casa  adunati  unanimemente  la  mia  opinione 
approvarono:  così  chiamato  sotto  la  penna  un  nuovo 
e  sì  importante  soggetto  cominciai  quasi  per  diporto 
uno  Scritto  che  non  doveva  servire  che  ad  una 
privata  lettura,  ma  in  appresso,  come  suole,  di  cosa 
nascendo  cosa  ,  e  vigendo  e  imperversando  la  ma¬ 
lattia  ,  e  moltiplicando  io  pure  le  pratiche  osser¬ 
vazioni,  e  ricevendo  rapporti  importanti  da  molti 
Colleghi  ed  Amici  della  Provincia,  mi  trovai  ab¬ 
bastanza  ricco  di  fatti  per  determinarmi  di  pro¬ 
posito  a  ridurre  a  tale  questo  mio  lavoro  da  non 
crederlo  intieramente  indegno  di  comparire  al 
Pubblico.  E  a  questo  tanto  più  volentieri  mi 
determinai  non  ostante  che  mi  fosse  già  nota  la 
diligentissima  Opera  sul  Tifo  contagioso  del  Ba¬ 
rone  de  Hildenbrand  ,  in  quanto  che  quel  dotto 
Medico  Alemanno  ,  se  mal  non  nT  appongo ,  so¬ 
stiene  alcune  opinioni  thè  non  mi  sembrano  ab¬ 
bastanza  provate  ,  e  che  mi  pajon  anzi  lasciar 
molta  oscurità  la  quale  imbarazza  il  Patologo  e  che 
dileguar  si  potrebbe.  Mi  pare  tra  le  altre  cose  che 
V  ammettere  che  il  Tifo  senza  previo  contatto  svi¬ 
luppare  si  possa  spontaneo  nell’  Uomo  sia  una  di 
quelle  opinioni  da  non  potersi  sostenere  con  tanto 


accerto,  e  credo  che  molte  spenenze  e  fatti  pro¬ 
vino  all’opposito  non  potersi  dare  il  Tifo  origi¬ 
nario.  Sono  in  secondo  luogo  lontanissimo  dal 
pensare  con  Hildenbrand  che  Italia  contaminata 
delle  Carceri  degli  Spedali  delle  Navi  possa  mai 
per  sue  particolari  degenerazioni  produrre  quel 
germe  quella  semente  da  cui  dipende  lo  sviluppo 
del  Tifo:  l’aria  resa  non  respirabile  per  adunamento 
di  molte  persone  può  esser  cagion  di  morte  suhi- 
tana  e  di  morbi  gravissimi  ;  può  produrre  ed  ag¬ 
gravare  le  disenterie;  ma  non  mai  creare  il  germe 
o  miasma  tifoide  dove  prima  non  vi  fosse  stato 
introdotto.  Non  mi  sembra  in  terzo  luogo  che  il 
chiarissimo  Autore  tiri  una  linea  abbastanza  netta 
e  cospicua  per  separare  le  malattie  provenienti 
da  errori  dietetici  da  cagioni  individuali  e  dallo 
stato  dell’Atmosfera,  da  quelle  che  puramente  da 
un  miasma  prendono  origine:  ora  osservo  che  que¬ 
sta  confusione  ,  e  la  mancanza  d’  idee  chiare  su 
questo  proposito  è  di  gravissimi  danni  sorgente,  e 
lega  le  mani  per  fino  ai  Magistrati  in  tempo  di 
morbi  contagiosi  ^  perchè,  mentre  qualche  Medico 
implora  i  mezzi  che  in  tali  bisogni  s’impiegano, 
molti  altri  gracidando  erronee  teoriche ,  dicono 
che  tale  o  tal  altra  febbre  deriva  da  cagioni  atmo- 
sferiche  inevitabili  e  non  da  miasmi  contagiosi,  (i) 
E  questo  ch’io  credo  errore  fatalissimo  è  comune  a 
molti  grandi  e  sommi  Medici  viventi  tra  i  quali 
ai  profondo  Curzio  Sprengel,  (2)  il  quale  scambia 


(1)  Molte  volte  nella  presente  epidemia  bo  udito  dire:  e  clip, 
si  ha  a  fare  contro  queste  malattie?  Ce  ne  sono  sempre  state. 

(a)  Parlando  Sprengel  delle  febbri  catarrali  dice:  Quoe  in  vasa 
capillarium  viarum  aèriferarum  agii  febris ,  ac  congestione  versus 
has  partes  stipata  est ,  catarrhalis  vocatur  rheumaticse  valete  ad - 
finis  ....  Hinc  et  utriusque  morbi  adfinitas  cum  Typho  in  quem 


il  Tifo  insi  no  per  le  febbri  catarrali,  e  pretende 
die  aver  possano  comuni  le  cagioni,  e  che  tali 
febbri  o  mal  curate,  o  per  errori  dietetici  possano 
in  Tifo  trasformarsi.  Questa  opinione  lascierebbe 
sempre  luogo  a. trascurare  T  osservanza  delle  leggi 
di  sanità  veglianti  a  pxeservamento  dei  Popoli  e 
delle  IN  azioni  ,  perchè  si  potrebbe  credere  che 
il  Tifo  contagioso  potesse  svilupparsi  spontaneo, 
come  la  Pleuritide  ;  e  che  però  non  si  potesse 
fare  schermo  al  medesimo  coll’  isolamento  sem¬ 
pre  inutile  quando  la  cagione  dei  morbi  esiste 
nell’atmosfera,  ed  è  comune  a  tutti  gli  uomini  e 
può  agire  in  tutti  i  tempi.  Io  trovo  in  appoggio 
di  queste  mie  opinioni  contro  quelli  che  da  ca¬ 
gioni  comuni  pretendono  poter  derivare  lo  sviluppo 
del  Tifo,  le  autorità  dei  chiarissimi  Medici  Lind, 
Samo'ilowitz,  Mertens,  non  che  di  Montesanto  ,  di 
Scuderi  ,  e  di  Giannini  :  quest’  ultimo  dimostra 
con  molta  evidenza  che  i  sistemi  viventi  non  han¬ 
no  la  facoltà  di  generare  i  contagi  ,  e  che  F  aria 
è  sì  lontana  dal  produrli,  che  anzi  li  decompone. 
(Della  Nat .  delle  Feb.  Cap.VI).  Osservo  inoltre  che 
il  Signor  de  Hildenbrand  mostra  molta  incertezza 
nelle  sue  indicazioni  terapeutiche ,  e  questa  forse 
deriva  dall’ aver  con  troppe  minute  divisioni  dei 
sintomi  moltiplicate  le  medesime.  Non  è  per  ciò 
che  grandissima  laude  non  si  debba  a  questo  esi¬ 
mio  Osservatore  a  cui  nulla  è  sfuggito  ne’  quat¬ 
tro  lustri  in  cui  ha  studiata  questa  terribile  feb¬ 
bre,  e  che  meritamente  chiamare  si  potrebbe  per 
questo  il  Sydenham  del  Tifo.  Finalmente  mi  sem- 


frequenter  transeunt  declaranda  est.  (  Sprengel  Instit.  Medie. 
Voi.  IV.  pag.  64  )•  Così  il  Signor  Professore  Tommasini  dà  il 
nome  di  Tifo  a  quei  fenomeni  che  si  sviluppano  per  la  presenza 
d’  un  calcolo  in  vescica  (  Vedi  Febbre  Gialla  pag.  267  §.  X  ). 
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bra  poter  sostenere  che,  se  la  Dottrina  delle  Diatesi 
mal  s’addatta  a  spiegare  i  fenomeni  delle  malattie 
dependenti  da  cagioni  comuni  e  da  errori  die¬ 
tetici,  dall’ atmosfera,  dal  luogo  e  dal  clima,  ella  è 
poi  affatto  inetta  e  incongruente,  applicandola  alle 
malattie  contagiose.  L’esperienza  e  l’osservazione 
soltanto  ci  possono  condurre  in  sì  difficile  labi¬ 
rinto  nel  quale  errano  deliranti  e  vaniloqui  i  fau¬ 
tori  della  Dottrina  delle  Diatesi.  (Bibl.  Ital.  Appenda 
Stran.  fascio.  XVIII .  )  Io  penso  che  malamente 
si  attribuisca  al  miasma  produttore  del  Tifo  un 
azione  stenle  a ,  e  che  siano  poi  affatto  fuor  di 
strada  que’  Patologi  che  chiamano  il  Tifo  una 
flogosi  petecchiale .  Convengo  benissimo  che  nel 
corso  di  quella  terribile  malattia  possano  mani¬ 
festarsi  delle  infiammazioni  in  qualche  sistema  e 
viscere;  ma  mi  pare  che  queste  non  possano  mai 
constituire  l’essenza  della  malattia.  Quantunque 
in  gran  parte  sia  arcana  tuttora  *T  'azione  di  que¬ 
sti  miasmi  e  sfuggano  alle  più  diligenti  investi¬ 
gazioni  dei  Loimografi,  sembra  però  che  si  possano 
notare  alcune  sue  proprietà  da  non  confondersi 
cogli  altri  agenti  morbosi  qualunque  siano.  E  qui 
è  da  riflettersi  che  il  chiarissimo  Rubini  nelle  sue 
Ricerche  su  la-  Diatesi  irritativa  ha  tanto  e  sì  pro¬ 
fondamente  veduto  intorno  all’ indole  de’  miasmi  , 
che  certamente  alzò  un  tal  poco  il  lembo  del 
velo  che  ne  la  rendeva  misteriosa:  così  nel  volere 
cercare  de’  fondamenti  onde  sostenere  la  sua  Teo¬ 
rica  ha  mirabilmente  giovato,  assegnando  gli  otto 
caratteri  delle  malattie  contagiose  dedotti  dalla 
osservazione.  Lo  stupore  ,  a  cagion  d’esempio  ,  è 
uno  de’ più  cospicui  effetti  del  miasma  tifoide;  e 
questo  stato  di  stupidità  in  sì  fatti  infermi  si  ma¬ 
nifesta  sì  evidente,  che  per  questo  solo  carattere  il 
Tifo  si  distingue  da  tutte  le  altre  febbri  di  corso 
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acuto.  Ma  donde  mai  nasce  questo  stupore,  don¬ 
de  la  giacitura  supina  ,  il  tremor  delle  membra  , 
la  pupilla  fissa  e  dilatata,  l’inerzia  ad  ogni  lieve 
movimento  e  lo  stato  di  sonnolenza  e  il  placido 
delirio  (i)?  Tutto  questo  non  indica  forse  pro¬ 
fonda  lesione  ed  abbattimento  della  vita  sensitiva 
o  del  sistema  nerveo  ?  Ora  come  mai  si  potreb¬ 
bero  riguardar  questi  fenomeni  quasi  il  prodotto 
d  una  infiammazione?  E  quale  è  mai  in  tutta  la 
Storia  della  Medicina  quella  infiammazione  che 
si  presenti  con  questi  caratteri?  Se  il  veleno  fosse 
unicamente  Stenico  (2)^  se  da  questo  ne  risultassero 
delle  vere  infiammazioni  ,  perchè  mai  tanta  dif¬ 
ferenza  da  una  frenitide  e  dal  delirio  che  l’ac¬ 
compagna,  paragonati  coi  fenomeni  di  stupore  che 
si  osservano  nel  Tifo  contagioso  ?  Se  le  cagioni  , 
cioè  lo  stimolo  ,  fossero  identiche  ,  e  perchè  mai 
tanta  varietà  d’  effetti  nelle  due  malattie?  Negl’in¬ 
dividui  attaccati  dal  Tifo  si  osservano  cancellate 
molte  sensazioni  ,  e  quindi  molte  idee  ,  mentre 
altre  diventano  assai  forti  e  permanenti,  lo  ho 
curato  un  individuo  che  aveva  perduta  T  idea 
dell'  estensione  del  suo  corpo  e  diceva  esser  ridotto 
ad  un’ombra:  un  altro  da  me  curato  credeva  che  la 
stanza  ov’egli  era,  fosse  così  fattamente  picciola, 
che  ad  ogni  po’  stendeva  la  mano  per  toccarne  le 
pareti:  e  questo  fenomeno  fu  anche  provato  in  sè 


(1)  Subdelirium ,  mussitatio:  non  trovo  corrispondenti  voca¬ 
boli  italiani  per  esprimere  questo  particolare  delirio  de’  tifici 
il  quale  assolutamente  è  diverso  dal  delirar  de’  maniaci,  de’  fre¬ 
netici  e  degli  ipocondriaci ,  e  rassomiglia  a  ciò  che  avviene  ai 
sonnambuli. 

(a)  I  diatesisti  guardali  coll’  occhio  medesimo  e  sotto  gli 
stessi  rapporti  i  fenomeni  e  le  cagioni  del  Tifo,  della  Pleuritide, 
dell5  Angina  ,  e  per  fino  dell’  Idrope  e  del  Tetano.  Lo  vedremo 
altrove. 
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stesso  dall’infelice  e  celebre  Valli  che  con  grave 
jattura  dell’Arte  cadde  vittima  d’ un’  ardita  cu¬ 
riosità  filantropica.  E  in  questo  caso  mancando 
le  idee  che  vengono  dal  tat^to,  1’  infermo  ritnansi 
alla  condizione  del  cieco  nato  che  a  un  tratto 
riacquista  la  luce  e  tutti  gli  oggetti  vede  come 
pinti  sur  una  tela  senza  varietà  di  luogo  e  distan¬ 
ze.  Dico  impertanto  che  questa  maniera  di  deli¬ 
rare  che  perfettamente  rassomiglia  a  quella  de’  not¬ 
tambuli  è  tutta  propria  di  chi  è  colpito  dal  miasma 
tifico  ,  e  non  ha  punto  a  che  fare  coi  deliri  far¬ 
netici  prodotti  da  vere  attive  infiammazioni  delle 
meningi.  Non  c’è  nell’indicato  caso  eccesso  distinto¬ 
lo  e  di  eccitamento,  anzi  languore  sommo  di  nervi 
e  del  sistema  circolatorio.  Dal  ehe  non  è  poi  sì 
difficile  comprendere  come  ne’  vasi  di  picciol  ca¬ 
libro  del  cervello,  o  de’  polmoni,  o  degli  inte¬ 
stini,  si  facciano  delle  raccolte  sanguigne  ben  di¬ 
verse  dalle  vere  infiammatorie,  perchè  dependenti 
interamente  dalla  abbattuta  forza  del  cuore.  Nè 
molto  sono  da  valutarsi  le  osservazioni  fatte  sui 
cadaveri  ,  dove  si  fondano  tanto  i  Diatesisti  :  nel 
Tifo  più  che  in  altre  febbri  si  osservano  gl’  in¬ 
fermi  in  quegli  ultimi  stremi  ridotti  alla  vita  mi¬ 
nima  ,  alla  piccola  circolazione  ,  e  quindi  allora 
si  concentra  il  sangue  nelle  tre  cavità  ,  dal  che 
poi  quel  rosso  intenso  delle  viscere,  quella  dila¬ 
tazione  de’ piccioli  vasi,  e  tutti  que’ segni  d’ap¬ 
parenza  flogistica:  finalmente,  come  notano  Morga¬ 
gni  e  Pasta  (1),  si  prendono  spesso,  e  specialmente 


(i)  Il  Dottore  Jemina  dopo  aver  confessato  che  il  contagio 
tifico  è  a  preferenza  assorbito  dagli  uomini  deboli  mal  nutriti 
sudici,  cbe  è  quanto  dire ,  da  quelli  che  sono  in  istato  di  ipo¬ 
stenia ,  conchiude  poi,  non  giudicando  gli  effetti  dalle  cagioni, 
che  il  Tifo  è  una  infiammazione  cerebrale.  E  nella,  copiosa  rac- 
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in  questi  casi,  per  cagione  di  morte  que’  fenomeni 
che  non  sono  altra  cosa  fuorché  la  conseguenza 
della  morte  stessa  ,  e  del  subentrare  delle  forze 
meccaniche  alle  vitali  già  spente.  Altronde  qual 
proporzione  vi  sarebbe  tra  1’ effetto  e  la  causa,  se 
i  fenomeni  propri  del  Tifo  fossero  da  Flogosi  de¬ 
pendenti  ?  Il  polso  debole  e  spesso  intermittente, 
il  calor  della  cute  poco  alterato  non  mostrano 
certo  la  presenza  d’una  grave  e  mortale  infiam¬ 
mazione.  Cullen  descrivendo  il  Tifo  (  la  Febbre 
petecchiale  di  Rasori  )  dice  ,,  Morbus  conta  giosusg 
,,  calor  parum  auctus ;  pulsus  parvus ,  debilis  ,  ple- 
,3  rumque  frequens urina  parum  mutata,  sensorii 
,,  functiones  plurimum  turbateci  vires  multum  im¬ 
minutai  :  <e  ora  chi  mai  potrebbe  a  questi  sintorni 
riconoscere  una  infiammazione  ?  Eppure  si  vede 
che  quanto  più  i  sintomi  escludono  per  fin  l’idea 
di  flogosi,  tanto  più  T  ammalato  è  perigliante,  ciò 
che  dovrebbe  essere  tutto  all’ opposto:  per  ultimo 
quei  medicamenti  e  presidi  chirurgici  che  giovano 
in  una  grave  Pleuritide  offendono  gì’  infermi  di  Tifo  ; 
ed  io  ho  veduto  dopo  il  salasso  incautamente  ri¬ 
petuto  farsi  nei  tifici  rantolosa  la  respirazione  e 
nascere  il  delirio.  L’  istessa  cosa  è  avvertita  da 


colta  di  osservazioni  fatte  sui  cadaveri  vede  forse  1’  opposto  di 
ciò  che  io  vedrei  e  che  molti  sommi  uomini  videro.  Lf  idrope 
del  cervello,  i  travasi  linfatici,  la  floscezza  delle  meningi  e  del 
celabro,  che  instar  crassi  puris  fluisce,  le  stasi  sanguigne  osser¬ 
vate  da  Hufeland,  Brera,  Gregory,  provano  che  i  fenomeni  os¬ 
servati  ne’  cadaveri  non  sono  già  effetto  d’  infiammazioni  attive, 
ma  anzi  d’  un  vero  indebolimento  prodotto  dal  veleno  tifico  nel 
sistema  della  circolazione  e  dei  nervi.  La  febbre  petecchiale 
non  è  una  flogosi ,  Io  dicono  Storie,  Frank,  Giannini,  Borsieri,  e 
io  dicono  appoggiati  a  milioni  di  fatti  non  mai  smentiti  alla 
scuola  della  verità,  cioè  al  letto  dell’ ammalato.  Di  questo  io 
parlerò  nella  seconda  Lettera. 
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Giuseppe  Quarin;  ecl  io  vorrei  che  i  Diatesisti  do¬ 
nassero  un  po’  d’  ozio  al  ripetere  questa  osserva¬ 
zione  persuadendosi  bene  che  la  prevenzione  è  un 
grande  ostacolo  pemveder  rettamente;  e  che  colui 
il  quale  ha  Fanimo  preoccupato  (  Zini.  Esper.)  è  co¬ 
me  un  itterico  che  vede  gli  obietti  gialli  attraverso 
alia  sua  bile.  Ecco  le  parole  del  Quarin:  ,,  In  febre 
,,  epidemica  putrida  duobus  annis  in  Austria  gras- 
,,  sante  (  il  Tifo  contagioso  ),  nonnulli  ob  ^ngen - 
,,  tes  capitis  dolore s ,  pulsa  nec  pleniore  nec  for- 
tiore  phlebotomiam  imperitabant.  y  sed  inde  nul - 
,,  lum  lev  amen  secutum  fuit :  immo  sanguine  plus 
,,  justo  educto,  subsultus  tendinum ,  deliria,  et  con - 
„  vulsiones  accedebant  “ .  Per  le  quali  cose,  che  io 
solo  qui  accenno  e  che  meriterebber  lunghe  pa¬ 
role,  spero  potere  stabilire  che  il  Tifo  non  è  una 
flogosi  petecchiale ,  come  opina  il  Professore  Tom- 
masini  ;  che  i  rimedi  non  possono  distruggere  o 
impedire  F  azione  del  miasma;  che  la  cura,  come 
ottimamente  avverte  il  Profess.  Carradori,  finché 
si  sia  trovato  uno  specifico,  non  può  essere  se  non 
indiretta  e  sintomatica  ;  che  i  forti  stimolanti  o 
tonici  ,  non  meno  che  i  violenti  minorativi  e  gli 
evacuanti  sono  ugualmente  di  nocumento;  che  i 
lievissimi  rimedi  debbono  avere  la  preferenza;  che 
quel  Medico  il  quale  meno  fa,  meglio  fa  ;  che  le 
prime  apparenze  d’ infiammazione,  non  essendo  che 
il  prodotto  dell’  agente  venefico  e  della  reazione 
della  fibra,  dà  rapidamente  luogo  ai  fenomeni  ner¬ 
vosi  i  quali  costituiscono  Fessenza  del  morbo;  che 
finalmente  è  fuor  di  dubbio  essere  le  cagioni  de¬ 
bilitanti  le  più  atte  a  dar  presa  al  germe  tifoide, 
il  quale  (  siccome  le  semenze  che  più  rigogliose 
crescono  in  certi  terreni  e  climi  alla  loro  natura 
favorevoli  )  s5  appiccia  prontamente  ai  corpi  fiac¬ 
chi,  famelici,  derelitti,  atterriti,  e  malamente  no- 
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cl riti;  avvegna  che  1’  esperienza  di  tutti  i  secoli  di¬ 
mostri  essere  le  pubbliche  calamità,  le  guerre,  la 
fame,  il  terrore,  gli  assedi,  le  cagioni  che  mettono 
le  ali  al  contagio  (1). 

Vedete  un  po’  ,  o  mio  Amico  ,  se  con  questa 
hagatelia  di  lavoro  alle  mani  io  mai  poteva  dar 
opera  alla  Storia  dei  Sistemi  ?  Ma  finalmente  io 
sono  uscito  anche  di  questa  briga  ,  nè  per  ora 
penserò  a  ripigliarla  ;  conciossiachè  colla  miseri¬ 
cordia  di  Dio,  colla  vigilanza  e  cura  de’ savissimi 
Maestrati  il  Tifo  sia  stato  aifin  rispinto  lungi  da 
noi;  e  voglia  il  Cielo  che  quimP  innanzi  esso  non 
abbia  più  a  recare  la  desolazione  e  la  morte  in 
queste  belle  contrade  ,  che  ben  poco  nT  incresce¬ 
rebbe  allora  lasciar  dimentica  la  Storia  del  Tifo 
petecchiale ,  o  al  più  ne  scriverei  per  medica  erudi¬ 
zione,  siccome  fece  1’  illustre  Mead  delle  malattie 
descritte  ne’ Libri  Sacri,  e  specialmente  di  quella 
che  affi  isse  Saulle  e  il  Re  Nabucco.  Non  crediate 
però  che  le  distrazioni  sieno  in  me  cessate  col- 
T  abbandonare  la  Storia  del  Tifo:  un’altra  malat¬ 
tia  contagiosa  divenne  nuovo  e  grato  argomento 
di  occupazione,  e  mi  fu  forza  nella  scorsa  Prima¬ 
vera  lasciare  gli  studi  i  libri  la  Città,  e  discor¬ 
rere  l’amenissima  campagna  de’ nostri  dintorni.  Io 
ebbi  in  somma  per  superiore  savissima  risoluzione 


(i)  Cessare  la  miseria  e  il  contagio  fu  in  questo  nostro 
Paese  un  punto  solo.  E  vero  che  alcuni  Villici  nel  riprendere 
gli  abiti  invernali  sono  stati  in  questi  ultimi  tempi  attaccati 
dal  Tifo  :  ma  in  quella  casa  dove  si  sviluppò,  in  quella  stessa 
venne  dalla  vigilanza  del  provido  Governo  .soffocato  il  morbo, 
non  avendo  più  la  trista  lue  1’  elemento  necessario  alla  sua 
propagazione. 

A  scanso  d’  equivoco  per  Tifo ,  Tifo  petecchiale Tifo  con¬ 
tagioso  d’  Hildenbrand  ,  Febbre  petecchiale  di  Baso  ri  ,  intendo 
sempre  quella  malattia  cbe  si  svolge  dal  miasma,  la  petecchia. 
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e  per  le  cure  del  Signor  Consigliere  Podestà  Giu¬ 
seppe  Cugini  r  ordine  di  far  l’innesto  vaccino  in 
tutti  gl’ Individui  che  non  avesser  prima  avuto 
nè  vajuol  naturale  nè  vaccino  ,  visitando  per  ciò 
tutte  le  Ville  e  tutte  ad  una  ad  una  le  Parroc¬ 
chie  che  soggette  sono  a  questa  Comunità.  Non 
saprei  ,  o  mio  caro  Amico  ,  acconciamente  espri¬ 
mervi  con  quanta  alacrità  d’animo  io  mi  accin¬ 
gessi  a  dar  opera  a  questo  lavoro:  voi  già,  senza 
eli’ io  faccia  gala  di  parole,  ben  sapete  che  io  giu¬ 
dico  del  merito  delle  cose  solamente  dall’  utile 
che  all’  Umanità  ne  deriva.  La  Vaccinazione,  que¬ 
sto  divino  ritrovamento  ,  a  cui  non  si  dovrebber 
mai  stancare  gli  Scrittori  di  tessere  elogi,  era  da 
molto  tempo  in  questa  Provincia  trascurata  ,  non 
ostante  che  nelle  più  difficili  circostanze  fossero 
sempre  state  in  pieno  vigore  le  leggi  che  la  favo¬ 
rivano.  Intanto  il  vajuolo  umano  risorgeva  in  di¬ 
versi  luoghi  e  nella  scorsa  Estate  giunse  al  suo 
maggiore  incremento  con  indicibile  strage  delle 
migliori  speranze  della  Patria.  A  quanti  fanciulli 
non  tolse  mai  la  vita  questa  ria  peste  !  Quanti 
confusero  i  primi  vagiti  del  nascere  coi  gemiti  del- 
1’  agonia,  e  balzati  furono  dalla  culla  al  sepolcro! 
Io  piansi  e  amaramente  piansi  più  volte  prestando 
la  mia  assistenza  medica  ad  alcuni  fanciulli  su 
de’  quali  questo  morbo  si  mostrò  nel  più  terribile 
aspetto.  Coperti  i  loro  corpicciuoli  da  piaghe  e  ul¬ 
ceri  e  gangrene  che  un  abbominevole  puzzo  tra¬ 
mandavano  ,  erano  cotanto  ne’  loro  volti  e  nella 
persona  dalle  prime  forme  diversi  ,  che  nell’  ani¬ 
mo  più  crudo  avrebber  destato  raccapriccio,  e  dagli 
occhi  strappate  le  lagrime  della  commiserazione. 
Oh  Dio  !  Noi  abbiamo  ,  sospirando  io  diceva  ,  il 
mezzo  di  sottrarci  a  tanta  calamità,  eppure  il  più 
delle  volte  non  vi  si  pensa  da  noj,  che  tanta  cura 


poniamo  nel  far  crescere  con  belle  forme  i  Cani 
e  i  Cavalli.  ,,  Thus  by  a  proper  attention  we  can 
,,  preserve  and  improve  thè  breed  ofHorses,  Dogs, 
,,  Catle,  and  indeed  all  other  animals:  Yet  it  is 
,,  atnazing  this  observation  was  never  transferred 
,,  to  thè  Human  Species  where  it  would  be  equally 
,,  applicable  “  (i).  Senza  dunque  esitare  io  posi 
mano  all’ago,  e  nel  torno  d’ un  mese  visitai  tren- 
tacinque  Ville  ,  dove  il  concorso  de’  Vaccinandi 
superò  di  gran  lunga  la  mia  aspettazione.  So  bene 
mi  direte  esser  cosa  da  poco  ,  e  quasi  a  Medico 
sconvenevole  1’  innestar  vaccina,  e  che  qual  mec¬ 
canico  lavorìo  può  dalle  Madri  eseguirsi  e  dalle 
Balie,  o  al  più  dai  Flebotomi;  ma  io  vi  risponderò 
primamente  ,  che  nè  le  Nodrici  nè  le  Madri  nè 
qualunque  altra  persona  vorrebbe  di  ciò  occuparsi, 
fuorché  per  i  propri  figli  o  parenti  ;  e  se  cjuesta 
importantissima  operazioncella  si  affidasse  al  po¬ 
polo  senz5  altra  cura  ,  non  se  ne  farebbe  nulla ^ 
come  ho  potuto  colla  sperienza  convincermi  :  vi 
risponderò  secondamente  ch’io  provo  maggior  com¬ 
piacenza  e  sono  più  pago  di  sì  modesta  occupa¬ 
zione,  che  di  qualunque  altra  forse  agli  occhi  di 
molti  più  cospicua  ed  orrevole.  Bello  è,  o  Amico 
pregiatissimo,  per  chi  sente  amor  della  Umanità 
trovarsi  in  mezzo  ai  buoni  agricoltori:  bello  par¬ 
ticolarmente  vedere  quelle  tenere  Madri  aventi 
i  loro  pargoli  parte  pendenti  dal  seno,  parte  at- 
tenentisi  alle  gonne  e  ai  grembiuli  ,  venire  con 
allegrezza  e  confidenza  ad  approfittare  di  questa 
benefica  Istituzione  che  i  fasti  onora  della  Me¬ 
dicina,  ed  il  nome  di  Jenner  consacrerà  alla  grati¬ 
tudine  di  tutte  le  generazioni  future.  In  mezzo  a 


(  i)  Ls  Anonimo  citato  A  Comparative  TView. 
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loro  il  mio  cuore  prova  un  giubilo  inesprimibile; 
nè  crediate  che  il  frastuono  e  le  grida  de’ fanciulli , 
a  cui  non  tanto  per  il  dolor  dell’ innestare,  come 
per  forza  d’  immutazione  son  provocati,  nè  la  pa¬ 
zienza  somma  che  si  ricerca  per  trovare  qualche 
Madre  senza  superstizione  che  non  ricusando  altrui 
rendere  il  beneficio  ricevuto,  permetta  di  valermi 
de’  lei  figli  vaccinati  per  tramandare  altrui  1’  in¬ 
nesto,  nè  in  somma  che  i  molti  tedi,  le  picciole 
cure  sì  necessarie  e  i  molti  ostacoli  opposti  dalla 
stupida  e  pertinace  ignoranza  ,  scemino  in  me 
la  gioja  sempre  vivissima  che  da  questa  occupa- 
zion  mi  deriva;  e  ciò  perchè  conosco  tutta  1’  im¬ 
portanza  della  mia  Operazione.  Questi  bei  volti  , 
-queste  fronti  leggiadre,  io  dico  fra  me,  questi  cor- 
picciuoli  robusti  e  vegeti  non  saranno  più  mai  da 
sozze  orribili  cicatrici  contaminati:  su  questi  non 
passerà  più  il  micidiale  vajuolo  :  per  mia  opera, 
così  avendo  la  Frovidenza  ordinato,  molti  saranno 
divelti  da^li  artigli  di  morte  che  altrimenti  colti 
avrebbe  anzi  tempo  ,  e  specialmente  molte  giovi¬ 
nette,  serbate  le  loro  belle  forme,  passeranno  in 
santi  imenei  a  formar  la  felicità  de’  loro  sposi. 
In  verità,  mio  caro  Amico,  e’  mi  sembra  aver  ben 
donde,  quasi  direi,  inorgoglire  di  questa  mia  occu¬ 
pazione  che  è  giudicata  bassa  e  volgare  solamente 
da  coloro  che,  ben  lungi  dall’ esser  veri  filantropi, 
amano  soltanto  ciò  che  può’  renderli  al  popolo 
osservabili  ,  non  curando  la  pubblica  utilità.  Io 
lo  dirò  col  Settano:  Hoc  me  jadìcio  tantìsper  pal¬ 
po  :  e  voi  mi  perdonerete,  io  spero,  questa  po’  di 
superbiuzza.  Non  lascierò  mai  opportunità  per  rac¬ 
comandare  la  vaccinazione,  e  in  questo  non  cre¬ 
derò  certo  nè  oziose  nè  superflue  le  mie  parole  ; 
tanto  più  che  questa  scoperta,  non  ostante  la  sua 
evidente  utilità,  non  so  per  quale  gravissima  sven- 
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tura  ,  è  ancora  negletta  in  molti  paesi  d  Europa 
e  per  fino  nella  patria  di  quell’  Eroe,  die  per  la 
prima  volta  la  fece  conoscere  negli  ameni  recessi 
di  Berklei,  dove  un  modesto  abituro  chiamato  da 
Jenner  il  tempio  delia  Vaccinia  ,  ricorderà  alla 
più  remota  posterità  quel  Genio  che  sterminò  il 
più  terribile  argomento  di  morte,  1’  araba  Peste; 
chè  anzi  voi  sapete  eh5  io  tento  cantar  la  Vac¬ 
cinia  in  un  Poemetto  didattico,  se  Dio  vorrà  ag¬ 
giungere  qualche  anno  alla  mia  vita;  e  son  certo 
che  non  riuscendo  nell’  impegno,  ciò  non  sarà  mai 
per  difetto  del  mio  nobile  argomento.  Di  vero  voi 
che  siete  Medico  provetto  e  tra  que’  pochi  degni 
di  questo  nome  confesserete  con  meco  che  pur 
troppo  ben  di  rado  vi  è  concesso  al  letto  dell’  in¬ 
fermo  di  dire  :  io  ho  salvato  con  quel  tale  o  tal 
altro  rimedio  la  vita  d’  un  uomo  ,  ma  col  Vaccino 
si  va  a  colpo  sicuro  :  lasciate  pure  che  qualche 
Teorico  gridi  a  tutta  possa:  io  1’  ho  trovato;  il  rnio 
nuovo  Sistema  contiene  verità  luminose,  gli  anti¬ 
chi  Medici  avevano  torto  ,  non  rifulsero  ai  loro 
occhi  i  nuovi  splendori  (i)  :  ripeta  pure  a  suo  ta¬ 
lento  con  viva  esultanza  enfin  nous  avons  chan¬ 
ci,  gé  tout  cela,  nous  faisons  maintenant  la  Médicine 
,,  d’  une  méthode  tonte  nouvelle  4<  :  noi,  piuttosto 
che  la  lor  gloria  invidiare,  compiangeremo  il  loro 
inganno:  noi  ci  atterremo  alle  osservazioni,  ai  fatti, 
paghi  di  giovare  alla  Umanità  con  le  modeste  oc¬ 
cupazioni  e  con  l’indefessa  attenzione  alla  Natura; 
nè  ci  lascieremo  prendere  dalle  millanterie  dalle 
sognate  vittorie  dai  trionfi,  di  cui  certi  Buecinatori 
riempiono  ,  in  questi  torbidi  tempi  per  il  pro¬ 
gresso  dell’  Arte  salutare  ,  tutti  i  Giornali  ,  tutti  i 


(i)  Splendori .  Vedi  la  Lettera  terza» 
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Fogli  Periodici  ;  e  tutt5  al  piu  dimanderemo  loro 
umilmente  ,  se  pure  dall’  alto  delle  loro  cattedre 
vorranno  degnar  d’  ascoltarci  ,  coll’  illustre  Ma¬ 
galotti:  Dicano  un  poco  qual  è  quella  disgraziata 
febbre  che  possan  vantarsi  di  mandar  via  a  lor 
posta  dependentemente  da  queste  tante  loro  osser¬ 
vazioni,  da  questi  loro  nuoci  ritrovamenti?  Il  celebre 
Redi  diceva  ,  essere  ugualmente  difficile  trovare  in 
Medicina  una  nuova  ricetta,  come  una  novella  frase 
in  amore.  Ma  è  tempo  di  suonare  a  raccolta  :  a 
quest’  ora  già  io  spero  avervi  provato  che  non  mi 
sono  perduto  nell  ozio,  che  se  non  ho  pubblicata 
ancora  la  mia  Opera  sui  Sistemi  di  Medicina,  ciò 
non  fu  per  mia  dappocaggine  ,  che  gli  ostacoli 
quasi  mi  si  sono  moltiplicati  tra  via  ;  e  siccome 
io  ho  cercato  sbarazzarmi  da  molti,  spero  che  fra 
gli  ozi  beati  della  campagna  da  cui  vi  scrivo, 
potrò  fra  poco  ritornare  alla  mia  Opera  prediletta, 
e  sì  che  mi  vedrete 

Air  accidia  venir  dando  di  morso. 

Non  posso  però  dissimularvi  che  quaich5  altro  im¬ 
pedimento  mi  tarda,  e  di  questo  io  ve  ne  scriverò 
molte  parole  nella  vegnente  Lettera;  e  qui  voglio 
finire  perchè  questa  è  già  abbastanza  lunga,  e  voi 
sarete  forse  impaziente  di  dar  mano  al  fucile  e  dar 
caccia  àlle  pernici,  ed  a  ragione:  mentre 

Che  la  caccia  fra  tutti  i  passatempi 

Sia  di  maggior  divertimento  ed  utile , 

Si  potrebbero  addur  prove  ed  esempi . 

Conservatemi  la  vostra  amicizia,  ella  mi  saia  sem¬ 
pre  cara  e  preziosa:  voi  la  serbaste  inviolabile  allo 
Zio,  e  le  vostre  Lettere  a  lui  scritte  attesteranno 
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mai  sempre  V  attaccamento  che  aveste  per  la  sua 
persona,  e  a  un  tempo  la  vostra  non  comune  dot¬ 
trina  nelle  Scienze  naturali:  questa  amicizia  conta 
ornai  cinque  lustri  :  noi  V  avemmo  comune  col 
dottissimo  defunto  mio  Cugino  Dottore  Giuseppe 
Garoffoli  che  stampava  orme  sì  luminose  nella  car¬ 
riera  medica,  e  si  era  fatto  il  benefattore  dei  po¬ 
veri  e  degl’  infelici  di  Scandiano:  ed  ahi  dura  ri¬ 
membranza  !  La  morte  lo  colse  nella  sua  giovinez¬ 
za:  ei  contrasse  il  Tifo  contagioso  nell’ anno  1800  , 
e  ne  fu  vittima:  e  mentre  soccorreva  gl’ infermi , 
egli  discese  nella  tomba  colla  serenità  del  Giusto, 
lasciando  dubbio,  se  in  lui  fosse  maggiore  la  mo¬ 
destia  o  il  sapere  ,  ed  unì  le  sue  alle  ceneri  del 
suo  illustre  Padre,  il  quale  incontrò  la  stessa  sven¬ 
tura  ,  e  fu  egli  meno  preda  della  febbre  petec¬ 
chiale,  che  della  sua  filantropia.  Oh  quanto  mi 
giova  poter  qui  onorare  la  memoria  di  questi  due 
Medici,  modelli  delle  piu  rare  virtù  coll’  espres¬ 
sione  del  cuore!  Nella  Lettera  che  a  questa  suc¬ 
cederà  troverete  eh’  io  dico  pane  al  pane:  so  bene 
che  il  grande  Montesquieu  avvertiva  che  se  acesse 
tutte  le  verità  chiuse  nella  sua  mano  e 7  si  guarde¬ 
rebbe  bene  dall’  aprirla  ;  ma  questo  che  sarà  forse 
ottimo  consiglio  nella  Politica  ,  noi  potrà  mai  es¬ 
sere  nella  nobilissima  nostra  Arte: 

Che  se  la  voce  mia  sarà  molesta 
Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Lascierà  poi  quando  sarà  digesta. 

Abbiate  cura  della  vostra  salute  ,  chè  è  tutto 
quello  che  si  può  far  di  meglio  in  questo  Mondo. 

Dalla  Villa  di  s.  Pellegrino  18  Luglio  1817. 


C=><s>CI><s>CD<e>C^<s>C=><^^ 


LETTERA  SECONDA 


Quando  ì  nostri  pensieri  altri  combatte 
Sorge  di  nuovi  fregi  adorno  il  lume 
Di  verità . 

Young  Nott.  22. 


Il  pensiere  di  purgarmi  dall*  accusazione  cV  io 
abbia  posti  in  non  cale  i  miei  impegni  mi  deter¬ 
minò  a  scrivervi  :  e  mi  lusingo  di  avere  nell5  an¬ 
tecedente  mia  Lettera  soddisfatto  a  questo  ed  anche 
dall’animo  vostro  rimosso  perfino  il  sospetto  di  col- 
pabile  indolenza:  ma  or  che  ho  dato  di  piglio  alla 
penna,  Dio  sa  mai  quando  la  lascierò  mettendo  fine 
allo  scrivere:  intanto  per  andare  alla  parata  e  met¬ 
tere  le  mani  avanti  vi  anticipo  le  mie  scuse  per  lo 
tedio  ch’io  vi  preparo,  perchè  il  colpo  preveduto 
meno  offende.  Ma  che  volete?  non  si  può  arre¬ 
stare  a  mezzo  corso  la  saetta  :  e  poi  nell’  ordire 
della  tela  io  mi  sono  avveduto  tenere  di  molte  tra¬ 
me  da  mettere  in  lavoro.  Preparatevi  dunque  ad 
avere  molta  e  molta  pazienza,  perchè  verrà  tentata 
grandemente,  ma  non  in  modo  da  vincerla  o  stan¬ 
carla  ;  conciossiachè  in  questa  bellissima  stagione 
non  vi  sarà  impedito  di  passeggiare  pe’vostii  campi 
e  per  le  vostre  belle  vigne  ornai  ricche  di  pampini 
che  una  larga  vendemmia  preparano,  e  nel  tempo 
stesso  di  gettare  uno  sguardo  su  questi  fogli,  com¬ 
pensando  così  la  noja  del  leggere  coi  piaceri  sem¬ 
pre  variati  cl’una  ridente  campagna.  Nella  mia 
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del  giorno  18  Luglio  vi  esposi  a  dilungo  le  ca¬ 
gioni  tutte  che  mi  fecero  per  molto  tempo  lasciare 
oziosa  su  lo  scrittojo  la  mia  Opera  sui  Sistemi  di 
Medicina  ,  e  su  la  loro  fortuna  :  e  sì  che  io  non 
credeva  avere  più  a  farvi  parole  di  ostacoli  e  di 
distrazioni  ognora  rinascenti  :  ma  anche  questa 
volta  m’ha  fallito  la  speranza,  orid’ è  che  anche 
in  questa  Lettera  più  che  nella  prima  debbo  te¬ 
nervi  parole  de’ nuovi  impedimenti  che  dal  mio 
prediletto  lavoro  mi  distolsero  .  E  qui  io  avrò 
agio  di  aprire  a’  vostri  occhi  una  scena  molto 
lusinghevole  da  principio  ,  e  mostrarvi  un  nuovo 
orizzonte  medico  lucidissimo  ed  apparentemente 
sì  da  nugoli  disgombrato,  che  vi  parrà  di  potere 
spingere  ben  oltre  la  vostra  veduta.  Io  vi  farò 
per  un  momento  sparire  le  tenebre  densissime 
che  pnr  troppo  circondavano  la  Medicina  de’  tem¬ 
pi  andati  :  vi  farò  comparire  nuovi  Soli  recente¬ 
mente  accesi  e  fiammeggianti  in  nuovo  Firma¬ 
mento  :  vi  parlerò  quindi  di  nuove  dottrine  e  sco¬ 
perte  ,  di  nuovi  principi ,  di  nuovi  fatti,  di  nuove 
induzioni,  di  venta  luminose  e  quasi  matematiche. 
Temo  però  che  tutte  queste  cose  non  basteranno 
per  farvi  allargare  il  cuore  alla  speranza  d’ un 
più  lieto  e  lusinghiero  avvenire  a  pio  della  Uma¬ 
nità  ,  e  che  tutti  questi  apparimenti  non  saranno 
che  i  giuochi  del  vecchio  Atlante  e  d’Alcina  o 
d’ Armida,  e  che  questa  luce,  questo  chiarore  non 
saranno  alla  finfine  fuorché  torbide  e  minacciose 
meteore  di  nube  temporalesca  ed  elettrica  ;  non 
saranno  in  somma  che  lampi  ,  i  quali  dopo  un 
breve  bagliore  lasciano  il  misero  pellegrino  più 
confuso  che  mai.  Vi  parlerò  inoltre  di  uomini 
illustri  e  di  nomi  celebri,  ma  sempre  con  la  sin¬ 
cerità  e  col  candore  d’  un  uomo  che  cerca  la  ve¬ 
rità  ,  che  si  fa  religione  di  seguire  que’  Medici  ,  i 
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quali  longa  experientia  edocti  dìdicerunt  magna 
nomina  non  nìmis  venerarla  et  opinionem  auttorita- 
temque  verce  scientice  semper  inimìcam  spernere.  Noi 
siamo  rigorosamente  obbligati,  per  quanto  è  in  noi, 
di  dare  opera  per  giovare  alla  Umanità,  e  il  man» 
carvi  potrà  essere  in  me  difetto  d’ingegno,  ma 
non  di  cuore:  se  le  nostre  opinioni  da  quelle  de¬ 
gli  altri  Medici  discordano,  non  saremo  però  me¬ 
ritevoli  di  biasimo  quantunque  volte  le  esporre¬ 
mo  con  quella  convenevolezza  che  ne  viene  pre¬ 
scritta  e  dalla  educazione  ,  e  dal  distinto  merito 
di  quelli  che  non  pensano  con  noi:  d’altronde  la 
la  lizza  è  aperta  ,  e  ad  ognuno  è  lecito  con  pari 
armi  sempre  correre  la  sua  lancia. 

Verso  la  metà  di  Giugno  io  aveva  posto  line 
alla  inoculazione  del  vajuolo  vaccino,  come  è 
mio  costume  di  fare  nella  State,  tra  perchè  l’azione 
del  calore  fortissimo  canicolare  altera  e  snatura  il 
fluido  vaccino,  (  che  che  ne  dica  (i)  il  per  altro 
assai  benemerito  e  celebre  Signor  Dottore  Luigi 
Sacco  )  tra  perchè  i  santi  ed  utili  riti  campestri 
non  vogliono  essere  in  quella  stagione  turbati.  De¬ 
posto  quindi  l’ago  vaccinatore  e  sciolto  anche  da 
questa  cura,  io  credeva  poter  tornare  alle  mie  oc¬ 
cupazioni  e  ripigliare  lo  scritto  sui  Sistemi  di  Me¬ 
dicina  ,  e  però  finalmente  tenervi  la  mia  promes¬ 
sa,  ma  m’ingannai  di  nuovo  e  le  mie  speranze 
furono  deluse.  Un  mio  buon  amico  col  quale  io 
passeggiava  a  diporto  sul  cadere  del  giorno  mi  di¬ 
mandò,  se  avessi  letta  una  Prolusione  inaugurale 
del  Signor  Professore  Giacomo  Tommasini,  la  quale 
fu  dal  medesimo  recitata  in  Bologna  ad  uno  sceL 


(i)  Memorie  su  lo  stato  della  Vaccinazione  della  Provincia 
del  Crostolo  dall’  anno  1808  fino  al  i8i3.  Quésta  Opericciuola 
sarà  da  me  pubblicata  quanto  prima. 
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tissimo  consesso  d’illustri  Professori  e  di  culta  e 
numerosa  scolaresca  ,  indi  con  le  stampe  pubbli¬ 
cata.  lo  gli  risposi  che  m’era  affatto  nuova,  egli 
appalesai  il  mio  vivo  desiderio  di  subito  leggerla. 
Di  fatto  voi  ben  vedete  che  una  Orazione  d’  un 
uomo  di  moltissima  fama  e  che  particolarmente 
considero,  non  poteva  non  destare  la  mia  curiosità 
in  me  sempre  grande,  come  la  brama  d’imparare: 
e  già  io  volgeva  nell’  animo  1’  Orazione  in  pari 
circostanze  pronunciata  in  Modena  dal  nostro  im¬ 
mortale  Agostino  Paradisi,  altre  due,  1’ una  in  Mo¬ 
dena  pure,  l’altra  in  Pavia  dettate  dal  mio  vene¬ 
rato  Maestro  Luigi  Corretti,  quella  celebratissima 
di  Vincenzo  Monti  che  con  tanta  evidenza  l’uti¬ 
lità  dimostra  dell’  arte  della  paiola  ,  e  quasi  la 
necessità  di  possedersi  dai  veri  Medici  ,  e  final¬ 
mente  le  non  mai  abbastanza  commendate  Ora¬ 
zioni  di  quel  Giordani,  che  ricordando  i  bei  tempi 
del  Trecento,  cerca  negli  animi  italiani  di  riaccen- 
dere  il  desiderio  di  ristorare  la  nostra  bella  lin¬ 
gua,  la  quale  da  lungo  tempo  imbarberita,  lacera, 
corsa,  presenta  ogni  sorta  rovine:  e  ben  mi  pare 
che  molti  viventi  Scrittori  si  stendano  la  mano 
per  sì  commendevole  restauramento.  Nè  solamente 
queste  opere  di  eccellenti  dicitori  mi  passavan  per 
l’animo,  ma  più  di  tutte  io  aveva  alla  mente  la 
Orazione  del  celebre  Antonio  Testa  pronunciata 
in  Bologna  nella  stessa  splendidissima  circostanza 
poch’  anni  prima,  e  nella  quale  le  più  profonde 
nozioni  filosofiche  sono  con  tanto  garbo  adornate 
colle  veneri  latine,  che  ti  compiaci  di  ammirare 
nella  medesima  a  un  tempo  riunite  e  la  lingua  di 
Celso,  e  il  vasto  genio  del  Verulamio; 

. Quce  copia  f aridi 

Quantaque  flexaminis  manat  facundia  lahris. 

Sect. 
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Ma  per  non  errare  dal  mio  proposito,  sappiate 
che  F  Amico,  intendendo  come  vivamente  io  mi 
desiderassi  leggere  quella  Prolusione,  fu  si  gentile 
che  all’ indomane  alzatomi  di  buon  mattino  tro¬ 
vai  il  libro  sur  una  tavola,  e  però  prima  d/ogni 
altra  cosa  mi  feci  a  leggere  il  medesimo  con  quella 
avidità  che  era  sì  naturale^  appartenendo  lo  scritto 
al  successore  di  Testa,  ed  avendo  già  l’animo  da 
tante  favorevoli  disposizioni  preoccupato  per  il  suo 
Autore.  Ma  ben  m’avvidi  che  il  mio  giudizio  era 
stato  precoce  ed  inconsiderato,  e  che  non  si  trat¬ 
tava  mica  di  una  solenne  Orazione,  ma  sì  bene 
di  una  Dissertazione  preliminare  agli  studi  di 
quella  Università  puramente  didascalica ,  e  che 
l’Autore  stesso  amò  d’  intitolare  Discorso  nella 
premessavi  Dedicatoria.  Mi  sembrò  ciò  non  per¬ 
tanto  a  quel  primo  leggerla  di  poter  notare,  che 
molte  cose  restavano  a  desiderarsi  in  quella  scrit¬ 
tura  e  quanto  allo  stile  (i)  ,  e  quanto  alla  chiara 
intelligenza;  e  che  l’illustre  Professore,  che  cT  al- 


(i)  Chi  credesse  eh’  io  volessi  qui  censurare  lo  stile  del 
celebre  Autore  s’  ingannerebbe  a  partito.  Tutte  le  sue  Opere, 
se  ben  giudico,  sono  scritte  con  molta  disinvoltura,  correnzìa 
e  brio  e  con  evidenza:  i  pensieri  vanno  del  pari  con  le  parole: 
solamente  nella  Opera  su  la  Febbre  Gialla  e  nella  Prolusione, 
se  si  desidera  la  solita  eleganza,  ciò  è  perchè  l’amore  d’intro¬ 
durre  il  nuovo  linguaggio  P  ha  vinta  sopra  la  volontà  di  bene 
scrivere.  Dico  adunque  e  protesto  che  io  qui  parlo  in  gene¬ 
rale  e  che  non  credo  inutili  le  mie  riflessioni,  perchè  durando 
così  grande  anarchia  nella  lingua,  le  Scienze  avanzeranno  di 
poco:  non  vi  sono  giuste  idee  dove  non  vi  sono  corrispondenti 
segni:  io  fo  de’  voti  perchè  i  tentativi  del  chiarissimo  Cav. 
Vincenzo  Monti  siano  coronati  di  felice  successo:  e  questo  non 
mancherà,  se  i  dotti-  Italiani  vorranno  assecondarlo,  essendo  già 
pruovato  che  dopo  i  nuovi  scuoprimenti  nelle  Scienze  naturali 
é  nelle  Arti  non  è  più  possibile  camminare  con  le  pesanti  pa¬ 
stoie  dell’  antica  Crusca. 
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tronde  tanto  ama  ed  apprezza  la  gloria  della  no¬ 
stra  cara  Patria,  non  si  mostrò  ugualmente  ze¬ 
lante  della  conservazione  della  nostra  bellissima 
lingua,  che  è  pur  tanta  parte  della  medesima.  Ma 
qui  e’  mi  pare  di  sentirvi  dire,  perchè  non  trovo 
io  a  grado  che  ognuno  scriva  come  meglio  gli 
piace,  e  perchè  osi  percuotere  altri  cnlaphis  gram- 
maticorum ,  mettendomi  nel  numero  di  quella  ste¬ 
rilissima  specie  di  Letterai  che  fecer  impazzire  il 
Tasso,  e  che  a  guisa  de’ moscioni  vogliono  delle 
loro  sozzure  cuoprire  i  più  be’ mobili  de’ palagi 
e  delle  sale  principesche.  Che  importa  di  fatto 
che  il  chiarissimo  Professore  abbia  voluto  prefe¬ 
rire  i  modi  semplici  e  piani  al  romore  d'  una 
splendida  orazione?  Forse  egli  ha  ben  donde  lar¬ 
gamente  compensare  l’aridità  dello  stile  didattico 
con  la  ricchezza  e  1’  abbondanza  delle  cognizioni 
e  de’ fatti.  Nell’  Arte  nostra  non  voglionsi  impie¬ 
gare  le  vane  pompe  e  i  lisci  e  le  frasche  orato¬ 
rie:  basta  solamente  che  la  lingua  che  s’  adopera 
per  trattar  materie  scientifiche  sia  limpida,  netta, 
intelligibile:  basta  che  lo  scrittore  esponga  le  sue 
idee  con  vocaboli  noti  e  frasi  ben  conosciute:  ba¬ 
sta  infine  che  non  dia  luogo  a  dubbi  ad  equivoci 
ad  errori  che  avessero  a  tornare  in  danno  mani¬ 
festo  dell’  arte  che  imprende  ad  insegnare.  D’  al¬ 
tronde,  mi  direte,  siete  voi  abbastanza  forte  per 
sedere  a  scranna  giudice  severo  delle  altrui  scrit¬ 
ture?  E  non  sarebbe  mo  questo  il  caso  di  quello 
sconsigliato  che  dalla  sua  casuccia  di  vetro  si  di¬ 
vertiva  a  lanciar  pietre  su  la  solida  casa  del  vi¬ 
cino?  Ma  io  vi  rispondo,  e  subito,  che  non  mi 
sembra  che  l’illustre  Professore  abbia  nella  Pro¬ 
lusione  evitate  le  ambiguità  e  le  frasi  di  equivoca 
significazione:  ora  è  appunto  per  questo  ch’io  mi 
credo  in  diritto  di  far  quelle  censure  che  a  prima 
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giunta  sembrar  vi  potrebbero  pedantesche  ed  inso» 
lenti  :  chi  parla  dalla  Cattedra  o  scrive  debbe 
primamente  vivere  cura  che  gli  uditori  o  i  lettori 
bene  l’intendano:  che  se  anche  parlando  in  gene¬ 
rale  io  cercassi  d'inspirare  un  po’  d’amore  e  tli  ri¬ 
verenza  a  favor  della  nostra  bella  lingua,  ciò  non 
si  dovrebbe  certamente  prendere  in  mala  parte» 
E  non  è  ella  miseranda  cosa  vedere  che  questa 
nostra  leggiadra  favella  la  quale  tante  cure  e  fati¬ 
che  costò  ai  divini  Cantori  di  Bice  e  di  Laura  per 
educarla  e  crescerla  a  tanta  bellezza  ,  che  come 
la  prole  di  Cadmo  sorse  dalle  ceneri  materne  sì 
bella  e  sì  grande,,  che  potè  in  breve  tempo  emu¬ 
lare  la  lingua  da  cui  nacque,  e  che  fu  dell’ Uni¬ 
verso  dominatrice,  sia  ora  sì  fattamente  invilita 
e  tra  straniere  e  sconce  vesti  ravvolta  da  tanti 
Autori?  E  perchè  dovrà  questa  nostra  lingua  sof¬ 
ferire  tanti  strapazzi?  Oh!  se  potessero  ora  dalle 
loro  tombe  alzare  le  coronate  fronti  venerande 
quei  Grandi,  e  che  non  direbbono  ?  Invano  cer¬ 
cherebbero  nella  medesima  le  antiche  amabili 
forme  ,  e  sì  che  vivamente  commossi  nell’ animo 
proromperebbero  in  questo  compianto  : 

Infelìx  soboles  multum  dilecta  Parenti , 

Oh  quam  te  aspicìo !  fluxerunt  ore  lepore$> 

Et  decus  et  nivece  succisa  est  grafia  frontis e 

Sect. 

Ma  anche  da  tutto  questo  prescindendo  ,  non 
è  egli  vero  pur  troppo  che  V  Arte  nostra  è  per  se 
stessa  oscurissima?  E  tutti  gl’  inventori  di  sistemi 
non  vogliono  forse  introdurre  nuovi  vocaboli  ,  e 
dare  agli  antichi  delle  significazioni  strane  capric¬ 
ciose  sconosciute  ?  Se  dunque  alla  difficoltà  som¬ 
ma  dell’Arte  s’  aggiungerà  anche  quella  delie  pa- 
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role,  quali  errori  ,  e  per  conseguenza  quali  danni 
non  avremo  noi  a  temere  pel  sofferente  genere 
umano?  Se  Tullio  ,  Look  ,  Bacone  ,  Franklin  , 
Condillac  furono  così  scrupolosi  nella  scelta  delle 
parole  trattando  per  lo  più  di  scienze  che  ad  altro 
non  servono  che  a  migliorare  la  condizione  della 
vita  umana  coll’  accrescere  i  commodi  i  piaceri 
e  i  mezzi  indicare  per  soddisfar  all’  umana  curio¬ 
sità  ;  e  dove  poi  non  già  di  curiosità  filosòfiche 
e  di  piacere  si  tratti  ,  ma  della  vita  ,  e  della  sa¬ 
lute,  si  potrà  essere  indifferenti  e  capricciosi?  Egli 
è  alla  Medicina  più  che  a  qualunque  altra  Scien¬ 
za  od  Arte  che  applicare  si  debbono  queste  savis¬ 
sime  parole  di  Cicerone:  Quoniam  de  propriis  ori- 
tur  plerumque  magna  dissentio,  in  primis  commovet 
explicatio  vocabuli  ac  nominis.  E  Bailly  a  chiare 
note  ne  insegna  che  ,,  La  méthode  de  se  former 
,,  des  idées  juste  est  li ée  a  l’art  de  s’éxprimer 
,,  avec  précision  “  :  e  finalmente  il  più  volte  ci¬ 
tato  Anonimo  dice  con  molto  avvedimento:  ,,  thè 
true  and  only  method  of  promoting  Science,  is 
to  communicate  it  with  clearness  and  précision, 
,,  and  in  a  language  as  much  divested  of  technical 
,,  terms  as  thè  nature  of  thesubject  will  admit(i)  “  . 
Ella  è  così,  o  Amico  mio,  e  crederei  offendere  la 
verità  e  mancare  a  me  stesso,  trascurando  di  muo¬ 
vere  giuste  querele  contra  quegli  Autori,  special- 
mente  se  Medici,  che  dettano  Teoriche  oscure  con 
una  lingua  più  oscura;  quando  non  mi  si  volesse 
dare  ad  intendere  avere  qualche  peso  la  sentenza 
della  non  ha  molto  defunta  e  celebre  M.  De  Stael 
la  quale  per  difendere  il  suo  prediletto  Kant  dalla 
accusa  che  gli  dà  il  Pubblico  d’essere  ne’ suoi 


(i)  A  Comparative  Wiew  of  thè  Faculties  pag.  74*  Sect.  II. 
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concetti  oscuro  e  trascendente  P  intelletti  va  de5  suoi 
leggitori,  diceva:  ,,  che  l’oscurità  dello  stile,  quando 
,,  si  tratta  di  pensieri  senza  limiti,  è  talora  indizio 
„  della  estensione  stessa  dello  spirito  “  :  io  però 
tengo  per  fermo  all’opposito  che  i  pensieri  senza 
limiti  non  siano  per  l’Uomo  fuorché  vaneggiamenti, 
e  che  P  oscurità  delle  frasi  e  la  stranezza  dei  vo¬ 
caboli  siano  anzi  un  indizio  sicuro  della  confu¬ 
sione  dello  spirito  di  chi  ne  usa;  nè  sarà  mai  che 
taluno  rendere  possa  ad  altri  intelligibile  ciò  che 
ei  prima  non  seppe  comprendere:  e  dirò  mai  sem¬ 
pre  a  questi  eniminatici  scrittori  con  Salvator  Rosa  : 

Lascia  i  viluppi,  e  di’  come  sì  chiama . 

Non  posso  quindi  dar  corso  alle  sistemazioni , 
ai  turgori ,  ai  risalti  flogistici,  alle  prevalenze ,  agli 
esaurimenti ,  alle  idee  umorali ,  ai  pregressi ,  agli 
inaffini ,  ai  consentanei,  ai  processi  creatori  d’  ecci¬ 
tabilità ;  nè  mi  garbeggiano  le  frasi ,  che  la  sensi¬ 
bilità  agli  stimoli  si  ottunda,  che  si  miri  alla  divi¬ 
sione  diatesica  :  nè  mi  è  sì  facile  ad  intendere  il 
combinamento  di  quelle  fine  organiche  disposizioni 
alle  quali  è  attaccata  la  suscettività  dello  stimolo  : 
qui  dire  si  potrebbe  come  quel  pittore  al  suo  di¬ 
scepolo:  ,^dove  tu  non  intendi,  e  tu  caccia  di 
,,  scuro  che  così  farai  buona  figura  Nè  ben  mi 
suonano  ,  anche  dietro  ciò  eh’  esposi ,  argomentare 
la  forza  degli  argomenti  ,  stirare  una  importante 
fibra  nervosa  impegnata  nel  lavoro  flogìstico :  adul¬ 
terare  le  diatesi :  elevare  la  irritazione  al  grado  di 
diatesi :  disturbare  le  induzioni:  nè  so  che  vi  sieno 
mai  state,  nè  cosa  significhino  le  flogosi  sorde  e 
mute  ,  e  le  altre  flogosi  universalmente  locali :  ,,  lo 
,,  che  è  un  portare  ,  come  dice  P  illustre  Profes- 
,,  sore,  per  verità  al  massimo  grado  di  chiarezza 


,,  1*  idea  della  differenza  fra  le  affezioni  irritative, 
,,  e  le  diatesiche  “  (  pag.  23  e  24  )  :  nè  le  altre 
flogosi  localmente  universali  per  diffusione  di  par¬ 
ziale  morboso  eccitamento  (  23  Idem  ),  nè  le  diatesi 
che  risvegliano  V eccitamento  febbrile,  nè  invertendo 
1’  idea,  i  processi  morbosi  che  fanno  sorgere  la  dia¬ 
tesi.  Non  mi  vanno  poi  a  genio  le  parti  adese ,  i 
polsi  riacquistati,  le  sezioni  cadaveriche  ,  i  raggi  e 
le  scintille  flogistiche  ,  V  avvilimento  doloroso  ,  gli 
effetti  positivi  tra  potenze  positive,  i  fenomeni  di 
compensazione ,  i  disturbi  irritativi ,  le  diatesi  origi¬ 
narie,  e  per  conseguenza  le  non  originarie ,  la  peste 
bellica ,  (  con  buona  pace  di  quanti  hanno  questa 
nuova  frase  introdotta  )  il  -tic  doloroso  (1),  il  vis 
vita,  e  cent’  altre  parole  e  frasi  ed  arzigogoli, 

Ch’  io  non  intesi  sì  parlò  profondo  , 

ed  i  quali  io  non  voglio  qui  darmi  briga  di  ripe¬ 
scare,  e  che  certamente  ne  disgraderebbero  le  ci¬ 
fre  con  cui  gli  astuti  Sacerdoti  d’ Iside  giuntavano 
il  popolo  d’  Egitto  sì  amante  del  meraviglioso  ,  e 
di  tutto  quello  che  meno  intendeva.  E  si  dirà  poi 
dal  celebre  Clinico  di  Bologna  che  questo  è  un 
linguaggio  piu  semplice  ,  piu  retto  (  vedi  Prolus. 
pag.  5  )  e  di  non  equivoci  avanzamenti  prfohiettitore  ? 


(1)  Tic  doloroso:  graziosissima  parola  imitativa,  come  le  molte 
che  impiega  Nasica  nelle  sue  commedie  dove  fa  deliziosamente 
parlare  gli  animali  e  sopra  tutto  gli  uccelli  ed  i  ranocchi: 

. V olucrumque  magister 

Aadet  olympiacis  tumidus  Nasica  coroilis.  ecc. 

Come  bene  rassomiglia  questo  tic  al  cric  di  Dante  ,  alle  ter¬ 
zine  di  Brunetto  Latini,  che  nessuno  intende  ,  al  taratantara 
d’Ennio,  e  a  quel  sì  evidente  drelin  drelin  di  Molier! 
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Vi  basti  adunque  questo  saggio,  a  cui  potreste 
aggiungere  le  parole  iper  cent  etiche  e  ipocentetiche , 
le  potenze  pervertenti  e  i  rimedi  antipervertenti 9  le 
malattie  sgomentali,  e  le  dinamiche ;  finalmente  le 
dinamiche  aventi  per  base  un  processo  diatesico  (i), 
e  quelle  nelle  quali  manca  una  diatesi ,  e  cent  ’  al¬ 
tre  che  ommetto  ,  perchè  mi  si  potrebbe  anche 
rispondere  che  per  una  Nuova  Dottrina  Medica 
ci  vuole  anche  una  nuova  lingua  medica  ,  e  in 
questo  caso  a  contendere  di  parole  le  jeu  ne 
,,  vaut  pas  la  chandelie  te  ,  tanto  piu  che  ogni 
scrittore  crede  trovar  nel  Poeta  una  ragionevole 
escusazione:  H 

. Licuit  semperque  licebit 

Signatum  presente  nota  producere  nomen. 

? 

Eccovi  ,  o  Amico  ,  quanto  mi  è  paruto  di  do¬ 
ver  notare  relativamente  alla  lingua  medica  im- 
pieg  ata  nella  Prolusione  :  ma  questi  miei  rilievi 
furono  l’opera  del  primo  momento  in  cui  discorsi 
quello  scritto:  ora  con  calma  permettetemi  eh’  io 
ritorni  al  Frontispizio  per  considerarlo  e  fare  le  mie 
riflessioni,  qualunque  elle  siano,  non  mica  su  le 
parole,  ma  su  le  cose,  ciò  eh’  è  di  maggiore  im¬ 
portanza. 

Della  Nuova  Dottrina  Medica  Italiana .  Pro¬ 
lusione  alle  Lezioni  di  Clinica  Medica  nella  P. 


(i)  Dinamica  nuova  parola  della  moderna  Medicina  impie- 
gata  in  un  modo  indefinito  ,  e  spesso  erroneo.  Malattie  dina¬ 
miche  potrebbero  essere  le  malattie  di  moto,  oppure  di  forze: 
come  poi  vi  siano  delle  malattie  dinamiche  senza  diatesi,  è  ciò 
che  non  s’intende,  se  l’Autore  non  vorrà  darcene  degli  schia¬ 
rimenti. 
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Università  di  Bologna  per  V  anno  scolastico  1 8 1 6^ 
1817  del  P.  Giacomo  Tommasini.  E  questo  il  ti¬ 
tolo  del  Libro,  al  primo  leggere  del  quale  io  mi 
restai  veramente  meravigliato,  e  certo  se  foste  stato 
presente  nE  avreste  veduto ,  come  quelle  buone 
Anime  del  Purgatorio, 

$ 

Mutar  lo  canto  in  un  O  lungo  e  roco . 

Una  Nuova  Dottrina  Medica ,  e  aggiungete  Ita¬ 
liana ,  nata  e  in  pochi  mesi  cresciuta,  e  già  fatta 
potente,  e  grande?  Come,  diss’io  meco  stesso,  sarà 
mai  possibile  c^je,  ciò  che  in  trenta  secoli  non  si 
è  potuto  ottenere  nell’Arte  nostra,  cioè  un  buon 
sistema  di  Medicina,  si  sia  ora  ottenuto  in  brevis¬ 
simo  tempo  in  Italia  ne’  primi  anni  del  secolo  XIX? 
Sarebbe  mai  quella  che  ora  esce  in  luce  col  tì¬ 
tolo  di  Nuova  Dottrina,  la  Teorica  del  Controsti¬ 
molo?  Ma  e  come  questo,  se  l’Autore  celeberrimo 
della  medesima  è  ancora  in  debito  col  Pubblico 
d’ un’ Opera  su  cui  sono  intenti  tutti  gli  individui 
della  medica  Repubblica  ,  e  che  ancora  ansiosa¬ 
mente  si  aspetta  ?  Dunque  sarà  un’  altra  Dottrina 
novella  di  trinco?  Qui  dunque  i  sistemi  nascono  co¬ 
me  i  funghi  ed  ai  valorosi  Geni  viventi  costa  sì  poco 
il  procrearli?  Dunque  dopo  aver  lungamente  ripe¬ 
scato  in  molti  libri  antichi  e  recenti  per  racco¬ 
gliere  le  Teoriche  le  quali  ebbero  qualche  fortu¬ 
na,  e  dopo  che  io  mi  credeva  al  termine  del  mio 
lavoro,  sarò  ancora  da  capo,  e  sarà  pure  necessità 
che,  ut  ìniquos  mentis  asellus,  io  mi  pieghi  e  sotto¬ 
metta  ad  un  nuovo  travaglio  senza  speranza  di  ve¬ 
derne  il  termine?  E  donde  mai  questa  vena  ine¬ 
sauribile  di  novità?  Nuova  è  la  Teorica  del  Con¬ 
trostimolo  ,  più  nuova  la  Dottrina  della  vitalità  e 
dello  stimolo,  Nuovissima  la  Dottrina  Medica  Ita- 
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liana.  Oh!  daddovaro  che  tutte  queste  novità  mi 
fanno  paura,  perchè 

La  novità  del  ver  sempre  nemica 

Qual  maligno  vapor  gli  ingegni  appuzza  , 

E  in  mostruose  opinion  gV  intrica. 

Rosa.  Sat. 

« 

Ma  ritorniamo  al  Frontispizio  e  vediamo  se  vera¬ 
mente  questa  nuova  teorica  meriti  nome  di  Dot¬ 
trina.  Vi  dico  adunque  senza  preambuli  che  ciò 
non  mi  pare;  e  di  questo  mio  non  parere  ne  è  ca¬ 
gione  l’essere  ornai  convinto  che  questo  vocabolo 
non  possa  mai  aver  luogo  ne’  libri  che  trattano 
dell’Arte  di  guarire,  fuorché  ristringendolo  a  qual¬ 
che  parte  della  medesima  appoggiata  ai  fatti:  ma 
trattandosi  di  dargli  significazione  di  sistema  uni¬ 
versale  ,  io  ci  trovo  delle  forti  e  insormontabili 
difficultà.  E  di  vero,  io  non  so  che  finora  alcuno 
de’ tempi  andati  abbia  impiegata  la  parola  Dot¬ 
trina,  tranne  Wan-Helmonzio,  di  modo  che  ella 
appartiene  intieramente  a’Medici  del  Secolo  decimo 
nono  che  non  ebbero  difficoltà  di  metterla  in  fronte 
ai  loro  libri ,  promettendo  così  quello  che  certa¬ 
mente  non  potevano  attendere.  ,,  Tutti  gli  uo- 
,,  mini  savi  convengono  ,  dice  Magalotti  ,  che  il 
,,  punto  della  più  alta  cognizione  che  si  acquisti 
,,  collo  studio,  e  coll’esperienza  è  l’arrivare  a  in- 
,,  tendere  che  tutte  le  cose  di  questo  mondo  o 
,,  naturali  o  morali  o  politiche  sono  problema- 
,,  tiche  Dopo  questo,  quale  opinione  dovremo 
noi  farci  d’ una  Nuova  Dottrina  Medica  ?  E  non 
sarebbe  forse  stata  cosa  più  sicura  e  più  vera  lo 
sciegliere  una  parola  meno  lusinghiera?  Il  sommo 
Galileo,  quel  grande,  quell’ immortale  che  co’ suoi 
vetri  mostrò  all’  Europa  attonita  nuove  stelle  e 
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nuovi  mondi;  Galileo,  dissi,  pregato  da  un  amico 
a  volere  dar  titolo  di  sistema  ai  suoi  scuoprimenti , 
rispose:  ,,  Eh!  Padron  mio,  a  settant’  anni  ch’io 
,,  ho  su  le  spalle  avrò  forse  ritrovata  la  soluzione 
„  di  una  mezza  dozzina  di  problemi  fisici;  ma  per 
,,  trovar  tutto  il  resto  dubito  che  il  tempo  non 
,,  mi  voglia  servire:  e  soddisfarmi,  come  vedo  sod- 
,,  disfarsi  certi  ,  e  affogare  certe  poche  verità  in 
,,  un  mare  di  verisimili,  non  me  ne  dà  il  cuore  “. 
Grande  lezione  è  questa  di  modestia,  eppure  par¬ 
tiva  da  un  Galileo  !  E  si  vorrà  poi  mettere  in 
in  fronte  ad  una  Prolusione  il  pomposo  voca¬ 
bolo  Dottrina ?  E  si  tenterà  ora  nella  più  oscura 
delle  Arti  ciò  che  non  osò  quel  Genio  trascen¬ 
dente  imprendere,  non  ostante  che  avesse  a  scorta 
nell’ impegno  tutti  i  soccorsi  infallibili  delle  Mate¬ 
matiche?  lo  non  aggiungerò  parola. 

Questa  Dottrina  si  dà  per  Nuova :  ma  quand’ 
anche  ciò  fosse,  non  sarebbe  questo  un  pregio  da 
valutarsi,  perchè  al  nuovo  yjer  renderlo  pregevole 
dovrebbe,  come  ho  dianzi  detto,  aggiungersi  il  vero ; 
imperocché  in  Medicina  non  si  guarda  alla  data 
dei  metodi  curativi,  ma  alla  loro  solidità,  evidenza, 
utilità:  e  noi  vedremo  se  ciò  abbia  luogo  nel  caso 
nostro.  Che  se  mai  per  nuovo  si  volesse  intendere 
ciò  che  non  conta  un’epoca  molto  da  noi  disgiunta, 
allora  di  certo  la  Nuova  Dottrina  Medica  a  buon 
diritto  può  chiamarsi  nuova,  perchè  la* mi  sembra 
tenerina  e  nascente.  Ma  se  il  titolo  di  nuova  le 
si  volesse  dare,  in  quanto  che  si  pretenda  essere 
la  medesima  Dottrina  ricca  di  nuove  nozioni  e 
vantaggiosi  ritrovamenti  ,  in  verità  io  credo  che 
difficilmente  a  lei  sarebbe  quest’  onore  concesso. 
D’  altronde  questa  Dottrina  per  rispetto  alle  mas¬ 
sime  generali  cui  s'  appoggia  è  antichissima  ,  e 
l’insegnavano  Sorano,  e  Telio  che  vivevano  ai 
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tempi  dell'  Imperadore  Trajano  o  poco  prima.  Ne 
sia  pruova  ciò  che  dice  il  Fisiologo  di  Berna  (  Art. 
Med.  Princìp.  Tom.  X.  pag.  xix.  Prcefat.  Edit . 
Lausannce  ):  ,,  Nempe  ut  hce.c  breviter  de  methodo 
,,  prcdibem ,  morbi  omnes  ad  strictum  et  laxum ,  (ste¬ 
llici,  astenici)  et  ad  genus  denique  referebantur , 
„  quod  esset  ex  strido  et  laxo  compositum.  Nunc 
,,  quidem  hcec  opinio  nostro  cevo  (  cioè  poco  prima 
di  Brown  e  precisamente  dopo  la  metà  del  Seco¬ 
lo  XVIII.  )  ,,  in  ipsa  curatione  morborum ,  est  re « 
novata,  ut  universa  fere  ars  ad  duas  indicationes 
,,  referatur ;  suscitare  motus  vìtales  (  stimolanti  di 
Brown  )  „  vel  vicissim  moderati  (  i  controstimo- 
lauti  del  Prof.  Rasori  ).  ,,  Causas  remotas  Noster 
„  negabat  requiri  debere  Ci  . 

Due  principi  importanti  i  quali  mi  sembrano 
a  certi  riguardi  veri  riconoscono  la  loro  origine 
dalla  più  remota  antichità.  Eccitare  i  tardi  moti 
della  natura  languente  nelle  malattie  in  cui  è  de¬ 
bole  la  forza  vitale,  frenarli  quando  di  soverchio 
lussureggiano  nelle  malattie  di  vigore  :  ecco  la  Me^ 
dicina  di  tutti  i  tempi.  Il  dotto  Medico 

Innocuos  placide  corpus  jubet  urere  flammas , 

Et  justo  rapido s  temperat  igne  focos. 

Boherav.  Medie.  A.  M.  Cap.  IV,  pag.  1 4-3 » 

E  si  griderà  poi  con  tanto  strepito  :  noi  abbiamo 
trovato  delle  cose  nuove?  E  che  adunque  c’  è  di 
nuovo?  Eccolo:  gli  antichi  credevano  che  vi  fos¬ 
sero  molte  malattie  per  lassezza  ,  i  moderni  non 
trovano  fuorché  vigore,  e  noi  lo  vedremo:  se  dun¬ 
que  avessero  questi  ultimi  il  torto,  allora  non  solo 
non  sarebbe  nuova  la  Dottrina  Medica,  ma  si  sa¬ 
rebbe  peggiorata  l’antica.  Essa  non  è  nuova;  non 
è  tampoco  tagliata  a  ridosso  e  su  le  forme  del 
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sistema  Browniano;  ciò  che  sarebbe  ancor  qualche 
cosa:  ella  in  realtà  non  è  che  la  Teorica  di  Brown 
presentata  a  rovescio.  La  stessa  difinizione  della 
vita,  la  medesima  classificazione  duplice  delle  ma¬ 
lattie,  la  stessa  stessissima  duplice  proprietà  degli 
agenti  esterni  ed  interni  di  operare  su  la  mac¬ 
china  umana  :  la  soia  differenza  (  vedi  novità  !  )  è 
che  il  Professore  à3  Edimburgo  quanto  alle  ma¬ 
lattie  le  trovava  pressoché  tutte  per  difetto  di  sti- 
moli,  laddove  nella  Nuova  Dottrina  tutto  è  eccesso 
di  stimoli.  E  qui  non  v’  incresca  che  con  una  bre¬ 
vissima  comparazione  io  mi  spieghi  :  immaginate 
uno  di  que’  Giustacuori  che  erano  alla  moda  qua- 
rant’  anni  fa,  i  quali  per  un  verso  erano  di  color 
eilestro,  e  per  1’  altro  scarlatto,  sendo  fatti  d’  un 
panno  a  due  tinte:  così  quand’  erano  logori  da  una 
parte  si  rivoltavano  per  T  opposta,  e  sembravano 
testé  fatti  dal  Sartore.  Così  hanno  operato  i  mo¬ 
derni  alle  spese  di  Brown:*  la  parola  contro  pre¬ 
messa  al  vocabolo  stimolo ,  la  particella  a  sottratta 
dalla  parola  astenico:  ed  eccovi  bello  e  fatto  un 
nuovo  sistema  di  Medicina  il  quale  è  poi  fuor  di 
celia  il  caldo  e  il  freddo ,  lo  stretto  ed  il  lasso  degli 
antichissimi  Padri  dell’Arte  nostra,  e  specialmente 
di  quel  Temisone  che  voleva  persuadere  al  vol¬ 
go  (i)  che  tutte  le  malattie  di  una  classe  (  e  non 
ne  ammetteva  che  due  )  di  qualunque  natura  fos¬ 
sero,  e  da  qualunque  causa  provenissero,  qualun¬ 
que  parte  attaccassero,  ed  in  qualunque  stagione 
accadessero,  dovevano  essere  sempre  trattate  in  una 
stessa  e  sola  maniera;  di  quel  Temisone  in  somma 
di  cui  dice  Giovenale: 

Quot  Themison  cegros  autumno  occiderit  uno. 


(i)  Vedi  Gio;  Barker  Saggio  sopra  la  Conformità  della  Me¬ 
dicina  ec. 
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Ma  chiameremo  noi  Italiana  la  Nuova  Dottrina 
Medica  ?  Per  onorare  del  nome  nazionale  una  sco¬ 
perta  ,  un  Sistema  ,  una  Dottrina,  mi  pare  che  ci 
vogliano  di  grandi  cose  :  bisogna  che  questa  sia 
stata  riconosciuta  ottima  ed  abbia  ottenuta  1*  ap¬ 
provazione  dei  Professori  più  celebri  dell5  Arte,  o 
della  Scienza  cui  appartiene  :  solamente  adunque 
la  riunione  delle  opinioni  de5  più  autorevoli  può 
imprimere  il  carattere  nazionale  ad  una  produ¬ 
zione  letteraria  ,  altrimenti  ella  resta  sempre  la 
proprietà  di  quello,  o  di  que5  pochi  che  la  pubbli¬ 
carono.  Italiano,  per  esempio,  è  il  Sistema  cutaneo 
dell’  esimio  Mascagni  ,  Italiano  lo  scuoprimento 
di  Luigi  Galvani,  Italiano  quello  della  Pila  di  quel 
sommo ,  il  cui  Nome  tien  luogo  del  più  grande 
elogio;  e  noi  Italiani  amiamo  ed  a  grande  onore 
ci  ascriviamo  di  calcar  quel  suolo,  di  aver  comune 
quella  patria  che  non  pare  mai  stanca  di  produrre 
degli  uomini  sì  grandi.  Ciò  posto,  e  supponendo 
ancora  che  l’Op  era  dell  illustre  Clinico  di  Bolo¬ 
gna  fosse  d5  altissimo  merito  ,  come  potremo  noi 
chiamarla  Italiana,  se  i  Medici  della  nostra  bella 
Penisola  finora  non  1*  approvarono?  A  me  pare  che 
la  parola  Italiana  non  possa  assolutamente  suonar 
bene  all5  orecchio  nè  degli  amici  della  nuova  Dot¬ 
trina,  e  molto  meno  poi  dei  nemici  della  mede¬ 
sima  :  imperocché  questi  credono  aver  diritto  di 
mettere  liberamente  una  fava  nell5  urna,  e  si  lu¬ 
singano  che  i  loro  studi,  e  le  molte  fatiche  abbiano 
a  valer  loro  questa  libertà:  sul  conto  poi  de5  primi, 
ognuno  vorrebbe  la  palma  dell5  invenzione.  Gli 
elementi ,  i  materiali  di  questa  Dottrina  Italiana 
sono  stati  riuniti  da  tre  o  quattro  chiarissimi 
ingegni  di  Lombardia;  ma  non  pare  che  si  possa 
così  di  leggieri  prendere  poeticamente  la  parte  per 
il  tutto  trattandosi  d’un  giudizio  così  importante 
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anche  per  gli  stranieri,  com5  è  quello  di  attribuir 
una  Dottrina  a  quanti  hanno  coltivato  la  Me¬ 
die5  Arte  nel  bel  Paese 

Ch *  Àppennin  parte  e  ’l  mar  circonda  e  V  alpe. 

Per  lo  che  mi  sembra  poter  dubitare  che  quanto  si 
promette  nel  Frontispizio  della  Prolusione  sia  trop¬ 
pa  cosa  per  essere  attesa,  e  che  ad  una  facciata  sì 
elegante  male  corrispondano  le  parti  interne  del- 
1*  edilizio;  e  paruta  mi  sarebbe  cosa  più  cauta  te¬ 
nersi  a  quel  detto  :  Ne  contegamus  verìtatem  ver - 
borum  fuco  et  decoro  ornatu.  S.  Basii.  Magn. 

Ma  finora  ,  o  Amico  carissimo  ,  io  non  vi  ho 
fatto  che  parole  generali  e  vaghe,  nè  sono  ancora 
uscito  del  Frontispizio:  è  però  tempo  eh’  io  m’in- 
noltri  a  considerare  i  principi  fondamentali  di  que¬ 
sta  Nuova  Dottrina  Medica  Italiana,  alla  quale  il 
suo  dottissimo  Lodatore  dice  che  si  compete  un 
posto  distinto  ,  e  che  formerà  un’  Epoca  a  parte 
ne’  fasti  della  Medicina.  E  qui  notate  che  1’  Au¬ 
tore,  il  quale  crede  debba  essere  caro  a  chi  sente 
amore  di  Patria  che  questa  sua  Nuova  Dottrina 
sia  Italiana,  continua  a  dire  eh’  egli  porrà  nel  suo 
vero  lume  la  medesima  ;  imperocché  di  lei  uni¬ 
versalmente  si  parla  e  su  di  lei  si  quistiona  in  tutti 
i  luoghi  e  da  tutti.  Qui  veramente  sembra  esservi 
qualche  esagerazione  ,  ma  ciò  nulla  cale:  ognuno 
ingrandisce  e  magnifica  la  scuola  a  cui  appartiene; 
e  tiriamo  avanti.  11  Clinico  illustre  dice  che  farà 
sentire  Y  importanza  e  la  ragion  pratica  della  sua 
Dottrina  cui  o  le  censure  degl ’’  Indotti ,  o  la  forza 
dell *  opinione  ,  o  le  contrarie  abitudini  rendono 
spesso  sospette  agli  occhi  della  moltitudine ,  cioè  • 
del  volgo,  della  quisquilia  medica.  Eccovi  con 
quanta  gentilezza  e  con  quai  modi  si  annuncia 
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dal  nostro  Autore  una  nuova  Dottrina.  La  molti¬ 
tudine  dei  Medici  che  vedono  scuro  dov’  egli  tanta 
luce  ritrova  ,  che  severi  c  dubitanti  prima  d*  ar¬ 
rendersi  alla  sua  Dottrina  vorrebbero  delle  pruove, 
a  dirittura  sono  messi  nel  numero  degl  'Indotti,  e  si 
considerano  come  tanti  automi  che  predominati 
dalla  forza  della  Opinione  ,  o  dalle  contrarie  abi¬ 
tudini  stoltamente  resistono  anche  alle  verità  le 
più  luminose  :  ora  questa  amara  censura  tocca  a 
ben  quattro  quinti  de’  Medici  della  Nazione  Ita¬ 
liana,  supponendo  che  il  Professore  di  Bologna  non 
la  estenda  anche  agli  Oltramontani.  E  veramente 
a  me  sembra  che  la  parola  Indotti ,  forse  sfuggita¬ 
gli  dal  labbro  in  un  momento  di  zelo,  abbia  una 
non  so  quale  asprezza  che  appena  si  potrebbe  cre¬ 
dere  dettata  dall’  illustre  Professore,  e  certamente 

A  molti  fia  savor  di  forte  agrume : 

Imperocché  quantunque  volte  si  vogliano  annun¬ 
ciare  delle  Teoriche  nuove,  non  sembra  convenien¬ 
te  farlo  incominciando  dal  disprezzare  tutto  ciò 
che  non  combina  colle  medesime  ,  primamente 
perchè  elleno  potrebbero  essere  false,  secondamente 
perchè  la  persuasione  e  non  la  violenza  debbe  fare 
adottar  le  scoperte  :  didatti  se  mai  le  teoriche 
bruscamente  annunciate  non  poggiasser  sul  vero, 
ciò  che  è  umana  cosa  ,  s’  incontrerebbero  allora 
due  torti  non  lievi,  quello  cioè  d’avere  altrui  of¬ 
feso,  e  P  altro  di  esporsi  a  quella  reazione  che  na¬ 
turalmente  nasce  contro  di  chi  le  sue  opinioni 
non  esprime  colla  dovuta  modestia  :  la  riflessione 
non  è  mia  ,  ma  dell’  acutissima  Lady  Montagwe 
che  così  scrive  a  Miss  Steweson  ,,  If  we  propose 
,,  ours  opinions  modestiy,  we  shall,  tlio*  mistaken. 
,,  deserve  a  censure  less  severe  ,  thau  when  v  e 
are  both  mistaken  and  insolent  “  , 
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La  prima  cosa  che  si  offre  alle  mie  riflessioni  è 
la  parola  fibra ,  ed  è  ben  necessario  che  io  vi  dica 
cosa  s’intenda  per  questo  vocabolo  dei  Riformatori, 
essendo  questo  la  chiave  che  apre  la  porta  del 
nuovo  tempio  d’  Esculapio.  Questa  nostra  mac¬ 
china  il  cui  mirabile  magistero  attesta  sopra  ogni 
altra  creatura  1  ’  infinita  sapienza  del  suo  Artefice , 
questa  macchina  sì  varia,  di  tante  parti,  di  tanti 
ingegni  composta,  si  chiama  fibra  viva.  Certa¬ 
mente  non  è  mai  stato  in  una  maniera  più  vaga 
e  indeterminata  e  imperfetta  indicato  quanto  in 
noi  ha  vita  e  movimento .  Non  è  questa  fibra 
il  glutea  di  Boerhaave  ,  non  la  fibra  cellulosa  , 
muscolosa  o  carnea  ,  o  nervea  del  sommo  Haller, 
ma  il  complesso  la  riunione  di  tutte  queste 
cose.  In  questa  Dottrina  tutto  si  guarda  in  astrat¬ 
to  ,  le  minute  ricerche  sono  disprezzate  .  Que¬ 
sta  fibra  contrattile  ,  irritabile  ,  sensibile  ,  questa 
fibra  è  1’Uomo.  Vedete  semplicità!  Ma  bene  avrò 
io  occasione  di  provarvi  che  con  questo  solidismo 
spinto  agli  eccessi,  il  quale  non  mai  cadde  in  mente 
neppure  di  Offman  e  di  Cullen,  si  cammina  be¬ 
nissimo  per  ispiegare  tutto,  e  con  poco  sforzo;  ma 
vi  mostrerò  pure  che  a  cavallo  di  questa  parola 
si  saltano  precipizi  da  rompicollo. 

Due  Idoli  Browniani ,  dice  il  dottissimo  Au¬ 
tore  ,  universalmente  venerati  sono  caduti  ,  e  da 
questa  caduta  trae  l’origine  la  nuova  Dottrina 
Medica:  non  è  più  vero  che  le  potenze  applicate 
alla  fibra  (  già  voi  sapete  cosa  s’  intende  per  fi¬ 
bra  )  siano  dal  più  al  meno  tutte  stimolanti;  impe¬ 
rocché  il  controstimolo  ha  atterrato  questo  cardine 
della  Dottrina  di  Brown.  E  chi  aveva  innalzati 
quest’ idoli,  e  chi  loro  offeriva  incensi,  chi  voleva 
obbligare  tutti  a  venerarli?  Que’ Medici  stessi  che 
loro  avevano  innalzati  Altari,  ed  or  gli  abbattono 
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e  li  proscrivono .  Non  basta  ;  quali  furono  le 
ragioni  che  indussero  i  Riformatori  ad  operare 
questo  improvviso  stranissimo  cambiamento?  Fu 
una  scoperta  chiamata  nuova  ,  la  quale  (  come 
il  sassolino  fece  della  statua  di  Nabucco  )  rove¬ 
sciò  l’idolo  e  gli  altari.  Vedremo  se  questo  Con¬ 
trostimolo  sia  un  ente  reale,  o  immaginario. 

E  pure  atterrato  1  altro  idolo  browniano,  cioè 
la  debolezza  indiretta:  non  è  vero,  dice  l’Autore, 
che  abusando  di  potenze  stimolanti  1’  uomo  cada 
in  debolezza;  è  falso  che  un  ubbriaco  vacillante, 
sonnolento  sia  debole  ,  è  anzi  vegeto  vigoroso  ed 
ha  bisogno  d’essere  indebolito.  Ma  i  fatti  dove 
sono  ?  voi  mi  domanderete  .  Dove  lo  pruove  ?  Si 
desiderano  ancora. 

E  dimostrata  la  grandissima  preponderanza  delle 
malattie  da  eccesso  di  stimolo  sopra  quelle  da  di¬ 
fetto.  Questa  preponderanza  fu  scoperta  nel  prin¬ 
cipio  del  presente  Secolo  da  quei  medesimi  Medici 
che  negli  ultimi  anni  dei  passato  trovarono  que¬ 
sta  preponderanza  istessa  nel  senso  opposto.  E  qui 
vedrete  una  nuova  maniera  di  provare  e  dimostra» 
re  la  preponderanza  delle  malattie  steniche  con  un 
istromento  che  si  chiama  stenometro  ?  ed  io  poi 
vi  proverò  che  questo  mezzo  di  conoscere  le  ma¬ 
lattie  che  renderebbe  sì  piana  la  Medicina,  se  pur 
fosse  vero,  non  ha  mai  esistito. 

,,  L’infiammazione  consiste  sempre  in  un  ec- 
,,  cesso  di  stimolo,  e  Brown  s’ingannava  amtnet- 
,,  tendo  la  fìogosi  astenica  A  suo  luogo  vedrete 
che  qui  il  dotto  Autore  prende  un  forte  abbaglio 
e  che  mi  darà  l’animo  di  produrre  dei  fatti  in 
contrario;  conciossiacbè  certi  assiomi  della  Muova 
Dottrina  si  riducono  ad  un  vizioso  giochetto  di 
parole. 
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Vedete  un  po’ quante  peregrine  cognizioni  scap¬ 
pano  fuori  l’una  dopo  l’altra.  Ma  cosa  è  questa 
flogosi,  voi  ini  direte,  di  cui  si  fa  tanto  rumore  ? 
Il  principio  flogosi ,  che  dovrebbe  significare  in¬ 
fiammazione,  da  tutti  i  Medici  si  definiva  con  que¬ 
sti  caratteri:  rossezza  ,  gonfiamento  ,  dolore  ,  pulsa¬ 
zione,  calore  d’ una  parte.  Non  si  poteva  immagi- 
ginare  una  flogosi  senza  ammettere  località  •  e  ciò 
era  a  mio  credere  conforme  al  vero.  Ora  la  flo¬ 
gosi  si  riferisce  sempre  all’  universale  ,  e  ciò  per¬ 
chè  guardando  i  fenomeni  della  Natura  in  grande 
si  schivauo  tutte  le  difficoltà  che  emergono  dalle 
particolari  eccezioni  :  questo  è  il  difetto  di  chi 
fabbrica  sistemi.  Per  darvi  adunque  idea  del  pro¬ 
cesso  la  flogosi  giusta  l’opinione  del  Clinico  di 
Bologna^  vi  dirò  che  questo  è  un  principio  uni¬ 
versale  ,  proprio  e  necessario  alla  conservazione 
della  vita  dell’Uomo:  egli  è  un  principio  da  cui 
tutti  derivano  i  fenomeni  fisiologici  e  patologici 
appartenenti  agli  esseri  della  nostra  specie,  e  for¬ 
se  a  tutta  la  materia  organizzata  che  ha  movi¬ 
mento  ,  ed  anche  alla  materia  vegetante.  Tenete 
ben  ferma,  o  Amico,  questa  idea  universale,  nè  vi 
spaventi  la  sua  immanità:  ella  di  fatto,  se  atten¬ 
derete  a  ciò  che  vi  andrò  divisando,  non  è  poi  tale 
da  non  potersi  tirar  sotto  alle  nostre  lenti,  dove  le 
pulci  sembrano  cavalli.  Un  bell’ingegno  avendo 
interrogato  l’oracolo  sibillino  (  ed  una  graziosa  e 
colta  signora  ne  faceva  le  parti  )  seppe  trovare 
nella  parola  noce,  pronunziata  a  fantasia  dalla  me¬ 
desima  ,  epilogato  tutto  quanto  il  sistema  (.)  di 
Isacco  Newton:  non  è  dunque  meraviglia  se  anche 


(i)  Vedi  Dissertazioni  Accademiche  d’  Anton  M aria  S alvini, 
Part.  a  Edizione  fiorentina  anno  1712,.  pag.  5i6. 
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il  genio  felice  ed  immaginoso  del  Clinico  di  Bo¬ 
logna  seppe  trovare  tanta  varietà  di  cose  e  di 
fenomeni  nel  principio  flogosi.  Il  genio  tende  sem¬ 
pre  ad  abbracciar  molto  e  fissare  de*  principi  ge¬ 
nerali;  e  però  la  sua  stessa  superiorità  lo  tragge 
nell’  errore.  Egli  adunque  indica  che  tutte  le  fun¬ 
zioni  si  operano  forse  col  mezzo  d’un  primo  grado 
di  flogosi:  suppone  che  l’esercizio  della  vita  in 
istato  di  sanità  dipenda  dal  medesimo:  per  la  flo¬ 
gosi  l’Uomo  si  nutre,  per  la  flogosi  egli  conserva  in 
sè  la  virtù  assimilatrice  e  riproduttrice  delle  par¬ 
ti  ,  per  la  flogosi  egli  propaga  la  sua  specie  (i)  e  la 
rinnuova.  Ed  eccovi,  amico,  una  fisiologia  sempli¬ 
cissima  ,  succinta  e  chiara.  Che  se  l’azione  degli 
stimolanti  sia  portata  un  po’  più  là  ,  ed  i  limiti 
ecceda  entro  i  quali  è  circoscritta  la  salute,  ec¬ 
covi  quest’  istessa  benefica  flogosi  divenire  funesto 
argomento  di  quanti  mali  versò  Pandora  sopra  di 
noi,  ed  ordire  de’ lavori  disorganizzatori  sempre  mi¬ 
nacciosi  e  sempre  pronti  a  portare  il  guasto  a  tutti 
ì  sistemi.  E  questa  flogosi  ora  senza  maschera  si 
appalesa  con  tutto  l’impeto  e  la  forza,  ora  occulta 
e  clandestina  nelle  ime  viscere  serpeggia,  attacca 
muscoli  e  vene,  si  lancia  su  la  vaginale  de’  nervi, 
e  talvolta  invade  anche  quelle  parti  dove  non 
giunge  coltello  anotomico  e  dove  occhio  umano 
non  può  vedere.  Questo  è  lo  stato  patologico  del- 
F  Uomo  ;  e  le  malattie  tutte  di  questo  genere  si 


(i)  Tommasini  :  Febbre  gialla  Prefazione,  pag.  VI.  In  que¬ 
st’ Opera  voluminosa  sviluppa  l’Autore  tutte  le  sue  idee  su  la 
flogosi,  considera  la  febbre  gialla  come  una  epatitide,  ammette 
che  dipenda  da  una  infiammazione  del  fegato  per  diffusione  di 
parziale  eccitamento  ,  crede  che  abbia  comuni  le  cagioni  con 
le  febbri  biliose,  non  nega  affatto,  ma  sospetta  molto  che  1« 
sua  provenienza  non  sia  da  un  contagio* 
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chiamano  di  stimolo  o  veramente  dy  accresciuto  ec¬ 
citamento  (i):  così  questo  eccitamento  portato  a 
certi  gradi  fa  nascere  la  diatesi  la  quale  si  misura 
col  diatesimetro  ’  questa  diatesi  poi  fa  aneli’  essa 
delle  operazioni  e  dei  lavori  diatesici  contro  i 
quali  debbe  insorgere  il  medico  con  celerità  e  con 
impeto  e  dar  mano  ai  controstimolanti  diretti ,  ed 
indiretti:  conciossiachè  o  egli  riesce  ad  infrenarli 
per  tempo, -e  la  malattia  è  vinta,  o  non  vi  riesce 
e  allora 

Jam  tuba ,  candelai,  marmar  titulusque  sepulcri 9 
Adsunt  et  incesti  neglecto  crine  cincedi. 

Sect. 

Ma  voi  mi  direte,  che  il  mal  rovello  d’altrui 
censurare  mi  fa  dir  cose  che  non  sono  vere  ,  ed 
io  a  rispondervi  ben  rii’  avvedo  che  dovrò  qui 
riferire  le  parole  dell’  illustre  Autore.  Eccole: 
,,  Osservai  come  il  processo  la  flogosi  che  forse 
,,  a  certi  lievissimi  gradi  le  grandi  opere  ordisce 


(i)  Sarebbe  desiderabil  cosa  ebe  in  qualche  altra  edizione 
delie  sue  Opere  il  chiarissimo  Autore  spiegasse  bene  queste 
parole.  L ’  infiammazione  è  sempre  stenica,  o  per  parlare  un  lin¬ 
guaggio  migliore,  consìstente  sempre  in  eccesso  di  stimolo  o  di 
eccessivo  stimolo  creatrice.  Qui  io  ci  trovo  un  bujo  d’  abisso. 
Se  P  infiammazione  consiste  in  un  eccesso  di  stimolo,  vuol  dire 
che  lo  stimolo  produce  P  infiammazione,  cioè  che  lo  stimolo  è 
la  causa  ,  la  flogosi  P  effetto;  va  benissimo:  ma  poi  per  espri¬ 
mersi  con  un  linguaggio  migliore  egli  soggiunge,  che  P  infiam¬ 
mazióne  è  di  eccessivo  stimolo  creatrice.  Come  sta  la  cosa? 
Prima  lo  stimolo  era  il  produttore  dell’ infiammazione,  e  un  mo¬ 
mento  dopo  P  infiammazione  è  creatrice  dello  stimolo ,  che  è 
quanto  dire  essere  lo  stimolo  il  prodotto  della  medesima.  Dun¬ 
que  ora  P infiammazione  genera  lo  stimolo ,  ora  lo  stimolo  genera 
P  infiammazione  !  Altri  forse  capirà  meglio  di  me  questo  enirn- 
ma,io  non  lo  intendo  assolutamente,  e  confesso  la  mia  ignoranza. 
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della  generazione  ,  della  riproduzione  ,  e  dello 
sviluppo,  a  gradi  più  elevati  e  morbosi  tutto  al¬ 
tera  e  distrugge,  e  gli  stami  organizzati  o  svolge 
oltre  il  dovere  e  ad  una  vita  dispone  più  del 
giusto  rigogliosa,  o  scompone  e  condensa,  le  orme 
guastando  della  organizzazione  e  della  vita 
Voi  vedete  adunque  ch’io  dissi  vero:  die  que¬ 
sta  flogosi  è  l’ unica  forza  universale  che  crea  e 
distrugge,  che  la  fisiologia  e  la  patologia  sono  epi¬ 
logate  nel  principio  flogosi,  che  la  sola,  flogosi  è 
attiva  e  che  tutto  il  resto  è  in  noi  puramente 
passivo.  -Ma  dove  sono  poi  le  prove  di  tutta  que¬ 
sta  teorica.?  Come  potrò  io,  quantunque  certamen¬ 
te  non  mi  sia.  nel  numero  di  que’  Medici  i  quali 
male  si  spogliano  delle  ricevute  idee ,  nè  tra  quelli 
che  sono  seguaci  e  schiavi  delle  contratte  abitudini, 
capacitarmi  di  questo  principio  la  flogosi  veduto 
dall’Autore  per  la  prima  volta  nel  Secolo  decimo 
nono?  Se  io  porto  il  mio  sguardo  su  le  opere  dei 
primi  Maestri  della  nostra  nohilissim’ Arte,  io  parlo 
d’Ipocrate,  di  Galeno,  di  Sydenham,  di  Boerhaave, 
io  trovo  che  le  osservazioni  specialmente  del  primo 
sostennero  gli  attacchi  del  tempo  e  gli  urti  de' si¬ 
stematici  e  che  ciò  che  essi  notarono  è  eterno,  per¬ 
chè  vero.  E  come  dunque  un  istante  avrà  potuto 
distruggere  il  più  grande  monumento  della  loro 
sapienza?  M’ insegnano  que’ buoni  Padri  della  Me¬ 
dicina  che  la  macchina  umana  non  è  già  un  pezzo 
solido,  non  è  la  fibra ,  ma  che  componesi  di  parti  so¬ 
lide  e  di  fluide  ,  che  le  malattie  possono  nascere 
dalle  alterazioni  delle  uoe  e  delle  altre  (1),  che 


(t)  Verità  luminosa  e  che  solo  negano  quelli  die  hanno  le 
traveggole  sistematiche.  Deinde  non  omnes  morbi  vel  in  aucto 
partium  tono  (  di  stimolo  ) ,  vel  in  diminuto  (  di  controsti¬ 
molo  )  sunt  positi.  Humorum  morbos  omnes  excludere  rnanife - 
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l’infiammazione  non  è  la  malattia  unica  del  genere 
umano:  che  non  bisogna  fare  scialacquo  del  san¬ 
gue  il  quale  è  il  primo  elemento  della  vita,  che 
la  Natura  è  la  sola  medicatriee  dei  mali  (i),  che 
il  medico  non  debbe  che  imitarla:  m’insegnano 
ad  osservare  i  vari  stadi  de’ morbi  acuti,  a  non 
turbare  le  crisi  operando  a  contrattempo  ,  a  ri¬ 
spettare  i  suoi  movimenti  ,  e  favorire  le  suppura¬ 
zioni  entro  certi  limiti  sì  vantaggiose  ,  a  valutare 
la  varietà  dei  temperamenti,  delle  idiosincrasie,  e 
le  diversità  di  sesso,  di  età,  di  abitudini,  a  riflet¬ 
tere  alle  stagioni  e  all’ influenza  delle  meteore,  e 
del  luogo  e  clima  ,  e  delle  costituzioni  dominan¬ 
ti,  finalmente  a  non  impiegare  rimedi  violenti  , 
sospetti,  venefici,  che  nelle  estreme  necessità,  guar¬ 
dandoci  bene  dal  credere  di  dover  sempre  operare: 
ma  ben  vedrete  ,  o  Amico  ,  che  ora  i  precetti  di 
que’  grandi  Medici  si  tengono  in  non  cale  e  che 
una  strana  rivoluzione  ha  cambiato  ogni  cosa.  E 
Voi,  dotto  discepolo  di  Caldani  e  di  Molinelli,  da¬ 
reste  corso  sì  facilmente  a  questa  mercatanzia?  Ora 
come  si  potrebbero  da  me  abbandonare  queste  os¬ 
servazioni  e  questi  precetti?  In  verità  che  io  amerò 
sempre  essere  tra  gl’  indotti ,  e  schiavo  delle  'viete 
abitudini,  anzi  che  arrendermi  ai  nuovi  principi  non 
per  anche  dimostrati:  non  basta  dire,  nous  avons 


sto  est  nimìum,  curri  certum  sit ,  ex  diosta ,  ex  cibis  putridis ,  ma - 
ximos  &  funestissimos  morbos  subito  esse  ortos,  cum  morbi  con¬ 
tagiosi  corruptos  per  humores  nostros  operentur  (  questa  frase 
si  doni  ai  Boeraviani  ),  flavre  febris  in  exemplo,  cum  scorbutus 
humorem  alcalescenti  degenerationi  omnino  adscribi  debeat  (Hal- 
ler  Art.  Medie.  Princ.  LausannsB  ).  Credere  che  gli  umori  alterati 
e  viziati  non  possano  essere  causa  di  malattia,  è  P  istesso  che 
negare  ciò  che  v’  ha  di  meglio  provato  nell’  Arte  nostra. 

(i)  Gio:  Barker  Saggio  sopra  la  Conformità  della  Medi¬ 
cina  pag.  22, 
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changè  tout  cela  :  bisogna  provare.  E  di  fatto  a 
quali  fondamenti  si  appoggia  in  principio  la  flogosi  y 
e  donde  tanta  varietà  di  cose  e  di  fenomeni  ?  Ma 
per  ora  passiamo  ad  altro,  e  si  cessi  dal  parlare  di 
flogosi  :  questa  ci  tornerà  tante  volte  nel  seguito 
delle  lettere  alle  mani  che  forse  ce  ne  verrà  noja: 
e  poi  quelle  cose,  che  non  mi  permette  la  ristret¬ 
tezza  del  tempo  di  sviluppare,  esaminerò  nella 
Storia  de’  Sistemi,  e  qui  farò 

. come  colui  che  dice , 

E  il  piu  caldo  parlar  dentro  riserva . 

Ho  creduto  darvi  uua  sufficiente  idea  della  flogosi , 
cioè  delle  malattie  di  stimolo  accresciuto  :  dovrei 
quindi  parlarvi  del  suo  opposto,  o  sia  delle  malattie 
di  languore  cioè  iposteniche .  Vi  ho  detto  che  lo  sti¬ 
molo.  eccedente  secondo  la  Nuova  Dottrina  produ¬ 
ce  le  malattie  flogistiche  o  infiamatorie  ,  ora  ag¬ 
giungo  che  la  deficienza  degli  opportuni  stimoli  , 
o  1’  azione  d’  un  controstimolo  eccedente  porta  la 
macchina  allo  stato  astenico;  e  qui  avvertite  che 
i  Riformatori  sono  sempre  pretti  Browniani.  Ora 
è  necessità  confessarvi  che  queste  malattie  asteni¬ 
che  non  si  trovano  .mai  ,  e  che  la  definizione  di 
questo  stato  morboso  è  diventata  inutile.  Nè  io 
qui  esagero  :  esaminando  i  principi  della  Nuova 
Dottrina  voi  lo  vedrete  in  fatto:  tutte  le  malattie 
che  affliggono  la  misera  Umanità  si  vogliono  flogi¬ 
stiche  ^  e  con  tant’  impeto  e  con  tanto  calore  si 
vogliono  tali,  che  nè  le  osservazioni,  nè  i  fatti  con¬ 
trari  hanno  ancora  potuto  vincerla  contro  questa 
costanza  di  volontà:  si  dice  dai  Riformatori  che 
le  malattie  asteniche  occupano  appena  una  pagina 
nei  volumi  della  Medicina, 

E  perchè  egli  è  Aristotile  bisogna 

Credergli  ancor  che  dica  la  menzogna . 
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Si  va  tanto  avanti  nel  non  ammettere  lo  stato 
morboso  di  debolezza,  che  dal  bianco  si  cava  ne¬ 
ro  ,  e  nella  Nuova  Dottrina  si  sostiene  che  gli  ef¬ 
fetti  non  corrispondono  alle  cause  ,  e  tutto  que¬ 
sto  con  un  tuono  di  sicurezza  da  sorprendere:  1’  at¬ 
mosfera  umida,  il  freddo,  le  affezioni  triste  dell’ ani¬ 
mo,  e  per  fino  la  fame  dopo  la  loro  prima  azione  di 
avvilimento  producono  malattie  steniche.  infiamma¬ 
zioni  ,  flogosi:  chi  muore  di  fame  muore  di  flogosi. 
A  cagioni  morbose  decisamente  debilitanti  o  contro- 
stimolanti  succedono  non  di  rado  malattie  curabili  col 
metodo  antiflogistico :  sono  queste  parole  dell’Autore 
della  Prolusione.  Se  adunque  la  flogosi  e  tutte  le 
malattie  di  stimolo  accresciuto  derivano  da  soverchia 
azione  di  potenze  stimolanti,  ciò  che  nessuno  mi 
contrasta,  se  nell’ istesso  tempo  anche  le  cagioni 
deprimenti  o  eontrostimolanti,  come  dice  l’Autore, 
producono  malattie  steniche,  e  dove  andremo  noi 
a  cercare  i  morbi  astenici  o  di  debolezza?  Ora  che 
ne  dite?  Vi  ricorda  l’esempio  del  giustacuore? 
Brown  non  vedeva  che  languore,  questi  non  veg~ 
gono  che  vigoria  ; 

Pastillos  Rufillus  olet  Gorgonius  hircum. 

i 

E  questa  si  dirà  poi  una  maniera  filosofica  di  cer¬ 
care  la  verità?  nò  certamente;  ella  non  ama  di 
mostrarsi  mai  a  coloro  che  non  sanno  vedere  che 
gli  estremi.  E  di  vero^  avranno  forse  in  pochi  anni 
gli  Uomini  cambiato  di  organizzazione?  I  Browniani 
imbalsamavano  i  vivi  e  facevano  perire  briachi  i 
loro  infermi:  ora  non  si  tratta  che  d’indebolire, 
frenar  incendi  ,  abbattere  forze  rigogliose  e  presso 
che  indomabili  :  sii  uomini  de’  Browniani  abita- 
vano  forse  il  gelido  Saturno?  E  questi  nostri  sono 
forse  trapiantati  nell’  ardente  clima  di  Mercurio  ? 
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Dove,  dove  hanno  saputo  trovate  tanto  foco,  tanta 
Vita,  tanti  incendi:  sarebbe  mai 

Quel  foco  che  Prometeo  dalla  spera 

Ardente  tolse  e  dentro  noi  V  ascose? 

Ma  è  tempo  ch’io  vi  faccia  parola  della  Diatesi 
la  quale  suona  tanto  nella  moderna  Medicina,  e  sì 
variamente  s5  intende,  e  cui  tante  idee  si  attacca¬ 
no,  che  ben  la  si  può  riguardare,  lo  dirò  con  Ma» 
gaietti  ,  simile  al  suono  delle  campane  al  quale 
ognuno  fa  dire  come  meglio  gli  torna  e  gli  piace. 
La  parola  diatesi  non  significò  mai  giusta  i  Greci, 
gli  Arabi,  i  Latini  fuorché  predisposizione ,  ten¬ 
denza,  indole  _,  genio:  ma  Browo  a  questa  parola 
aggiungendo  stenica  o  astenica  pretese  d’indicare 
l’essenza  di  quanti  morbi  possono  offrirsi  ai  No- 
sologi.  1  Riformatori  poi  (  sempre  fedeli  al  loro 
Maestro  che  non  iascian  però  di  biasimare  quan¬ 
tunque  volte  ìor  ne  venga  occasione  )  nella  parola 
diatesi  veggono  la  storia  intera  dell’  uomo  infermo. 
Tutte  le  cure,  gli  studi,  e  le  vigilie  dei  seguaci 
della  Nuova  Dottrina  Medica^  dice  1  illustre  Au¬ 
tore,  intorno  alla  diatesi  onninamente  s’  aggirano: 
la  sola  diatesi  è  centro  d’ogni  fenomeno,  e  sap¬ 
piate  bene  che  si  predica  in  ogni  circolo  che 
•vinta  la  diatesi  è  vinta  la  malattia.  Tre  sono  le 
diatesi :  la  Iperstenica  o  di  stimolo ,  o  se  vi  piace 
d*  accresciuto  eccitamento:  V  Astenica  o  di  controsti¬ 
molo  :  finalmente  la  Diatesi  irritativa.  Non  crediate 
però  ch’io  Voglia  qui  parlarvi  di  tutte  e  tre,  ma 
solamente  della  prima,  e  ciò  per  le  seguenti  ra¬ 
gioni.  Delle  tre  diatesi  Tunica  per  cui  è  utile  la 
terapeutica,  l’unica  che  si  è  valutata  e  di  cui  si 
parla  esclusivamente  nella  Nuova  Dottrina,  è  la  dia¬ 
tesi  di  stimolo.  E  ben  vero  che  il  Professore  di 
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Bologna  ammette  anche  la  diatesi  astenica,  ma  io 
seguendo  i  suoi  principi  cerco  al  letto  dell’ am¬ 
malato  e  non  la  trovo  mai:  io  vi  proverò  che  que¬ 
sta  diatesi  non  si  suole  riscontrare  negl’ infermi  nep¬ 
pure  quando  le  convulsioni,  la  pupilla  dilatata,  i 
polsi  intermittenti  e  piccioli,  1’  universale  abban¬ 
dono  delle  forze  l’appalesano:  vi  dimostrerò,  va¬ 
lendomi  delle  parole  dell’  Autore,  che  anche  in 
tali  circostanze  gli  ammalati  sono  in  diatesi  di 
stimolo,  e  che,  se  v’  ha  scampo  ancora ,  sta  tutto  e 
solo  ne’  generosi  salassi ,  ridendosi  così  delle  sinto¬ 
matiche  apparenze ;  onde  converrà  pure  che  mi  si 
accordi  non  essere  la  diatesi  astenica  fuorché  negli 
scritti  accennata  ,  e  potersi  dire  di  lei  come  del- 
1’  araba  Fenice  di  cui  parla  tanto  la  fama  e  che  non 
si  trova  giammai:  imperocché,  qualora  questa  dia¬ 
tesi  si  cerchi  nella  Natura,  i  Riformatori  non  la  ri¬ 
conoscono  ,  nè  sanno  dove  ella  stia  di  casa.  Così 
parlando  della  diatesi  irritativa,  se  ai  principj  del 
Clinico  di  Bologna  si  attenda,  ella  non  merita  che 
i  suoi  scuopritori  si  diano  la  pena  di  studiarne  le 
proprietà  e  i  caratteri.  Di  vero  :  siccome  tutte  le 
ricerche  dei  Patologi  hanno  per  iscopo  di  seuo- 
prir  terreno  onde  meglio  curare  ,  così  a  che  gio¬ 
verebbe  tanto  dicervellarsi  intorno  alla  diatesi  ir¬ 
ritativa,  se  questa  ,  finché  è  un  disturbo  locale y  è 
appena  malattia,  e  si  leva  col  portar  fuori  la  ca¬ 
gione  materiale  :  e  quando  poi  il  disturbo  si  fa 
grave  e  violento  questa  diatesi  irritativa  diventa  flo¬ 
gistica,  e  si  combatte  coi  controstimolanti  come  la 
stenica?  Se  la  Terapeutica  che  nella  cura  de’ morbi 
irritativi  s’impiega  giusta  i  dettati  del  Clinico  di 
Bologna  è  la  medesima  che  viene  suggerita  per 
vincere  la  diatesi  di  stimolo,  allora  quest’ ultima 
diatesi  si  confonde  e  forma  un  tutto  con  la  pri¬ 
ma,  la  quale  non  è  che  una  sfumatezza  della  dia- 
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tesi  stenica  ,  e  non  merita  1*  attenzione  del  Pato¬ 
logo.  E  certamente  qui,  Amico,  io  non  oserei  dar 
torte  e  false  interpretazioni  alle  parole  dell’  illu¬ 
stre  Professore:  questi  bassi  ripieghi  che  pur  trop¬ 
po  s’adoperano  a  danno  dell’altrui  fama,  come 
io  vado  notando  anche  in  qualche  moderno  Gior- 
na  le,  mi  muovon  la  bile. 

Ma  parliamo  adunque  finalmente  della  Diatesi 
stenica  e  brevemente,  perchè  l’Autore  della  Pro¬ 
lusione  (i)  ha  fatta  parte  delle  sue  idee  su  la  dia¬ 
tesi  solamente  ai  suoi  uditori  ,  non  già  al  Pub- 
bl  ico;  e  temerità  sarebbe  voler  criticare  cose  non 
ancora  ben  note:  mi  limiterò  dunque  a  far  qual¬ 
che  riflessione  appoggiata  a  quanto  il  chiarissimo 
Autore  insegna  nelle  sue  Ricerche  su  la  Febbre 
gialla  ,  e  nella  Prolusione  ch’io  commento.  Qui 
però  non  posso  astenermi  dall’ osservare  che  quello 
stabilire  una  Nuova  Dottrina  Medica  Italiana  pri¬ 
ma  di  avere  tutti  bene  raccolti  ed  ordinati  i  ma¬ 
teriali,  su  cui  appoggiarla,  mi  pare  mancanza  non 
lieve,  quantunque  ella  sia  propria  degli  uomini 
grandi  e  di  molto  ingegno,  i  quali  si  slanciano  con 
impeto  verso  quegli  obbietti  dai  quali  sono  colpiti 
vivamente;  e  purché  possano  piantare  dei  principi 


(i)  A  me  sembra  non  doversi  Vn ai  supporre  cbe  P  Italia  sìa 
al  fatto  di  alcune  opinioni,  cbe  un  Professore  solamente  mani¬ 
festò  parlando  dalla  Cattedra.  Non  è  possibile  che  tutti  gli 
uditori  ripetano  fedelmente  ciò  che  ascoltano  dalla  bocca  del 
Maestro:  tot  capita,  tot  sententi ce\  come  adunque  suppone  que¬ 
sto  il  Clinico  di  Bologna  riguardando  la  sua  Dottrina  delle 
diatesi  quasi  fosse  già  nota  alla  repubblica  medica  ?  Le  Si¬ 
bille  avevano  la  compiacenza  di  scrivere  nelle  foglie  di  quercia 
i  loro  oracoli ,  e  soltanto  ciò  che  partiva  dalla  cortina  delfica  non 
si  scriveva.  E  vero  che  il  dotto  Professore  fa  sperare  che  la  sua 
Opera  su  questo  argomento  sarà  tra  breve  conosciuta,  ma  finora 
questo  nuovo  lavoro  si  aspetta  (  Vedi  Prolus.  pag.  192  Nota  42) 
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generali  sono  paghi  e  contenti  :  intanto  mancano 
poi  gli  appoggi  necessari  a  fiancheggiar  questi 
principi,  e  allora  tota  corruit  moles ,  nè  può  il  ge¬ 
nio  sostenere  il  suo  edilizio.  E  ben  si  vede  che 
per  allontanar  poi  la  rovina  del  medesimo,  lo  dirò 
col  dottissimo  Magalotti,  si  cerca  mostrai  le  cose 
per  lo  verso  più  favorevole,  e  talvolta  in  iscorcio 
e  di  profilo,  ed  occultando  le  macellerei  le  che 
vi  si  trovano.  Come  quel  cencio  di  ferrajuolo 
,,  il  quale  a  portarlo  alla  buona  su  tutt’  a  due  le 
,,  spalle  seuoprirebbe  troppo  visibilmente  le  sue 
,,  magagne,  si  porta  avvolto  al  braccio  per  far  ap- 
,,  parir  capriccio  di  bizzaria  quel  che  è  neccessità 
,,  di  rimedio  “.  Osservo  intanto  che  il  primo  er¬ 
rore  su  la  Dottrina  delle  diatesi  (i)  nasce  dalla 
imperfetta  e  vaga  definizione  di  questa  parola  , 
mancando  a  quel  bellissimo  precetto  di  Condil- 
lac:  ,,  il  faut,  dice  egli,  remonter  à  la  source  de 
,,  nos  erreurs:  cette  source  est  dans  1’  liabitude  de 
,,  nous  servire  des  mots  sans  en  avoir  determi- 
,,  nés  les  idèes  tÉ.  Ne’ libri  de’ novelli  Riforma¬ 
tori  non  si  parla  che  di  diatesi,  ma  non  tutti  s’ac¬ 
cordano  ad  offrire  uniformi  idee  della  medesima. 
Malattia  di  stimolo  ,  diatesi  di  stimolo,  poca  dia¬ 
tesi,  molta  diatesi,  abbatter  la  malattia  di  stimolo , 
vincer  la  diatesi  di  stimolo  son  tutte  parole  e  frasi 
impiegate  dai  medesimi  per  esprimere  la  stessis- 


(i)  TI  Clinico  di  Bologna  dice  che  i  caratteri  da  lui  attac¬ 
cati  alla  diatesi  sono  nel  senso  di  Brown  :  a  me  pare  che  vi 
sia  molta  differenza;  e  che  il  Professore  d’  Edimburgo  non  abbia 
mai  pensato  ad  epilogare  nella  parola  diatesi  la  storia  intiera 
dell’  uomo  infermo.  Sia  però  come  si  vuole,  non  si  è  ancora 
ben  definita  questa  diatesi,  e  forse  sarà  cancellata  dal  medico 
Dizionario  prima  che  se  ne  riconosca  la  recentissima  signi¬ 
ficazione. 
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sima  idea.  Tant’è  curare  la  diatesi,  come  la  ma» 
lattia  :  coi  rimedi  stessi  con  cui  si  frena  una 
malattia  di  stimolo  accresciuto 9  si  vince  pure  una 
diatesi  steaica.  li  Signor  Dottore  Mantovani  fuor 
delle  diatesi  non  vede  malattia  ,  e  a  que’  morbi 
che  non  hanno  diatesi  vorrebbe  negare  un  po¬ 
sto  nelle  Nosologie.  In  somma  le  parole  diatesi  di 
stimolo ,  malattia  di  stimolo  sono  tanto  simili  nella 
sign ideazione  loro  che  vi  corrispondono  le  mede¬ 
sime  idee,  e  certo  si  potrebbero  paragonare  a  quei 
due  gemelli  tanto  simili  ,  che  la  Mamma  per  er¬ 
rore  porgeva  latte  al  bambino  che  era  già  satollo 
e  che  avrebbe  dovuto  a  quello  che  per  fame  ne 
pativa  desiderio.  E  pure  una  ricerca  assai  intral¬ 
ciata  quella  di  determinare  se  la  diatesi  preceda 
o  segna  la  malattia.  Il  Clinico  di  Bologna  (  vedi 
Febbre  gialla  )  fa  sorgere  la  diatesi  dai  processi 
morbosi,  nel  qual  caso  sembrerebbe  che  la  diatesi 
fosse  posteriore  alla  malattia:  non  si  sa  qual  dif¬ 
ferenza  passi  tra  i  sintomi  di  diatesi  e  quelli  di 
flogosi:  profondamente  si  ignora  cosa  siano  le  dia¬ 
tesi  originarie ,  e  cosale  non  'originarie:  finalmente 
parlando  delle  malattie  d’irritazione  che  non  hanno 
diatesi,  non  si  vede  come  queste  malattie  possano 
diventare  di  diatesi,  e  tutti  gli  sforzi  del  Clinico 
di  Bologna  mi  sembrano  all’uopo  inconcludenti: 
egli  chiama  disturbo  le  convulsioni,  il  tetano,  e  il 
tifo  prodotti  dai  vermi,  da  un  cibo  pesante^  da  una 
raccolta  d’ orina  in  vescica,  e  ciò  perchè  questi 
sconcerti,  dice  egli,  non  sono  riferibili  a  diatesi  ve¬ 
runa:  accorda  poi  il  chiarissimo  Professore  che  la 
protratta  azione  dei  vermi  nel  ventricolo  ,  e  il 
lungo  stagnar  dell’ orina  in  vescica  possano  innal¬ 
zare  ì  disturbi  i  pervertimenti  apparenti  al  grado  di 
diatesi ,  in  ciò  allontanandosi  dai  celeberrimi  Me¬ 
dici  Rubini ,  e  Guani  i  quali  ammettendo  una  terza 
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diatesi ,  riferiscono  almeno  all*  universale,  qualun¬ 
que  ne  sia  il  modo,  anche  le  parziali  irritazioni 
morbose.  Ma  volendo  pure  seguir  passo  passo  il 
Clinico  di  Bologna  osserverò  ch’egli  dà  per  pruo- 
vato  che  il  principio  la  flogosi  diffonde  i  suoi  raggi, 
le  sue  scintille  da  un  sistema  all ’  altro,  e  che  per¬ 
ciò  una  malattia  locale  diventa  diatesica  (  perdo¬ 
natemi  questo  barbarismo  )  ed  universale:  ma  sup¬ 
ponendo  anche  vera  questa  diffusione  (su  la  quale 
vi  sarà  molto  da  discorrere  perchè  questi  raggi,  e 
queste  scintille  potrebbero  bensì  appagare  il  Po¬ 
eta  ,  ma  non  mai  il  Filosofo  )  non  si  potrebbe 
fare  che  per  la  via  dei  nervi,  cioè  per  quella  me¬ 
desima  strada  per  cui  si  propaga  l’irritamento  pro¬ 
dotto  dai  vermi  nel  ventricolo,  e  dall’ urina  sta¬ 
gnante  in  vescica;  ora  queste  due  maniere  di  diffu¬ 
sione,  l’una  diatesica  e  l’altra  senza  diatesi  e  di 
disturbo  e  di  apparenza,  come  saranno  riconosciute  e 
con  quali  parole  o  segni  determinate?  Quali  saranno 
quelle  parti,  quelle  fibre,  que’  nervi  che  dovranno 
esser  affetti  nei  caso  primo,  e  quali  nel  secondo? 
Giudicheremo  forse  di  queste  due  maniere,  con  cui 
è  attaccata  la  fibra  viva,  dai  soli  sintomi?  E  chi 
mai  potrebbe  a  priori  riconoscer  quel  delirio,  quel 
dilatamento  della  pupilla,  quella  convulsione,  che 
nasce  per  una  diffusione  di  parziale  eccitamento 
diatesico  ,  da  quei  medesimi  sconcerti  emergenti 
da  cagioni  meccaniche,  chimiche,,  irritanti  e  non 
diatesiche?  Le  riconosceremo  a  posteriori  dopo  aver 
tolto  col  catetere  V  urina  o  portati  fuori  i  vermi? 
In  verità  che  questo  criterio  il  più  delle  volte  ver¬ 
rebbe  assai  tardo.  Ora  non  avendo  il  celebre  Pro¬ 
fessore  levate  di  mezzo  tutte  queste  perplessità  e 
infinite  altre  ch’io  taccio^  non  vedo  bene  come 
egli  abbia  potuto  offrire  al  pubblico  una  Dottrina 
Medica  Italiana  con  tanto  apparecchio  di  laudi  , 
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giacché  e’  mi  pare  che  ne  avesse  dovute  anticipa¬ 
tamente  conoscere  le  imperfezioni.  Io  per  me  giu¬ 
dico  che  la  dottrina  delle  diatesi  non  sia  che  un 
cattivo  mezzo  da  quietare  un  poco  la  curiosità 
Medica  senza  soddisfarla:  quell’ eccessivo  solidismo 
che  tutto  riduce  a  eccesso  o  a  difetto  ,  a  sentire 
in  più  o  in  meno,  è  ben  poca  cosa  e  si  presta  as¬ 
sai  poco  all’uopo:  noi  siamo  composti  di  parti  so¬ 
lide  e  fluide:  noi  abbiamo  uno  spirito  che  poten¬ 
temente  influisce  su  la  materia:  in  noi  finalmente 
e  nella  nostra  fibra  la  mano  del  Creatore  impiantò 
profondamente  un  principio  attivo  capace  di  rea¬ 
gire  indipendentemente  ,  d’  assimilare  ,  di  decom¬ 
porre,  di  modificare  le  sostanze  che  affettano  1’  or¬ 
ganizzazione  ;  e  questo  principio  non  è  solamente 
attivo  in  tutto  il  sistema  universale,  ma  ne’ suoi 
particolari  e  nelle  ultime  filamenta.  Per  contem¬ 
plare  adunque  i  fenomeni  morbosi  ,  per  definire 
nella  loro  essenza  le  malattie  e  le  loro  forme  e 
l’immensa  varietà  delle  loro  fasi,  e  dei  loro  cambia¬ 
menti  ci  vuol  altro  che  le  idee  diatesiche ,  la  quan¬ 
tità  ,  la  qualità ,  il  modo  e  tant’  altre  belle  parole 
che  sono  a  un  di  presso  le  qualità  occulte  dei  me¬ 
schini  Peripatetici.  Vogliamo  in  questo  Secolo  ma¬ 
schie  ragioni,  non  arzigogoli.  La  pruova  poi  di 
queste  confusioni  si  ha  manifesta  nella  discordan¬ 
za  dei  pareri: 

Bellua  multorum  est  capitum.  Nam  quid  sequar >  aut 
quemr 

Le  diatesi  considerate  nel  senso  dei  Riforma¬ 
tori  non  sono  che  parole  che  suppongono  delle 
cose  non  esistenti.  L’Anotomia  che  ci  guida  nelle 
piu  minute  ricerche  di  questa  nostra  macchina 
c’insegna  che  ogni  parte,  ogni  vasellino,  ogni  fibra, 
ogni  organo  ha  la  sua  particolare  forma,  struttura, 


proprietà  ed  uso  ,  e  che  tutte  le  parti  insieme- 
mente  considerate  formano  quel  tutto  mirabile  che 
è  il  capo  d’opera  della  creazione.  Tra  organo  ed 
organo  sebbene  vi  passino  delle  immense  diffe¬ 
renze,  e  le  secrezioni  siano  varie  secondo  la  varietà 
degli  organi  secernenti,  pure  vi  ha  i  nervi  i  quali 
mantengono  in  rapporto  i  diversi  sistemi,  sì  che 
tutto  è  in  armonia  e  corrispondenza.  E  qui  la  Fi¬ 
siologia  nel  considerare  la  fibra  muscolare  la  ner- 
vea  la  cellulosa  separatamente,  indi  congiunta  nei 
vari  organi  nella  formazion  delle  viscere,  e  delle 
glandole  trova  che  F  unione  di  molte  parti  co¬ 
stituiscono  un  sistema  dotato  di  una  certa  parti¬ 
colare  economia.  Ogni  tessuto  organico  ha  quindi 
le  sue  affezioni,  e  per  ispiegarmi,  la  sua  foggia  d* es¬ 
sere  e  di  sofferir  Fazione  delle  interne  ed  esterne 
potenze.  Ciò  premesso,  io  dico  che  un  sistema  può 
essere  in  istato  di  troppa  vita,  mentre  molti  altri 
possono  patirne  difetto:  che  l’uniformità,  V universa¬ 
lità  diatesica  è  smentita  dalla  Natura  dai  fatti  dal- 
V  esperienza  e  dall’autorità,  e  che  il  solo  studio 
delia  Anotomia  e  della  Fisiologia,  il  quale  giusta  i 
principi  della  nuova  Dottrina  ben  poco  si  consi¬ 
dera,  è  quello  che  può  insegnarci  a  vedere  la  ma¬ 
lattia  con  qualche  precisione  :  che  non  bisogna 
guardare  i  fenomeni  così  all’ ingrosso:  che  non  bi¬ 
sogna  credere  esser  sì  semplice  la  Natura  come  F im¬ 
maginano  i  Riformatori,  perchè  anche  il  Caos  era 
unico,  ma  in  quella  unità  si  chiù  dea  l’Un  i verso:  che 
non  sono  le  diatesi  che  debbono  occupare  i  pen¬ 
sieri  le  cure  gli  studi  del  Patologo,  ma  le  malat¬ 
tie,  poiché  tutti  i  rimedi  che  abbattono  le  pretese 
diatesi  non  vincono  la  malattia  :  che  è  meglio  in 
fine  contemplando  la  Natura  nelle  sue  particola¬ 
rità  vedere  qualche  cosa  di  vero,  di  quello  che  nel 
voler  tutto  stringere  e  tutto  indovinare  perdere  ogni 


Si 

traccia  di  verità  ed  errare  nel  vano  di  assurde  e 
stranissime  fantasie.  L’ho  detto  già  nella  prima 
Lettera:  noi  non  conosciamo  le  leggi  della  vita  or¬ 
ganica:  non  conosciamo  quindi  nè  le  prime  cagioni 
della  salute,  nè  quelle  della  malattia.  Tutto  ciò 
che  si  è  scoperto  noi  lo  abbiamo  dall’osservazio¬ 
ne:  abbiamo  veduto  degli  effetti:  i  nostri  sensi  ci 
hanno  in  ciò,  come  dice  il  Redi,  battuta  la  strada: 
ina  la  catena  delle  cagioni  ci  sfugge  ,  e  i  pri¬ 
mi  anelli  della  medesima  sono  chiusi  nelle  mani 
del  Creatore.  Vorrei  che  quegli  uomini  i  quali 
pretendono  di  spiegar  tutto,  riflettessero  che  gli 
estremi  e  del  sapere  e  dell’ ignorare  si  toccano  , 
che  bisogna  fermarsi  quando  i  sensi  ci  abbando¬ 
nano.  Haller,  Malpighi,  Bordeu  ed  il  nostro  im¬ 
mortale  Mascagni  illustrando  la  Fisiologia  avevano 
dati  dei  passi  importanti  per  travedere  qualche  cosa 
dell5  uomo  infermo  ;  il  solo  erudito  Fisiologo  può 
vedere  i  primi  elementi  delle  malattie,  ma  cosa  si 
possa  sperare  dai  teorici  diatesisti  noi  l’abbiamo 
già  veduto.  Sarebbe  dunque  desiderabile  che  si 
ritornasse  a  studiar  V  Uomo  nell’  Uomo  seguendo 
le  traccie  dell’immortale  Anotomista  toscano  di  cui 
di  ce  Grazj  -  Defendici  con  molta  ragionevolezza: 
,,  Dopo  queste  Osservazioni  mi  sembra  poter  de- 
,,  durre  che  il  tessuto  integumentale  sia  la  causa 
,,  movente,  dirò  così,  della  maggior  parte  de’ morbi, 
,,  che  il  medico  debba  stimarlo  moltissimo  in  ogni 
,,  circostanza,  e  che  confluxio  una ,  conspiratio  una , 
,,  consentìentia  omnia  “.Ma  finiamola  con  questa 
Diatesi  di  cui  sarete  già  ristucco;  io  sono  uscito  da 
questo  labirinto  a  grande  stento,  e  meravigliando 
d’ esserne  fuori,  a  quel  naufrago  mi  rassomiglio,  il 
quale  dopo  aver  superato  il  torbido  guado 

Si  volge  alV  acqua  perigliosa  e  guata , 
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Vi  ho  dato  dunque  un’idea  del  principio flogosi, 
e  delle  diatesi :  passiamo  ora  alla  famosa  parola 
medica  novissima,  importantissima,  cioè  al  Contro¬ 
stimolo.  Tutti  gli  antichi  Medici  hanno  conosciuti 
certi  rimedi  i  quali  diminuiscono  le  forze  vitali  , 
e  questi  furono  chiamati  rilassanti  ?  rinfrescanti  e 
finalmente  antiflogistici.  Solamente  Hunter  comin¬ 
ciò  ad  introdurre  una  nuova  parola  in  Medicina, 
e  chiamò  controstimolanti  alcune  sostanze  che  ec¬ 
citano  il  ribrezzo,  la  nausea,  come  sarebbe  basa 
fetida,  il  rabarbaro.  Ma  questa  parola  nel  lungo 
tragetto  che  fece  dall'  Inghilterra  a  noi  provò  molti 
cambiamenti  relativi  alla  sua  significazione,  e  di¬ 
venne  la  pietra  angolare  di  tutti  i  seguaci  della 
Dottrina  delle  diatesi .  Prima  adunque  di  parlarvi 
del  controstimolo  io  comincierò  dal  darvene  la 
diffinizione,  perchè  senza  bene  intendersi  in  su  le 
prime  cosa  ei  significhi,  vane  sarebbero  tutte  le 
mie  parole.  Vi  sono  degli  agenti  applicati  alla  fi¬ 
bra  viva  i  quali  spiegano  un’  azione  totalmente 
contraria  agli  stimolanti  ,  e  questi  si  chiamarono 
dal  celebre  Rasori  contro  stimoli.  E  perchè  non  vi 
resti  ombra  di  dubbio  su  questa  diffinizione  in¬ 
dicherò  i  caratteri  veri  e  le  proprietà  dello  stimolo. 
indi  vi  contrapporrò  quelli  del  contro  stimolo.  E 
primieramente  è  proprietà  degli  stimolanti  di  ac¬ 
crescere  il  vigore,  di  accelerare  i  battiti  del  polso, 
d’aumentare  il  calore,  in  somma  di  aggiungere  ener¬ 
gia  alia  vita  organica:  per  Topposito  i  controsti¬ 
molanti  diretti  (i)  aventi  un’  azione  reale  su  la 


(i)  Que’ rimedi  che  operano  su  la  eccitabilità,  e  diminui¬ 
scono  le  forze,  si  chiamano  dai  Riformatori  controstimolanti 
diretti:  gli  indiretti  poi  sono  il  salasso,  i  cristeri,  le  mignatte  , 
ed  ogni  maniera  di  presidi  chirurgici,  impiegati  per  diminuire 
la  quantità  degli  umori:  ma  la  loro  essenziale  differenza  su  la 
vitalità  non  si  indica,  e  si  giuoca  sempre  a  indovinare. 
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fibra  viva  hanno  potere  cP  indebolire,  di  ritardare 
la  circolazione  ,  di  produrre  i  brividi  ,  il  pallore  , 
la  nausea^  il  vomito,  che  è  quanto  dire,  di  eli¬ 
dere,  cancellare  tutti  gli  effetti  dello  stimolo  ed 
imprimere  nella  fibra  viva  un  movimento  opposto. 

Finora  vi  ho  parlato  la  lingua  de’ controstimo- 
listi,  e  lusingandomi  d’avere  colto  nel  segno,  spe¬ 
ro  che  in  questa  difficile  ricerca  io  avrò  una  nor¬ 
ma  infallibile  attenendomi  sempre  alle  date  diffi- 
nizioni:  ora  per  conoscere  se  veramente  i  fatti  alle 
medesime  corrispondano,  non  v’incresca  di  seguirmi 
in  un  confronto  ;  conciossiachè  in  Filosofia  non 
mi  sembri  lecito  altra  guida  seguire  fuor  quella 
de’ sensi  e  della  osservazione.  Il  controstimolo  opera 
egli  immediatamente  su  la  fibra  portandovi  un 
cambiamento,  o  pure  scema  soltanto  gli  effetti  ca¬ 
gionati  dagli  stimolanti?  Qui  mi  si  risponderà  su¬ 
bito,  die  la  sua  azione  è  specifica  e  particolare  giu¬ 
sta  la  data  diffinizione.  Non  è  dunque  diminuendo 
la  quantità  delF  eccitamento,  ma  variando  la  qua¬ 
lità  del  medesimo  che  esso  opera:  di  fatto  se  fosse 
altrimenti,,  ognun  vede  che  le  differenze  di  grado 
e  di  quantità  non  costituiscono  una  diversità  di 
azione.  Dieci  gradi  di  calore  operano  su  la  mia 
mano  ugualmente  come  sei,  salva  la  differenza  di 
quantità,  perchè  quanto  all’azione  è  sempre  il  me¬ 
desimo  stimolo  die  opera.  E  dunque  provato  che  il 
controstimolo  non  opera  nella  quantità,  ma  nel  mo¬ 
do.  Ciò  posto,  vediamo  un  po’  in  che  consista  la  dif¬ 
ferenza  fra  questi  due  Agenti,  perchè,  se  i  principi 
de’  Riformatori  saranno  veri,  questa  differenza  dovrà 
farsi  conoscere  all’Osservatore  senza  mai  che  i  me¬ 
desimi  s’ avvicendino  o  si  confondano.  Ma  qui  co¬ 
minciano  le  vere  difficoltà:  e  però  torniamo  ai  fatti 
dai  quali  mi  risulta  che  ora  i  veri  stimolanti  fanno 
gli  effetti  del  c ontro stimolo P  ora  questo  simula  le 
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proprietà  di  quelli:  die  se  io  proverò  ciò  accadere 
in  natura  ,  in  tal  caso  sarà  decisa  Ja  questione 
giusta  quanto  io  dissi  nella  Lettera  prima  ,  cioè 
essere  il  controstimolo  non  più  che  una  parola 
vota  di  senso  ,  o  almeno  che  non  offre  fuorché 
una  idea  falsa  e  contraria  ai  fatti.  Se  io  bevo  del- 
F  acqua  fresca  alla  mattina  appena  svegliato  ne 
trovo  ricreamento  e  piacere:  se  mi  fo  a  prenderne 
alcuni  sorsi  ,  avendola  intiepidita  ,  provo  nausea 
e  voglia  di  recere,  e  la  mia  fibra  sente  gli  effetti 
d’un  controstimolo.  Ora  perchè  questo?  L’aggiunta 
d’ una  certa  quantità  di  calorico  ali’ acqua  doveva 
produrre  in  me  l’effetto  dello  stimolo,  e  non  mai 
dell’Agente  opposto;  ma  il  fatto  altrimenti  pruova. 
Bevo  essendo  digiuno,  che  è  quanto  dire  piuttosto 
in  diatesi  astenica ,  un  po’ d’ acquavite,  o  un  mezzo 
bicchier  di  vino:  debolezza,  nausea,  confusione  di 
mente,  sonnolenza,  sintomi  in  somma  del  contro¬ 
stimolo:  eppure  il  vino  è  uno  stimolante.  Ora  ro¬ 
vesciamo  un  po’  le  sperienze  seguendo  sempre  il 
confronto  de’  due  Agenti  nel  libro  della  Natura  e 
con  la  scorta  de’fatti;  anzi,  perchè  non  cada  sospet¬ 
to  ch’io  gli  scielga  al  modo  mio,  mi  varrò  delle 
osservazioni  stesse  del  Clinico  di  Bologna.  Un  infe¬ 
lice  intirizzito  da  rigido  freddo  si  può  curare,  purché 
subito  si  curi  con  blandi  stimoli ,  ma  passato  quel 
primo  istante  si  manifesta  L  infiammazione,  che  bi¬ 
sogna  frenare  coi  controstimolanti.  Il  terrore  ,  con¬ 
tinua  il  chiarissimo  Medico,  produce  dopo  i  primi 
stanti  di  avvilimento  una  angioitide  o  una  febbre 
flogistica',  il  nitro  a  picciole  dosi  è  innegabilmente 
un  rinfrescante  chiamato  dai  Riformatori  contro¬ 
stimolo  ,  ma  questo  controstimolo  produce  dato 
in  alta  dose  delle  infiammazioni  al  sistema  delle 
reni,  che  si  guariscono  coi  controstimoli.  Il  freddo, 
e  1  umido  sono  controstimoìi ,  ma  questi  contro - 


stimoli  fanno  regnare  epidemicamente  in  tutto  il 
Nord  deli’ Europa  le  febbri  catarrali,  le  pleuritidi; 
e  questi  controstimoli  producono  delle  malattie 
che  non  dovrebbero  nascere  giusta  i  principi  sta- 
biliti  ,  fuorché  da  eccesso  di  stimolo  :  dunque  i 
controstimoli  fanno  F  effetto  degli  stimolanti;  dun¬ 
que  non  sono  agenti  in  opposizione;  dunque  i  fatti 
non  combinano  con  la  diffinizioue  data  dai  con- 
trostimolisti;  dunque  falsa  la  diffinizione.  Non  sola¬ 
mente  poi  gli  effetti  de’  pretesi  controstimoli  si  av¬ 
vicendano  con  quelli  che  propri  sono  degli  stimoli, 
ma  in  tanti  incontri  perfettamente  si  rassomigliano 
e  si  confondono.  Le  vertigini,  lo  spossamento  ,  la 
nausea,  il  vomito,  il  dolor  di  capo,  e  per  fino  la 
diminuita  azione  del  cuore,  e  le  convulsioni  sono 
gli  effetti  tanto  dello  stimolo }  come  del  controsti¬ 
molo.  Il  solano  furioso  e  F  oppio  ,  la  canfora  e 
l’acqua  di  lauro  producono  i  medesimi  fenomeni: 
perchè  dunque,  se  esistesse  il  controstimolo ,  da  al¬ 
genti  operanti  in  un  senso  diametralmente  oppo¬ 
sto,  perchè  mai  ne  emergono  degli  effetti  perfetta¬ 
mente  identici?  Quale  differenza  su  lo  stato  delle 
fibre  del  ventricolo  eccitate  al  vomito  da  un  con¬ 
trostimolo,  oppure  da  uno  stimolo?  Io  la  cerco 
questa  differenza  e  non  la  trovo  ,  io  cerco  nella 
Natura  il  controstimolo  e  i  fatti  me  lo  fanno  spa¬ 
rire.  Come  di  fatto  può  passare  la  fibra  ad  uno 
stato  opposto  agli  stimoli  e  dar  luogo  agli  stessi 
movimenti  che  appartengono  ai  medesimi?  Nè  qui 
si  vorrà  dirmi  che  il  controstiraolo  rilassa  ed  al¬ 
lunga  le  fibre,  dove  lo  stimolo  le  accorcia,  perchè 
anzi  in  natura  si  osserva,  che  il  calorico  rilassa  e 
distende  le  medesime,  ed  il  freddo  le  raggrinza. 
Se  dunque  è  dimostrato  che  gli  effetti  del  preteso 
Agente  non  sono  reali  ed  esistenti  in  natura,  è 
anche  provato  che  il  controstirnolo  non  è  che  un 
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suono,  una  voce  vota  di  senso.  Ma  per  ora  basti  il 
detto:  nella  quinta  Lettera  io  mi  proverò  poi  per 
ultimo  a  dimostrare  che  i  controstimolanti  nel  senso 
de’  Riformatori  non  hanno  mai  esistito  e  mai  non 
avranno  una  esistenza,  fuorché  nella  fantasia  di 
chi  pensa  vederli  e  conoscerli.  Ripeto  intanto  die 
il  controstimolo  è  un  agente  immaginario,  che  per 
difenderlo  bisogna  provarlo  coi  fatti,  che  non  ba¬ 
sta  nasconderlo 

Sotto  il  velame  degli  accenti  strani , 

perchè  nel  secolo  decimo  nono  vogliono  essere 
fatti  e  non  parole,  e  perchè  in  sì  dilicate  quistioni 
non  si  amano  le  diffinizioni  vaghe  indeterminate  e 
che  si  travolgono  ,  e  le  quali 

Tenduntur  velati  morsa  cerdonis  alutce. 

Sect.  Satyr. 

perchè  non  giova  fare  come  la  seppia  che  schizza 
inchiostro,  fa  torba  1’ acqua,  e  delude  il  pescatore. 

Le  ricerche  su  F  azione  de^  rimedi  sul  corpo 
umano  hanno  sempre  dato  occasione  di  gravissime 
ed  astruse  meditazioni  ai  Medici  dotti  e  diligenti 
appunto  perchè  ne  conobbero  costantemente  l’im¬ 
portanza  :  fino  dai  tempi  i  più  rimoti  si  tentò  di 
squarciare  quel  velo  che  nasconde  la  verità  ,  ma 
i  tentativi  non  hanno  finora  dimostrato  altro  , 
fuorché  la  meschinità  de’ nostri  mezzi,  e  la  Fisica, 
la  Chimica,  ed  i  nostri  sensi  stessi  nel  più  bello 
de’  nostri  sforzi  o  ci  abbandonarono,  o  ci  condus¬ 
sero  lungi  dal  vero.  Si  debbe  ciò  non  pertanto 
moltissima  laude  ed  ammirazione  agli  uomini  dot¬ 
tissimi  Geoffroy,  Cullen,  Murray,  Gregory,  Pringle, 
ed  Alexander,  non  che  agl’ illustri  nostri  Bassiano, 
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Carminati,  Pietro  Moscati,  ed  al  mio  Amico  Lanza, 
i  quali  coll’  appoggio  delle  altrui  e  delle  loro  pro¬ 
prie  osservazioni,  se  non  altro,  hanno  con  somma 
diligenza  e  senza  spirito  di  partito  ,  assistiti  dalia 
Ch  ùnica  e  dalla  Fisica,  notate  le  azioni  specifiche 
e  sensibili  più  costanti  delle  sostanze  destinate  ad 
uso  medico:  per  le  loro  dotte  fatiche,  per  le  accu¬ 
rate  sperienze,  la  Terapeutica  è  stata  spinta  a  quel 
grado  di  perfezione  cui  era  forse  possibil  d*  attin¬ 
gere,  ed  ogni  dotto  Clinico  trova  nelle  loro  Opere 
una  ricca  suppellettile  di  presidi,  onde  recare  nelle 
varie  malattie  che  T  affliggono  ,  soccorso  alla  mi¬ 
sera  Umanità  ,  ciò  che  unicamente  interessa.  Ora 
quanto  questi  grandi  benemeriti  Medici  edificarono, 
dai  Riformatori  si  vorrebbe  in  un  attimo  distrug¬ 
gere:  ma  ben  resteranno  le  opere  dei  primi,  e  le  ulti¬ 
me  periranno:  nulla  cosa  è  dai  moderni  teorici  ri¬ 
spettata:  essi  hanno  fatta  una  scorreria  in  tutti  i  tre 
regni  della  natura,  ed  accordata  grazia  appena  a 
cinque  o  sei  sostanze  ritenute  stimolanti  ,  hanno 
forzate  tutte  le  altre  innumerevoli  a  collocarsi 
tra  le  controeccitanti  o  controstimolanti .  In  vano 
l’esperienza  e  F  osservazione  parlavano  in  contra¬ 
rio:  F  azione  specifica,  i  particolari  effetti  de’  ri¬ 
medi  ,  le  loro  varie  tendenze  piuttosto  a  un  sis- 
stema  che  a  un  altro,  la  loro  azion  relativa  e  di¬ 
pendente  da  cause  accidentali  di  clima,  o  di  tem¬ 
peramento,  o  di  età,  dalle  varie  idiosincrasie,  dalle 
abitudini  ,  tutte  queste  cose  si  chiamano  pregiu¬ 
dizi  e  sogni  superstiziosi.  I  moderni  tutto  riferiscono 
alla  vita  organica,  le  cui  leggi  si  ignorano.  Nella 
Nuova  Dottrina  Medica  Italiana  voi  troverete  che 
un  solo  livello,  una  sola  squadra  ha  costretto  que¬ 
ste  sostanze  ad  operar  nella  stessa  maniera,  ed  il  ra¬ 
barbaro  sta  coll’arsenico,  il  tamarindo,  lo  siero 
di  latte  con  la  gomma  gotta,  e  F  aconito,  la  vale» 
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riana,  l’ asa  fetida  con  la  cicuta  e  col  ferro.  Nè 
questa  è  mica  esagerazione,  giacché  essi  vi  dicono 
a  lettere  cubitali  che  i  controstimolanti  sono  tutti 
d’azione  uniforme,  nè  v’  ha  differenza,  per  esempio, 
dalla  cassia  all’  ossipomiato  di  ferro  che  pel  grado. 
Oh  perchè  mai  la  Provvidenza  fu  sì  generosa  ,  e 
la  Natura  arricchì  di  tanti  vegetabili,  di  tanti  ani¬ 
mali,  di  tanti  minerali;  perchè  ad  ogni  erba,  fiore, 
radice,  arbusto  e  a  molte  sustanze  animali,  ad  ogni 
fossile  concesse  delle  virtù  medicataci  particolari, 
se  poi  alla  fin  fine  si  doveva  scuoprire  nel  Secolo 
XIX  che  non  esistevano  che  due  generi  di  rimedi! 
Sono  queste  le  belle  teoriche  di  chi  vuole  indo¬ 
vinar  tutto  senza  osservare:  non  sarà  poi  meraviglia, 
se  di  tratto  irr  tratto 

. :  qucB  semel  intus 

Innata  est  rupto  jecore  exierit  caprificus. 

Pers.  Satyr. 

Tutto  ciò  che  natura  produce  è  ornai  controstimo* 
lante.  La  canfora  è  stata  in  grande  pericolo  di  dover 
cangiar  natura  ed  azione  ;  e  si  tentò  e  si  tenta 
ancora  di  cancellare  questa  importantissima  dro¬ 
ga  dal  picciolo  numero  degli  stimolanti  :  già  un 
giovine  Medico  allievo  del  Signor  Professore  Tom- 
masini  aveva  all’uopo  fatte  molte  sperienze  sopra 
sè  stesso  ,  e  con  risultamenti  molto  favorevoli  al 
suo  scopo,  e  nei  giornali  di  Parma,  di  Parigi,  e, 
credo,  di  Halla,  si  son  già  lette  le  osservazioni  del 
giovine  medico  che  conchiude  essere  la  canfora  un 
controstimolante .  Ma  io  nella  State  scorsa  non  la¬ 
sciai  di  rivendicare  l’antico  suo  posto  alla  can¬ 
fora,  ripetendo  tutte  le  sperienze  del  celebre  Ale¬ 
xander  sopra  un  certo  Giuseppe  Bedeschi,  giovine 
robustissimo,  e  che  tollerò  delle  dosi  più  forti  di 
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quelle  che  prese  furono  dal  Medico  britanno  :  e 
questi  miei  tentativi  furono  osservati  dal  dotto 
Medico  Signor  Giuseppe  Miotti  (1),  alla  presenza 
del  quale  io  amministrai  al  Bedeschi  le  indicate 
dosi  di  canfora.  Finalmente  a  pruova  dell’im¬ 
pegno  che  i  Riformatori  si  fanno  di  escludere 
gli  stimolanti,  vi  basti  il  sapere  che  si,  muovono 
molti  dubbi  per  fino  su  1*  azione  della  corteccia 
peruviana ,  e  ciò  perchè  la  china  guarisce  molte 
intermittenti  che  dai  Riformatori  si  vorrebbero 
d’indole  stenica ,  e  perchè  questo  divino  rimedio  fa 
una  guerra  terribile  ai  principj  fondamentali  della 
Nuova  Dottrina  Medica  Italiana;  couciossiacchè  le 
mirabili  proprietà  specifiche  di  questa  droga  con* 
dei  n  ni  no  al  regno  delle  favole  la  pretesa  unifor¬ 
mità  di  azione  tanto  degli  stimolanti,  quanto  dei 
controstimolanti  ;  imperocché  se  vera  fosse  questa 
uniformità,  l’ alkool  guarirebbe  le  febbri  periodi¬ 
che,  come  la  corteccia  americana.  Ma  a  che  gio¬ 
vano  mai  tutti  questi  sforzi,  quantunque  ingegnosi, 
per  cambiar  la  natura  delle  cose  e  rovesciare  tutti 
quegli  edilìzi  che  costarono  tanti  sudori  a  chi  li  in¬ 
nalzò  sulle  basi  dell’esperienza?  Il  male  sta  nella  teo¬ 
rica,  ed  è  ben  ardua  impresa  e  malagevole  quella  di 
volere  assoggettare  Firn  mensa  natura  alle  dottrine 
fabbricate  alla  lucerna,  o  sul  molle  origliere,  o  nel 
silenzio  de’  gabinetti:  i  fatti  parlano  e  in  vano  i 
teorici  cercali  uscire  pel  rotto  della  maglia  .  Ma 
ben  dimostra  aver  voglia  d’ ingannare  sè  stesso  ed 
i  suoi  leggitori  quell’  Autore  che  guarda  tutti  gli 


(i)  Mentre  io  mi  occupava  in  Reggio  di  queste  ricerche,  il  dot¬ 
to  mio  Amico  Dottore  Giuseppe  Bergonzi  con  molte  esperienze 
importanti  sul  medesimo  argomento  fatte  sopra  sè  stesso,  ebbe 
gli  stessi  risultamenti  in  Parma.  La  sua  coltissima  Dissertazione 
è  registrata  nel  Giornale  Medico  -  Chirurgo  di  quella  Città, 
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oggetti,  avendo  sempre  i  medesimi  occhiali  al  naso: 
le  desir  de  volt  une  chose  fait  que  souvent  on  la 
volt  par  tout.  E  appunto  quella  sicurezza  ,  quella 
disinvoltura  con  cui  da  certi  teorici  si  svelano  re¬ 
conditi  arcani,  quella  parola  verità  tante  volte  ri¬ 
petuta  ,  e  profanata  ,  quelle  sperienze  ,  que  fatti 
che  si  chiamano  in  soccorso  delle  asserzioni  le 
più  azzardate,  non  sono  che  testimoni  irrefragabili 
del  loro  inganno  ,  e  ben  mi  tornano  in  acconcio 
le  seguenti  parole  dell’  erudito  Magalotti:  così 

,,  voi  altri  vedendo  posare  in  falso  la  vostra  dot- 
,,  trina  vi  sfiatate  a  chiamarci,  ed  assicurarci  della 
sua  saldezza,  perchè  sperate  che  quando  saremo 
,,  entrati  ne’ vosi  ri  sentimenti  serviremo  loro  d’  ap- 
,,  poggio  Chi  è  pieno  d’  un’  idea,  dice  Zimrner- 
man,  non  vede  che  quella,  e  la  trasporta  sugli  og¬ 
getti  che  imprende  a  considerare  :  egli  non  vede 
le  cose  quali  sono  ,  ma  impresta  le  sue  idee  alle 
cose  che  considera,  e  queste  gli  ritornano  all’ ani¬ 
mo  tali  e  quali 

Così  come  color  torna  per  vetro, 

Lo  qual  diretro  a  se  piombo  nasconde . 

Ma  tornando  all’ argomento,  mi  chiederete,  perchè 
mai  E  Autore  della  Prolusione  si  dia  tanta  cura 
per  accrescere  in  infinito  il  numero  delle  sostanze 
controstimolanti,  avvegnacchè  quest’  immenso  ca¬ 
talogo  per  molti  riguardi  apporti  un  colpo  irre¬ 
parabile  ai  principi  della  Nuova  Dottrina.  Di  fatto 
noi  abbiamo  imparato  dai  Riformatori,  che,  ad  ec¬ 
cezione  del  sangue,  tutti  gli  umori  del  nostro  cor¬ 
po  sono  controstimoli ,  e  che  le  sostanze  di  cui  si 
compongono  i  tre  regni  (  eccetto  cinque  o  sei  sti¬ 
moli  )  sono  tutte  contro  stimolanti.  Abbiamo  pure 
imparato  che  le  malattie  prodotte  da  eccessiva 
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azione  di  stimolo  sono  infinite:  ora,  se  le  potenze 
che  circondano  e  da  tutte  parti  investono  il  corpo 
nostro  sono  controstimolanti ,  come  mai  1'  uomo  co¬ 
stantemente  esposto  a  cagioni  deprimenti  potrà 
essere  la  preda  di  malattie  di  stimolo  accresciuto? 
La  vostra  obbiezione,  o  Amico,  è  sì  logica,  e  sì  cal¬ 
zante,  che  io  avrei  creduto  dovesse  cadere  in  pen¬ 
siero  anche  al  Clinico  di  Bologna,  onde  guardarsi 
dall’  essere  troppo  largo  nel  moltiplicare  i  contro¬ 
stimoli  per  non  mettersi  in  aperta  contraddizione 
co’ suoi  principi  patologici;  io  anzi  penso  che  que¬ 
sto  nodo  non  si  scioglierà  più  mai,  perchè  gli  ef¬ 
fetti  non  debbono  essere  diametralmente  opposti 
alle  cagioni  ,  e  che  però  si  potrebbe  rispettosa¬ 
mente  invitare  1’  autor  della  Prolusione^  acciocché 
volendo  parar  questo  colpo 

Dica  i  ripieghi ,  i  suoi  partiti  narri  : 

8 7  ha  testo  e  chiosa  eh7  il  suo  detto  sbarri . 

Ma  quando  si  è  in  un  povero  letto  ,  quando  s’  è 
in  neccessità  di  rivolgersi  tra  le  angustie  del  me¬ 
desimo,  e’non  si  può  adagiare  sul  destro  fianco,  che 
subito  non  si  discuopra  il  sinistro  :  cancelli  siste¬ 
matici!  Bisognava  moltiplicare  il  numero  de5  con¬ 
trostimolanti  anche  a  costo  di  cadere  in  manife¬ 
ste  contraddizioni  ,  onde  vincere  alla  meglio  la 
dura  pruova  :  bisognava  chiamare  l’autorità  dei 
Medici  antichi  a  soccorso  della  Nuova  Dottrina  , 
bisognava  far  credere  che  tutti  i  controstimoli  no¬ 
velli  frissero  gli  antichi  antiflogistici ,  così  si  poteva 
solamente  uscire  delle  angustie  ,  delle  strettezze  , 
della  povertà.  Di  fatto  il  Clinico  di  Bologna  ha 
cercato  più  di  Rasori  e  di  Borda  stesso  di  fare  una 
numerosissima  collezione  di  controstimolanti,  perchè 
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così  era  sicuro  nel  confronto  tra  la  sua  Terapeu¬ 
tica  e  quella  degli  antichi  di  trovarci  il  suo  in¬ 
teresse,  cioè  una  perfetta  uniformità.  Egli  dice  in 
somma  che  i  più  celebri  Medici  de’  passati  tempi, 
abbenchè  guidati  più  dal  caso,  che  da  rette  e  ben 
calcolate  induzioni,  curavano  le  malattie  col  me¬ 
todo  generalmente  antiflogistico  (j).  E  qui  notate 
come  di  volo  che  non  si  vuol  far  grazia  a  nessuno 
de’ più  grandi  Medici  che  l’Arte  nostra  illustrarono: 
chi  aveva  delle  idee  dogmatiche  :  chi  ne  aveva 
delle  chimiche  ,  chi  delle  umorali  ,  delle  mecca¬ 
niche,  delle  empiriche:  il  veder  chiaro  in  somma 
era  riserbato  al  Secolo  decimo  nono,  e  tra  medici 
ai  soli  Diatesisti.  I  primi  Maestri,  per  non  dire  i 
Fondatori  dell’Arte,  a  cui  furono  innalzate  statue 
concesse  loro,  come  scrive  l’erudito  Mead,  da  tutte 
le  nazioni  riconoscenti,  que’  sommi  ai  quali,  come 
a  fonti  purissime,  dovranno  sempre  attingere  tutti 
coloro  cui  starà  a  cuore  di  coltivare  con  buon 
successo  la  Medicina,  questi  Maestri,  io  diccq  ap- 


(r)  Ecco  le  parole  dell’  Autore  pctg.  65.  Prolus- 
,,  Che  se  si  chiamino  ad  analisi  i  metodi  di  cura  ai  quali 
„  si  attennero  nelle  suddette  febbri  i  pratici  sommi  di  tutti  i 
,,  tempi,  io  ho  già  dimostrato  come  in  generale  si  riducano  al- 
,,  P  antiflogistico,  e  come,  astrazion  fatta  da  qualche  contrad- 
,,  dizione  perdonabile  ai  tempi,  siano  stati  sempre  impiegati  a 
„  profusione  rimedi  controstimolanti  C£. 

Da  questo  ben  si  vede  che  1’  Autore  campeggia  in  una  sì 
ampia  sfera  di  controstimoli ,  chp*  non  può  cadere  in  mente 
umana  alcun  metodo  curativo  qualunque  ei  sia  che  non  cada 
sempre  entro  la  medesima:  solamente  con  questo  ripiego  si  può 
pruovare  di  aver  ragione.  Ma  mi  sembra  che  logicamente  non 
si  possa  mai  tirar  conseguenza  ,  quando  non  siasi  prima  dimo¬ 
strata  la  premessa,  ciò  che  sicuramente  non  ha  fatto  il  dottis¬ 
simo  Autore,  e  non  ostante  che  dica  francamente  come  ho  già 
dimostrate, .egli  ha  sempre  supposto,  non  mai  dimostrato.  Me  ne 
appello  ai  dotti  Leggitori,  e  a  chi  ha  fior  di  ragione. 


pena  sono  ricordati  nelle  moderne  pagine  più  per 
pompa  di  erudizione  e  per  dileggiarne  amaramente 
le  teoriche,  di  quello  che  per  seguire  i  loro  inse¬ 
gnamenti  appoggiati  all' esperienza.  E  qui,  ripi¬ 
gliando  il  mio  argomento  ,  il  Clinico  di  Bologna 
non  solo  trova  dei  rapporti  tra  il  metodo  antico 
e  il  suo,  ma  ve  ne  trova  ancora  esaminando  i  ri¬ 
medi  specifici  adottati  dall’ Empirismo.  Non  v’ha 
quasi  specifico  ,  dice  egli,  non  v’ha  secreto,  i 
cui  ingredienti  non  appartengano  alla  famiglia 
dei  controstimoianti.  Ecco  in  qual  maniera  il  Pro¬ 
fessor  di  Bologna  ha  tratto  partito  dalla  storia  me¬ 
dica  di  tutti  i  tempi,  e  crede  escire  vittorioso  in 
questo  confronto.  Ma  è  poi  vero  che  i  suoi  no¬ 
velli  contro  stimolanti  siano  di  fatto  gli  antìflogi - 
siici  de’  secoli  passati  ?  Ci  vuol  ben  poco  a  tro¬ 
vare  conformità  di  metodo,  concessa  1’  uniformità 
di  azione,  d’ una  infinita  serie  di  medicamenti:  ma 
qui  sta  il  punto  ;  i  suoi  controstimolanti  sono  poi 
provati  tali?  La  verità,  F  osservazione,  la  natura 
hanno  poi  posto  il  suggello  a  questo  suo  catalogo? 
Alfonso  Borelli  rispondendo  ad  un  fanatico  Car¬ 
tesiano  diceva:  ,,  Queste  son  cose  che,  ammessa 
,,  quella  po’ di  bagattella  dei  vortici,  ne  vengono 
„  tutte  in  conseguenza  ,  come,  ammesso  che  la 
,,  lancia  di  Bradamante  fosse  fatata  ,  ne  vengono 
,,  inconseguenza  tutte  ledi  lei  prodezze  *£.  Gran 
che!  dar  sempre  per  dimostrato  ciò  che  non  lo  è, 
ora  far  nascere  immense  malattie  stenicbe  da  ca¬ 
gioni  opposte  ,  ora  voler  trovare  in  tutta  la  sup¬ 
pellettile  terapeutica  i  soli  controstimolanti  sen¬ 
za  provarlo  ,  vagare  costantemente  d’  errore  in 
errore,  e  poi  conchiudere  che  gli  antichi  i  quali 
a  caso  curavano  bene  gl’infermi,  quando  vi  rie¬ 
sci  vano,  ciò  era,  perchè  seguivano  il  metodo  anti~ 
flogistico  o  c ontro stimolante .  Ma  si  dica  per  lo 
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vero:  V  arnica  ,  la  valeriana,  il  pepe,  la  digitale, 
l’aconito,  il  lauro  ceraso,  le  cantaridi  non  sono 
controstimolanti  ,  ed  anzi  eh’  impiega  questi  ri¬ 
medi  senza  avvedersene  entra  nella  setta  di  quei 
famosi  Alessifarmacisti  combattuti  da  Sydenham  ; 
ed  il  metodo  rinfrescante  degli  antichi  e  dotti  Me¬ 
dici  utilissimo  ,  convenientissimo  ,  lodevolissimo 
non  è  certamente  il  metodo  che  il  Clinico  di  Bo¬ 
logna  chiama  controstimolante . 

Ma  nuovi  principi  Medici  chiamano  la  mia  at¬ 
tenzione  e  la  vostra.  Eccovi  ciò  che  scrive  il  Chia¬ 
rissimo  Professore  alla  pag.  14  §•  8  della  Prolusione. 
,,  E  un  errore  Browniano  quello  di  derivare  la 
,,  natura  delle  diatesi  o  dal  fondo  delle  malattie, 
,,  o  dalla  natura  delle  cause  precedute  “.  Qui 
L  illustre  Professore  volendo  condannare  Brown 
pronuncia  una  generale  sentenza  contro  i  Medici 
di  tutti  i  secoli  precedenti  ,  p»erchè,  se  quello  di 
Brown  è  un  errore  ,  egli  è  comune  a  quanti  eb¬ 
bero  nome  e  fama  di  Medici.  Quale  è  di  fatto  quei- 
1  Autore  di  opere  Mediche  (  e  si  parli  pure  dei  Gre¬ 
ci  ,  degli  Arabi,  e  dei  Latini,  e  di  quelli  che  vi¬ 
vono  ai  giorni  nostri  )  che  non  c’ insegni  che  biso¬ 
gna  studiare  tutti  i  caratteri  delle  malattie  e  cono¬ 
scerne  profondamente  le  cagioni?  Non  c’ è  Medico 
il  quale  non  dica  essere  ardua  cosa  il  ben  cono¬ 
scere  e  valutare  le  cagioni  dei  morbi,  a  segno  che  è 
passato  in  adagio,  che,  conosciuta  la  cagione  è  vin¬ 
ta  la  malattia.  E  dopo  questo  il  dottissimo  Autore 
tutt’  all’  opposto  non  accusa  forse  d 'errore  tutti 
coloro  che  fanno  attenzione  alle  forme  delle  ma¬ 
lattie,  e  dallo  studio  delle  cause  cercano  argomen¬ 
tare  il  fondo  delle  medesime?  E  non  è  egli  anzi 
che  dice  essere  fallaci  le  indicazioni  desunte  da 
queste  considerazioni  ?  Ma  volete  voi  sapere  per¬ 
chè  E  Autore  non  voglia  valutare  le  cagioni,  non 
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che  i  fenomeni  morbosi  ?  Egli  Io  dice  senza  velo 
affermando  che  gli  effetti  in  Medicina  non  corri¬ 
spondono  alle  cagioni.  Dio  buono  !  A  che  condi¬ 
zione  sarebbe  mai  la  Scienza  medica,  se  non  ci 
fosse  più  dato  di  giudicare  degli  effetti  dallo  stu¬ 
dio  delle  cagioni  !  E  cos’ è  la  Logica,  se  non  che 
l’arte  di  confrontare  le  cagioni  cogli  effetti:  e  que¬ 
sta  tavola  ci  sarà  dunque  tolta?  Se  questi  sono 
precetti,  e  che  diremo  di  chi  li  detta? 

Questi  il  filosofar  rinchiude  e  lega 

Tra  i  cordovani ,  ov’  è  stretto  il  maestro  : 

Soldani  Sat. 

Ma  poiché  il  Clinico  di  Bologna  ne  abbandonò 
nel  più  bello,  e  vuole  che  si  rinunzi  a  quelle  re¬ 
gole  che  furono  sempre  le  uniche  nelle  filosofiche 
ricerche,  e  cosa  poi  si  compiace  egli  di  sostituire 
alle  medesime?  Io  ve  lo  dirò  senza  ritardo  :  non 
dalle  cagioni  delle  malattie,  non  dai  sintomi,  non 
dai  caratteri  delle  medesime,  non  da  tutto  quello 
che  si  tocca  con  mano  e  si  vede  negli  infermi  si 
debbe  riconoscere  la  natura  dei  morbi,  ma  sì  bene 
dall’effetto  che  un  tale,  o  un  tal  altro  rimedio 
mandato  avanti  come  foriero  e  dato  alla  ventura, 
si  potrà  formare  un  giusto  e  solido  criterio  del 
fondo  delle  malattie.  Ma  da  qual  fonte  ha  egli 
tratte  queste  nuove  regole  1’  illustre  Professore  ? 
A  ben  curare  un  infermo  bisognerà  dunque  co¬ 
minciare  dal  somministrare  medicamenti  prima 
di  avere  sciolto  il  più  importante  dei  problemi; 
cioè  quale  è  il  morbo  che  abbiamo  a  combattere? 
Qui  con  ordine  inverso  ed  in  perfetta  opposizione 
coi  principi  fondamentali  dell’ Arte  gP  infermi  sa¬ 
ranno  costretti  ad  ingollare  medicine,  prima  che 
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il  Medico  si  sia  formata  idea  della  malattia?  Amico, 
il  fatto  è  questo_,  io  fo  la  parte  di  interprete,  voi 
quella  farete  di  Giudice,  e  senz’altro  aggiungere 
passo  a  parlarvi  della  Tolleranza. 

L’essere  sopportata  dalla  macchina  umana  una 
certa  quantità  di  rimedi  stimolanti  ,  o  controsti¬ 
molanti,  maggiore  o  minore  in  ragione  della  molta 
o  poca  diatesi,  e  V  aversi  in  questa  tolleranza  più 
che  nei  sintomi  un  sicuro  termometro  del  mor¬ 
boso  eccitamento,  e  quindi  della  intensità  della 
malattia  ,  è  questo  uno  di  que’  principi  il  quale 
appena  notato  da  Brown,  parlando  de’ rimedi  sti¬ 
molanti,  è  stato  con  vero  entusiasmo  accolto  dagli 
istitutori  della  Nuova  Dottrina  Medica  Italiana.  E 
ejuesto  plauso  universale  era  per  se  una  conse¬ 
guenza  de’ molti  comodi  che  offre  per  istabilire 
una  Dottrina  senza  notabili  sforzi,  e  senza  lunghe 
e  penose  meditazioni.  Questa  tolleranza  disgom¬ 
bra  ai  Medici  la  via  da  tutti  quegli  imbarazzi  che 
si  sogliono  incontrare  ai  letto  dell’ ammalato:  non 
c’  è  più  bisogno  di  acquistare  la  cognizione  delle 
malattie,  questo  carico  se  lo  addossa  il  misuratore 
delle  diatesi  :  la  tolleranza  libera  i  Medici  dalla 
pena  di  scandagliare  le  cause  dei  mali,  di  ordinar¬ 
ie  ,  di  confrontarle  tra  loro  ,  e  di  giudicare  su  le 
medesime  (  Prolus.  pag.  8  )  :  non  occorre  più 
scioperarsi  a  riguardare  all’età,  al  temperamento, 
al  sesso,  alle  affezioni  dell’animo  degli  infermi;  è 
vano  riflettere  quali  siano  le  malattie  epidemica¬ 
mente  dominanti,  quale  lo  stato  atmosferico:  final¬ 
mente  oziosità  sarebbe  e  medica  impostura  l’os¬ 
servare  i  cambiamenti  nella  fisonomia  degl’  infer¬ 
mi  ,  formare  la  prognosi  colla  scorta  di  Prospero 
Alpino,  toccare  il  polso,  considerare  le  urine,  te¬ 
ner  dietro  ai  periodi  e  agli  stadi  delle  malattie  e 
a  quant’  altro  facevano  i  nostri  Maestri:  questa  tol- 
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leranza  permette  che  i  Medici  ristringano  tutta  la 
loro  scienza  ad  osservare  gli  effetti  del  loro  steno- 
metroy  e  da  questi  giudicare  della  natura  di  tutti 
i  morbi  ,  e  del  modo  di  prontamente  sanarli.  Ma 
voi  mi  direte,  o  Amico,  che  questa  è  una  mia  spi¬ 
ritosa  invenzione,  e  che  false  cose  narro,  direte  che 

10  pesco  nel  torbido  e  tocco  nella  menzogna:  cre- 
diatemi  però  ch’io  parlo  cose  verissime  e  che  ma¬ 
nifeste  appajono  a  chiunque  intende  la  lingua  ita¬ 
liana.  E  non  è  forse  1’  Autore  della  Prolusione  che 
dice  essere  tollerata  dalle  libre  tanto  maggiori  dosi 
di  sostanze  controstimolanti  o  stimolanti,  quanto 
la  diatesi  di  stimolo  ,  o  di  controstimolo  è  mag¬ 
giore  ,  ed  aversi  finalmente  in  questa  tolleranza 
più  assai  che  nei  sintomi  un  termometro  delle 
diatesi?  E  non  dice  altrove  che  acquistata  la  co¬ 
gnizione  delle  diatesi  l’opera  precipua  del  Medico 
è  compiuta?  Yi  ho  dunque  detta  la  verità?  E  qui 
primamente  si  debbe  osservare  che  i  nuovi  teori¬ 
ci  mi  sembrano  appoggiare  i  loro  giudizi  a  un  falso 
ed  erroneo  ragionamento:  essi  dicono:  1’  ammalato 
tollera  una  forte  dose  di  controstimolo,  dunque  il 
morbo  è  stenico:  ma  erano  poi  prima  sicuri  che  la 
sostanza  impiegata  come  stenome.tr o  fosse  un  con¬ 
trostimolo  ?  Dicono  inoltre:  l’ ammalato  è  mole¬ 
stato  da  un  rimedio  controstimolante  ,  dunque  il 
morbo  è  astenico:  ma  se  il  morbo  fosse  stenico  e 

11  preteso  controsti molan te  non  lo  fosse  altrimenti, 
che  razza  di  criterio  non  si  farebbe  mai  in  conse¬ 
guenza  di  questi  sì  torti  ragionamenti?  Quanto  vi¬ 
ziosa  sia  questa  maniera  di  ragionare  ognun  può 
vederlo:  giudicare  dell’ indole  d’uria  malattia,  mi¬ 
surarne  l’ intensità  il  grado  col  termometro  della 
tolleranza,  disprezzare,  come  suole  il  Clinico  di  Bo¬ 
logna ,  i  sintomi  come  mezzi  fallaci  e  più  imper¬ 
fetti,  posti  a  petto  della  immaginaria  e  gratuita 
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tolleranza,  elle  mi  sembrano  cose  che  non  si  do¬ 
vevano  così  frettolosamente  presentare  come  verità, 
prima  d’  averle  dimostrate.  Ma  non  basta:  che  la 
tolleranza  stia  in  ragion  diretta  della  quantità  di 
diatesi  ,  è  ciò  appunto  che  il  fatto  ,  1  esperienza 
smentisce;  e  si  avverta  bene  ch’io  soglio  distinguer 
diatesi  da  malattia,  e  che  nel  far  uso  della  lin¬ 
gua  de’  controstimolisti,  non  ne  ammetto  mai  le 
idee  che  vi  attaccano  :  perchè  ,  come  andrò  divi¬ 
sando  mano  mano,  io  credo  che  cadano  da  se^  at¬ 
terrato  il  primo  cardine,  cioè  il  controstimolo .  Che 
poi  sia  falsa  la  tolleranza  ,  lo  pruovavano  i  fatti. 
Il  tartaro  emetico,  che  è  il  rimedio  per  eccellenza 
dei  controstimolisti,  somministrato  agi 'infermi;  qua¬ 
lunque  sia  la  lor  malattia,  a  dosi  moderate  di  due 
o  tre  grani  produce  sempre  e  costantemente  sotto 
qualunque  diatesi  o  il  vomito  ,  o  le  alvine  eva¬ 
cuazioni  o  i  sudori.  Io  me  ne  appello  alla  Storia 
della  Medicina  di  tutti  i  tempi,  dopo  che  questo 
veleno  fu  introdotto  nelle  Farmacopee.  Ecco  ciò 
che  è  vero:  ma  che  in  diatesi  stenica  questo  Far¬ 
maco  non  produca  evacuazioni  di  sorte  ,  che  non 
faccia  in  questo  caso  fuorché  il  salutate  effetto  di 
abbattere  1’  eccitamento ,  quest’  è  assolutamente 
falso.  E  l’istesso  Professore  Tommasini  non  lascia 
di  confessare  con  molto  e  lodevolissirno  candore 
d’avere  osservato  nel  principio  di  molte  malattie 
infiammatorie  (dove  certo  la  tolleranza  doveva  es¬ 
sere  molta  )  ,  che  il  tartaro  emetico  eccitava  il 
vomito  anche  a  picciole  dosi  somministrato:  non 
mi  sembran  però  valutabili  le  ragioui  che  egli  ad¬ 
duce  per  salvare  la  prediletta  tolleranza  in  que’ 
tali  casi  in  cui  il  fatto  la  smentisce;  perchè,  se  vi 
ha  momento  in  cui  l’infermo  debbe  avere  molta 
diatesi ,  ciò  è  certamente  nel  primo  attacco  d’  una 
febbre  pleuritica.  Ma  questa  tolleranza  si  osserva 


somministrando  non  a  grani,  ma  a  dramme  il  tar¬ 
taro  emetico:  ecco  ciò  che  io  mi  sento  rispondere 
dai  controstimolisti,  e  qui  appunto  io  gli  attende¬ 
va  perchè  per  poco  che  si  consideri,  si  vede  come 
stanno  le  cose.  Convengo  in  massima  che  in  certi 
casi  r  infermo  non  mostra  d’essere  affetto  da  dosi 
eccessive  di  tartaro  stibiato:  ma  ciò  succede  dopo 
d’essere  stato  salassato  le  quindici  e  le  venti  volte, 
e  quando  il  suo  stomaco  e  per  le  immoderate  eva¬ 
cuazioni,  e  per  l’azione  del  rimedio  era  assai  al¬ 
terato.  So  benissimo  che  un  infermo  in  queste 
circostanze  posto  tollera  apparentemente  quanto 
di  quell’ antimonial  farmaco  si  possa  fargli  ingol¬ 
lare:  ma  come  lo  tollera?  Non  già  per  trovarsi  l’in¬ 
fermo  eccessivamente  stenico  ,  ma  perchè  tutto  il 
sistema  assimilatore  pregiudicato  gravemente  nella 
sua  organizzazione,  non  sente  più  l’ azion  venefica 
dell’ antimonio.  Ciò  ch’io  dico  del  tartaro  emetico, 
si  potrà  intendere  del  kermes  ,  dell’acqua  di  lauro 
ceraso,  e  di  tutti  quei  molti  potenti  farmaci  che 
il  Medico  prudente  somministra  sempre  dubitando, 
e  a  grani  ,  ed  ora  senza  limiti  si  prescrivono. 
E  qui  vengono  in  mio  soccorso  le  sezioni  de’  cada¬ 
veri.  Chi  ha  esaminata  bene  la  membrana  villosa 
del  ventricolo  di  que’ miseri  che  controstimolati 
a  dose  di  tolleranza  perirono  ,  ha  potuto  anche 
convincersi  che  la  sola  paralisi  di  quel  viscere  era, 
la  vera  causa  del  non  sentir  più  l’effetto  del  tar¬ 
taro  emetico.  E  notissimo  l’effetto  di  questo  ve¬ 
leno  solamente  applicato  a  mo  di  pomata  allo 
scrobicolo,  coni’  è  ottimo  costume  nelle  tossi  fe¬ 
rine:  tutta  la  cute  si  cuopre  di  grossi  bitorzoli  si¬ 
mili  alle  pustole  vaccine,  i  quali  talvolta  passano 
in  cangrena.  Se  ciò  accade  nell’esterno  e  nelle 
parti  da  epiderme  difese,  cosa  poi  non  è  a  temersi 
quando  si  avvalla  nello  stomaco,  ed  è  applicato  a 
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nudo  alla  membrana  villosa?  Certamente  i  mede¬ 
simi  e  molto  più  gravi  sconcerti,  le  stesse  terri¬ 
bili  e  rapide  infiammazioni  e  cangrene  (1).  Nella 
mia  Opera  sui  Sistemi  io  parlerò  con  più  diligenza 
di  questi  pretesi  termometri  delle  diatesi:  intanto 
qui  mi  pare  aver  reclutate  anche  troppe  ragioni 
contro  questo  principiò  ch’io  trovo  tra  i  più  fu¬ 
nesti  alla  pratica  medica  .  Mi  limiterò  soltanto 
ad  osservare  che  chi  fida  alla  tolleranza,  supponendo 
aumentata  la  diatesi,  moltiplica  i  salassi  e  le  dosi 
raddoppia  dell’  agente  misuratore  ;  e  così  da  una 
patte  crea  l’infiammazione  col  suo  rimedio  y  e  dal- 
l’altfa  la  minora  con  la  flebotomia,  operando  come 
le  Danaidi  ,  che  quant'  acqua  ne/  vasi  mettono, 
altrettanta  ne  perdono  miseramente:  e  questa  dura 
terribile  alternativa  continua  fino  al  termine  di 


(i)  Il  tartaro  emetico  dato  a  scrupoli  e  a  dramme  attacca 
la  membrana  villosa  del  ventricolo  ,  e  degl’  intestini  e  la  di¬ 
sorganizza.  Redi  in  que’ primi  tempi  in  cui  questo  altronde 
eroico  rimedio  cominciò  ad  introdursi  nella  Terapeutica  con  la 
sua  sagacità  e  penetrazione  s’  avvide  ,  che  il  vetro  antimoniale 
distruggeva  il  tessuto  organico  del  ventricolo,  e  che  però  biso¬ 
gnava  essere  ben  attenti,  e  non  metter  mano  al  medesimo,  fuor¬ 
ché  con  molte  precauzioni  (Redi  Consult.  de  Albizis  ).  E  Fourcroy 
parlando  dei  sali  a  base  metallica  dice:  ,,  Il  en  est  de  mème 
,,  des  sels  métalliques:  la  plupart  décomposent  la  bile,  et  sont 
„  décomposés  par  elle;  ils  y  forment  des  précipités  composés  d’al- 
„  Rumine  coagulée,  de  savon  métallique  ,  de  phosphates  et  de 
„  muriates  métalliques.  Ainsi  Fon  voit  que  ces  sels,  administrés 
en  médecine,  sur-tout  à  la  petite  dose  où  on  les  donne,  su- 
bissent  dans  le  premier  intestin  ,  et  quelquefois  mème  dans 
„  l’estomac,  une  décomposition  qui  rend  leur  action  ou  faible 
,,  ou  autre  que  la  tliéorie  médicale  ne  Fa  présentée  jusqu’  ici. 
Sy stèrne  des  connaissances  chimiques  Sect.  vm.  §.  in ■  N.  18. 

Queste  osservazioni  dovrebbero  fare  aprire  gli  occhi  a  tutti 
que’  Medici  che  si  credono  autorizzati  a  dar  questo  farmaco  a 
dose  di  tolleranza,  e  a  tutti  coloro  i  quali  hanno  per  primo 
scopo  nel  curare  gli  infermi,  se  non  di  giovare,  almeno  di  non 
recar  nocumento  ,  e  non  assocciarsi  al  morbo  per  rendere  più 
pericolosa  la  condizione  del  misero  infermo. 
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una  lotta  che  sol  per  prodigio  si  potrebbe  deci¬ 
dere  a  favor  dell’  infermo.  In  verità  questo  è  un 
volere  tho  physick  one  out  of  his  life.  ,,  E  ben 
,,  mi  sorprende,  io  lo  dirò  con  un  elegantissimo 
,,  Scrittore,  e  mi  maraviglio  degli  uomini  più  sen- 
,,  sati ,  che  non  si  mettono  una  volta  daddovero 
,,  a  disperder  la  rea  semenza  di  sì  fallaci  dottri- 
,,  ne;  che  negli  animi  gentili  della  gioventù  quasi 
,,  in  fertil  terreno  e  poderoso  a  germinare,  appio- 
,,  ciandosi  ,  ha  gettate  in  così  gran,  profondo  le 
,,  sue  radici,  che  piaccia  al  Cielo  che  si  sia  più  in 
,,  tempo  a  sbarbarle. 

Nella  Nuova  Dottrina  Medica  Italiana  la  teo¬ 
rica  della  Febbre  non  è  stata  dimenticata  :  quali 
però  siano  le  idee  dell’  Autore  della  Prolusione  , 
vi  sarà  piano  da  ciò  che  si  legge  alla  pag.  i3. 
,,  E  pel  medesimo  studio  dell’  infiammazione  e 
„  sempre  dietro  i  fatti  e  le  sezioni  di  cadaveri  . 
,,  io  mi  trovai  in  necessità  di  considerare  la  feb- 
,,  bre  come  effetto,  non  come  cagione  del  processo 
flogistico  a  cui  si  lega,  e  così  a  tener  come  causa 
,,  di  certe  acute  o  croniche  febbri  ,  che  ne’  ca- 
,,  daveri  ,  per  esempio  ,  delle  puerpere  o  de’  ta- 
,,  bidi  ritrovate  o  ne’  morti  di  febbre  gialla  o  di 
,,  tifo  ,  si  consideravano  come  effetti  della  febbre 
3,  e  come  malattie  secondarie  “.  Per  rispondere 
convenientemente  a  questi  principj  patologici  sin¬ 
golarissimi,  espressi  però  alquauto  oscuramente,  voi 
vedete  ch’io  dovrei  impiegar  molte  parole,  nè  ciò 
si  potrebbe  da  me  ,  nè  da  voi  si  vorrebbe,  perchè 
fatica  improba.  Solamente  noterò  di  passaggio  che 
queste  massime  rovesciano  tutto  quello  che  si 
sapeva  e  tutto  quel  ch’era  stato  stabilito  dai  più 
dotti  Patologi  assistiti  dalla  osservazione  e  dalla 

<o 

sperienza:  che  a  voler  accordare  al  Clinico  di  Bolo¬ 
gna^  che  dalle  infiammazioni  nascano  le  febbri,  met» 
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tendo  tra  le  infiammazioni  tutte  le  così  dette  feb¬ 
bri  acute  e  le  lente  e  le  contagiose  e  le  non  con¬ 
tagiose,  e  lo  stesso  che  aprire  una  voragine  d’er¬ 
rori:  che  vi  sono  moltissime  febbri  che  chiamare 
si  debbono  essenziali  senza  averne  a  ricercare  la 
causa  prossima  nelle  infiammazioni;  che  non  si  ri- 
noscerebbe  più  una  febbre  dall’altra  nè  per  gli 
stadi  che  percorre  ,  nè  per  la  sua  parti  colar  ma¬ 
niera  d  essere  ,  e  che  invece  di  scrivere  dei  trat¬ 
tati  delle  febbri  ,  basterebbe  in  questo  caso  dire 
trattato  delle  infiammazioni  :  che  stando  a  questa 
sua  teorica  la  febbre  tifica,  quella  dei  pleuritici, 
dei  tisici  ,  delie  puerpere  non  sarebbero  che  feb¬ 
bri  sintomatiche  risultanti  e  cagionate  da  flogosi  ; 
che  perciò  le  accurate  descrizioni  delle  febbri  bi¬ 
liose  ,  gastriche,  putride,  nosocomiali,  e  di  quant’ 
altre  mai  occuparono  gl’ingegni  di  tanti  Medici, 
sarebbero  inutili  oziose  ridicole,  perchè  tutte  de 
febbri  non  sarebbero  che  un  sintoma  delle  flemas- 
sie  o  infiammazioni:  che  finalmente  tutti  gli  sforzi 
di  Stali,  Offmann,  Cullen,  Darwin,  Borsieri,  Grant, 
e  dei  recentissimi  Professori  Curzio  Sprengel,  Gian¬ 
nini,  e  Hildenbrand  per  ispiegare  la  causa  prossima 
della,  febbre  sarebbero  stati  gettati  al  vento,  per¬ 
chè  in  poche  linee  della  Prolusione  del  Professore 
di  Bologna  si  trova  epilogato  la  teorica  della  feb¬ 
bre,  quando  disse,  che  era  sintoma  della  sua  predi¬ 
letta  flogosi.  Il  dotto  Professore  poi  in  tutta  quanta 
la  sua  Prolusione  schiva  di  far  parole  delle  febbri 
intermittenti,  che  certo  occupano  un  posto  molto 
importante  in  patologia;  e  fa  benissimo,  perchè  in¬ 
verità  presto  si  troverebbe  imbarazzato  volendo 
spiegare  come  queste  febbri  o  siano  di  genio  ste- 
nico  o  astenico  ,  sono  però  sempre  costantemente 
uniformi  a  se  stesse  ne’ periodi  e  negli  accessi.  Qui 
la  sua  febbre  flogistica  permanente  ci  farebbe  as- 
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sai  cattiva  figura:  una  flogosi  che  tace,  e  poi  ripi¬ 
glia,  e  poi  tace  di  nuovo,  è  un  fenomeno  oscuro. 
Finalmente  noterò  che  tutte  le  febbri  primarie 
assaltano  un  individuo  prima  che  si  sia  presentato 
alcun  sintonia  di  affezione  locale  avvertita  dal  do¬ 
lore:  che  esse  hanno  una  maniera  di  comparire  in 
iscena  tutta  lor  propria,  che  la  debolezza,  il  pal¬ 
lore,  i  brividi,  la  svogliatezza, gli  stiramenti,  lo  sba- 
viglio  la  precedono  ,  e  che  indi  entra  poi  lo  svi¬ 
luppo  del  calore  e  dell’  attività  vitale.  Ora  io 
domando  al  Clinico  di  Bologna,  se  le  flemassie  o  in¬ 
fiammazioni  precedesser  la  febbre  ,  non  si  do¬ 
vrebbe  accordarmi  che  F  infermo  allor  sofferirebbe 
dei  sintomi  di  località,  come  di  fatto  si  osserva 
nelle  vere  e  pure  pleuritidi  o  nelle  enteritidi,  dove 
prima  si  sente  il  dolore,  la  puntura  nel  petto,  o  il 
mal  di  ventre,  indi  si  sviluppa  la  febbre,  che  in 
questo  caso  forse  riguardare  si  potrebbe  sintoma¬ 
tica,  non  ostante  ch’io  v’abbia  un  poco  di  diffi¬ 
coltà?  Nè  sarei  molto  inclinato  a  dar  peso  ai  suoi 
argomenti  sulla  origine  delle  febbri  appoggiati 
alle  sezioni  dei  cadaveri  :  basta  leggere  la  decima 
nona  lettera  anotomica  dell’  immortai  Morgagni, 
per  convincersi  che  si  prendono  per  indizio  d’  in¬ 
fiammazione  alcune  tracce  di  un  colore  inten¬ 
samente  rosso  in  qualche  parte  osservato.  Un  im¬ 
piccato,  secondo  che  attesta  l’illustre  Anotomico, 
aveva  le  budella  di  color  scarlatto  apparente¬ 
mente  infiammate,  non  ostante  che  prima  d’essere 
strozzato  la  salute  di  quel  giovine  fosse  eccellente: 
e  sarebbe  dunque  una  giusta  induzione  quella  di 
chi  credesse  che  gl’  impiccati  muojano  per  infiam- 
mazion  d’intestini?  La  causa  prossima  delia  febbre 
è  ancora  misteriosa^  ma  certo  la  strada  che  si  in¬ 
dica  dall’  Autore  della  Nuova  Dottrina  non  mi 
sembra  atta  a  metterci  in  carriera.  Ma  le  febbri 
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formano  due  terzi  delie  immense  malattie,  ondJ  è 
afflitta  l’Umanità:  non  è  adunque  di  poco  conto 
il  precetto  del  celebre  Professore,  perchè  abbrac¬ 
cia  una  gran  parte  della  generale  patologia.  Vo¬ 
lendo  dunque  al  letto  dell’  infermo  attenersi  a 
questo  precetto  ,  converrebbe  issofatto  distrug¬ 
gere  i  lavori  diatesici ,  flogistici,  e  dis organizzatori , 
perchè,  com’egli  dice,  il  tempo  d’operare  è  breve 
e  fuggevole.  Ma  Ipocrate  e  Sydenham  insegnano  al 
contrario,  che  prima  di  curare  i  morbi  acuti  e  le 
febbri  ,  è  necessità  di  esplorare  con  accuratezza 
quale  sia  la  tendenza  della  natura,  quo  natura  ver- 
git 9  eo  ducere  oportet .  E  Bagli  vi  avverte  che:  Me- 
dicus  naturce  Minister  et  Interpres  quidquid  medi - 
tetur  et  faciat  ,  si  naturce  non  obtemperat  ,  naturce 
non  imperat.  Non  c’  è  Autore  Classico  in  Medicina 
il  quale  per  propria  esperienza  non  insegni  essere 
meglio  nulla  fare,  che  operar  fuori  di  tempo:  ma 
come  cureremo  noi  con  questi  nuovi  principi  le 
malattie  febbrili  e  sospettando  sempre  de’ non  pro¬ 
vati  lavori  disorganizzatori  ,  e  disturbando  le  ope¬ 
razioni  della  natura  ,  credendo  di  doverla  correg¬ 
gere  e  frenare  ?  Come  mai  cureremo  noi  bene 
col  metodo  controstimolante  ,  sempre  uguale  a 
se  stesso  ,  le  febbri  tutte ,  se  non  è  da  savio  Me¬ 
dico  seguire  una  pertinace  costanza  di  metodo  in 
un  sol  corso  di  febbre  d’accesso  o  d’  una  sinoca  ? 
Tutto  ciò  che  accade  all’ ammalato  nel  princi¬ 
pio,  nel  progresso,  e  nel  declinare  d’ una  febbre  bi¬ 
liosa  non  è  certamente  un  processo  semplice,  co¬ 
stante,  immutabile  e  sempre  flogistico  ;  e  però  bi¬ 
sogna  somministrare  i  rimedi  dettati  dalla  varia 
situazione  dell’ infermo,  e  dalle  tendenze  della  me- 
dicatrice  natura_,  non  mai  dalla  'infiammazione  e  dai 
suoi  prieessi.  Prima  di  curare  le  febbri  (  in  cui  il 
dottissimo  Giannini  trova  sempre  tolto  1’  equi- 
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librio  fra  i  tre  sistemi  vitali,  e  ciò  per  molte  ra¬ 
gioni  concludentissime  ed  appoggiate  alle  sperien- 
ze  )  mi  pare  che  convenga  piuttosto  spogliarsi  delle 
teoriche  e  lasciarle  nell’ anticamera  dell’ infermo, 
comesi  fa  per  decenza  del  mantello,  indi  presentandosi 
il  Medico  al  letto  dell’ ammalato  seguire  diligente- 
mente  il  precetto  di  Sydenham  (  Epistol.  Nuncu- 
pat.).  Di  queste  cose  però  io  avrò  campo  di  par¬ 
lar  lungamente  nella  mia  tante  volte  citata  Opera 
suoi  Sistemi  di  Medicina,  se  pure 

.....  Morte  non  dà  qualche  stroppio 

Alla  tela  novella  ch’ora  ordisco . 

Ritornando  al  testo  ch’io  commento  trovo  che 
il  Sig.  Professore  non  ammette  le  infiammazioni  aste¬ 
niche  ossia  inattive.  Ecco  le  sue  parole:  ,,  io  qui 
,,  non  voglio  rammentare  i  danni  (  vedremo  fino 
,,  a  qual  segno  sian  veri  )  cagionati  dal  pertinace 
,,  uso  degli  stimoli  nelle  flogosi  credute  asteniche 
,,  per  ciò  solo  che  lunghe  degli  occhi,  del  polmone 
del  fegato  ,  del  peritoneo,  degli  intestini  44 .  E 
qui  egli  prosiegue  a  dire,  che  fin  d’ allora  che  per 
lui  erano  intangibili  e  sacri  i  donimi  di  Brown,  si 
era  per  questa  parte  indotto  ad  abbandonare  i 
principj  del  suo  Maestro,  mosso  a  ciò  fare  dali’os- 
servazione  de’  vecchi  pratici  che  guarivano  col 
metodo  antiflogistico  le  indicate  malattie  per  ac¬ 
cidente  ,  e  qualunque  fossero  le  idee  umorali  che 
li  diriggevano.  Osserverò  qui  prima  di  rispondere, 
come  altre  volte  ho  notato  ,  che  il  dotto  Clinico 
non  la  perdona  mai  ai  poveri  vecchi  Medici  ;  essi 
erano  ciechi  e  balordi  :  essi  non  avevano  che  er¬ 
rori,  ed  idee  umorali  nella  testa :  e  perchè  questo? 
Perchè  non  pensavano,  nè  credevano  alla  sua  fog¬ 
gia  poter  curare  tutte  le  malattie  colia  semplice 
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direzione  delle  teoriche,  ma  sì  contentavano  dì  se¬ 
guir  senza  tanti  calcoli  ciò  che  1’  esperienza  aveva 
dimostrato  utile.  E  però  non  sarebbe  fuor  di  luogo 
E  osservazione  che 

Tal  bìasma  altrui ,  che  se  stesso  condanna. 

m 

Ma  per  venire  alle  infiammazioni  asteniche  io  non 
dirò  già  che  esistano  nel  senso  Browniano,  che  anzi 
io  convengo  che  volendo  stare  alla  parola  piressia 
e  all’idea  die  vi  è  congiunta,  non  può  assoluta- 
mente  stare  infiammazione,  e  astenia:  ma  poco  mi 
cale  delle  parole  e  molto  delle  cose.  Vi  sono  delle 
peripneumonie  o  pleuritidi  nothce ?  spurie ,  false ,  e 
su  di  esse  io  voglio  intertenermi  e  pruovare  al  Cli¬ 
nico  di  Bologna  che  queste  malattie  formano  una 
famiglia  separata,  che  non  può  essere  confusa  con 
le  infiammazioni  vere,  quantunque  ne  ritengano  il 
nome.  Vi  sono  in  somma,  e  ne  fanno  fede  i  Me¬ 
dici  di  tutti  1  tempi,  certe  flogosi  locali  che  deri¬ 
vano  da  uno  stato  di  debolezza  universale  del  so- 
lido5  delle  flogosi  inattive  prodotte  da  ingorgamento, 
e  converrebbe  ch’io  trascrivessi  una  intiera  medica 
biblioteca  per  dimostrarlo  ,  tante  sono  le  autorità 
e  i  fatti  che  mi  si  presentano  (i).  E  queste  malat- 


(i)  Tra  le  molte  pruove  di  quanto  ho  asserito  mi  bastinole 
seguenti  gravissime  osservazioni  di  Ludvigio,  e  di  Quesnè  ri¬ 
ferite  da  Borsieri.  Fateor  quieterà  frequentissime  hujusmodi  ve- 
narurn  repletiones  occurrere  in  cadaveribus  eorum  qui  malignis  et 
putridis  morbis  perierunt.  Sed  iteratis  accuratissimis  convictus 
observationibus  Clarissimus  Ludwigius  (  advers.  med.  pruct . 
Voi .  i.  part.  i.  artic.  VII.  pag .  178  et  seq.  )  negat ,  eas  ve- 
ras  esse  inflammationes .  Cognovit  eniin  manifestissime  prò  effectis 
habendas  esse  dissoluti  sanguinisi  et  virium  vitalium  deficientium; 
quam  ob  causam  sanguis  a  tergo  languide  propulsus  in  venis  propa 
totus  congeritur  ;  easque  replet }  et  pertumidas  reddit.  Huicque 
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tie  domandano  un  metodo  leggermente  tonico,  nè 
il  Clinico  di  Bologua  potrà  mai  sostenere,  che  dove 
queste  s’incontrino  il  metodo  controstimolante  possa 
giovare.  Dice  il  celebre  Massimiliano  Stoll  esservi 
delle  angine  le  quali  si  curano  vie  tu  calefaciente , 
exsiccante  ,  aulendo  vim  circulationis  per  remedia 
nota  g  e  Quarin  avverte  ,  dove  parla  delle  infiam¬ 
mazioni  in  generale  (  Aphor.  de  angin  aq.  cart.  125  ): 
verum  medici  nomine  indigni  sunt  qui  ob  quemli - 
bet  dolorem,  cestum  et  anxietatem  sanguinem  detra- 
huntg  inde  Lomius,  et  TVan-Swieten  omne  corporis 
robur  solatum  ac  hydropes  ^  Sydenhamius  mania s  , 
Tissot  in  histericis  spasmos  et  couvulsiones  viderunt . 
Un  certo  Spezzaci  ed  una  tale  Mosca  di  Reggio 
furono  attaccati  da  gravissima  ottalmia  astenica: 
il  primo  fu  acciecato  a  furia  di  salassi;  la  seconda 
perdè  con  la  vista  anche  la  vita.  Ma,  per  non  di- 


enimvero  cogitationi  maxime  favent.  i  Laxitas,  et  dìlatatio  ve- 
narum  se  exonerare  impotentium  ;  2,  Sanguis  in  iis  fluidus  re- 
solutus  nullo  modo  ,  aut  certe  tardissime  concrescensj  3  tempus 
quo  hujusmodi  venosce  congestiones  contingunt ,  nimirum  in  summo 
malignitatis,  et  putredinis  gradu ,  et  panilo  ante  mortem ;  i\  pai- 
sus  parvus  et  debilis  in  hisce  morbis  deprehensus  ;  5  nullus  do¬ 
lor,  nullaque  alia  infiammai ionis  phienomena;  6  demum  noxa  a 
sanguinis  missione.  Vorrei  che  i  Diatesisti  attendessero  a  queste 
osservazioni  le  quali  mi  sembrano  atte  a  disingannare  chi  ne¬ 
ga  le  ilogosi  prodotte  da  lassezza  e  da  ingorgamento. 

Ad  has  fortasse  venosas  tantum  congestiones  referri  debent 
plerceque  iltarum  infiammationum ,  quie  sub  finem  febrìurn  acuta - 
rum  mali  moris  supervenire  dicuntur  ,  quasque  in  cadaverum  ex- 
tispiciis  circa  viscera  inveniri ,  ut  diximus ,  solent.  Nani  non 
ignotum  est,  quantum  tegrorum  exitium  accelerarint  illi ,  qui  in - 
spectis  in  cadaveribus ,  falsis  hujusmodi  inflammationibus  permuti , 
et  decepti,  ut  eas  aut  prrecaverent ,  aut  tollerent ,  largiter ,  et 
iterato  in  morbis  malignis,  aut  putridis  illius  generis  sanguinerà 
mittere  non  dubit arimi .  Norunt  id  Clinici  exercitatiores ,  et  nun- 
quam  monitis  desinimi  juniores  Medicos  a  perniciosissima  hac 
sanguinis  profusione  absterrere.  Quesnceus  etiam,qui  vasorum  ha- 
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partirmi  dall’  autorità  di  Medici  gravissimi,  ecco 
come  s’esprime  Quarin  alla  pag.  8,  capo  primo 
dell’  infiammazione:  Ubi  febris  impetus  languet  , 
quod  ex  virìbus,  pulsu ,  habilu  negri  patet,  tunc  ad  vi¬ 
nosa  vescicantia  camphoram ,  moschum  confugiendum . 
Così  Grant  su  la  falsa  peripneumonia  dice:  ,,  Quan- 
,,  do  Sydenham  vide  per  la  prima  volta  questa  ma- 
,,  lattia  conchiuse  naturalmente  eh*  essa  fosse  in- 
,,  fiammatoria  ,  ed  in  seguito  si  determinò  di  cu- 
,,  rarla  cogli  antiflogistici  ;  ma  la  sua  sagacità  gli 
, ,  fece  ben  presto  vedere  il  suo  errore  Ét.  Tra  i 
recentissimi  autori  poi,  per  tacere  di  tant’  altri,  ba¬ 
sterà  citare  il  profondo  ed  erudito  Professore  di 
Halla  Curzio  Sprengel ,  che  nella  sua  Opera  in¬ 
titolata  Institutiones  Medica  alla  pag.  68,  T.  6  dice: 
Quotus  enim  quisque  morbo  antecedente ,  vel  victus 
vitiis  enervatus  est,  aliam  ìnflammationis  spederà 


sce  repletiones  in  malignis  morbis  saspissime  conspexit ,  nequa- 
quam  prò  ìnflammationibus  accipiendas  arbitratur ,  quia  non  ad 
art  eri  a  s ,  sed  ad  venas  spedare  ei  visce.  sunt.  Putat  enim  sic 
vasa  sanguine  turgida,  et  piena  in  visceribus  demortuorum  ap- 
parere ,  non  quod  inflammatione  affecta  essent ,  sed  quod  vena- 
rum  truncis  spasmo ,  qui  in  malignis  morbis  potissimam  partem 
habet,  affectis,  et  contractis ,  reliqua  vasa  omnia  se  deplere  ne- 
queant ,  ideoque  retento,  accumulatoque  sanguine  (  Traitè  de  fie- 
vres  T.  2i  chap.  VII .  art.  u  pag.  444;  44^  d  seq.  )  turgore  de- 
beant.  Quocumque  autem  modo  phoenomenon  istud  explicetur  si- 
ve  ex  mente  Ludwigii  ,  quod  verosimilius  videtur  ,  sive  ex 
mente  Quesncei ,  quod  interdum  etiam  probabile  est  :  hoc  sane 
experientia  perspedum  ,  comprobatumque  est ,  noxiam  in  utro- 
que  casu  sanguinis  rnissionem  deprehendi.  Et  enim  per  hanc  chi- 
rurgiam  vel  putrida  sanguinis  dissolutio  promooetur  ,  et  vitales 
vires  simul  magis  magisque  prosternuntur',  vel  spasmodica;  vaso- 
rum  aff ediones  ,  imminuta  sanguinis  resistentis  copia ,  -et.  cordis 
propellentis  virtute,  necessario  invalescunt .  lleapse  non  raro  res 
regrotantium  in  prceceps  mere  post  sanguinis  rnissionem  vidi  ego- 
met  ipse,  immo  delirium,  motusque  convulsivos ,  ad  quos  prceca - 
vendos  sanguis  missus  erat,  confestim  subsequi. 


I  OC) 

* 

premier  asthenicam  fere  habere  nequit:  e  alla  pag.  170. 
lnflammationes  ea  occulta  ac  diuturna  (  e  di  que¬ 
ste  appunto  parla  1’  autore  della  Prolusione  chia¬ 
mandole  flogosi  sorde  ),  gradu  omnino  differunt  ab 
acutis  et  activis.  L’esimio  professore  Scarpa  rico¬ 
nobbe  egli  pure  le  ottalmie  asteniche  o  inattive , 
e  mi  vagliano  le  sue  parole:  ,,  L’ottalinia  è  di  due 
,,  specie,  una  acuta  e  veramente  infiammatoria^ 
,,  per  eccesso  di  stimolo  ,•  e  di  reazione  del  so- 
,,  lido  vivo  “.  Questa  è  quella  reazione  avvertita 
dai  più.  grand  uomini  dell’ Arte  e  che  negano  i 
Diatesisti.  ,,  L’altra  cronica ,  ossia  per  debolezza, 
il  più  delle  volte  parziale  de’ vasi  dell’occhio, 
,,  o  di  quelli  delle  palpebre;  altre  volte  parziale 
,,  insieme  ed  universale.  Gli  arabi  chiamavano 
,,  non  affatto  impropriamente  la  prima  calda  ,  e 
,,  l’altra  fredda.  Questa  distinzione  fondata  sulla 
,,  osservazione  ,  e  sulla  sperienza  è  la  più  certa 
,,  guida  che  noi  abbiamo  nel  trattamento  dell’ot- 
,,  talmia.  Imperciocché  la  prima  specie  di  questa 
,,  malattia  richiede  invariabilmente  V  uso  de’  ri - 
,,  medi  generali  antiflogistici,  e  de 9  locali  mollitivì , 
,,  e  blandi:  l’altra  quello  de’  topici  astringenti ,  e 
,,  corroboranti  iC.  Fin  qui  V  immortale  Autore  nel 
Saggio  di  osservazioni  sulle  malattie  degli  occhi 
pag.  ni.  Nè  altrimenti  opina  il  chiarissimo  Proto¬ 
medico  Giuseppe  Francie  (  Collect.  d’Opuscule 
pag.  162  ,  i63  )  il  quale  parlando  della  ottalmia 
che  regna  epidemica  in  Egitto  ,  osserva  che  ella 
suole  attaccare  i  soggetti  deboli  ,  scorbutici,  lassi  , 
infermicci:  avverte  che  la  più  parte  delle  ottalmie 
sono  asteniche  ,  e  comandano  il  metodo  corro¬ 
borante;  a  proposito  di  che  egli  scrive:  ,,  Un  jeune 
,,  borrirne  atteint  d’une  forte  ophtalmie  avoit  bu, 
,,  sur  le  soir,  près  d’une  livre  d’ eau-de- vie  ;  le 
,,  lendemain  ,  je  vis  P  avec  le  plus  grand  ètonne- 
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,,  ment,  que  Fophtalmie  étoit  presque  entière- 
ment  dìssipèe.  Surpris  de  cet  événement  ,  un 
,,  militaire  voisin  s’  écria  :  Ahi  Monsieur  le  Do - 
,,  cteurfi’eau-de-viefait  des  miracles  !  “  Non  la 
finirei  mai,  e  certo  sarebbe  per  voi  ,  o  Amico  ca¬ 
rissimo,  un  voler  portar  legna  al  bosco,  se  qui  nuo¬ 
vi  argomenti  e  fatti  e  osservazioni  raccoglier  vo¬ 
lessi  per  pruovare  contro  il  Clinico  di  Bologna^ 
che  vi  sono  delle  infiammazioni  asteniche  le  qua¬ 
li  comandano  un  metodo  corroborante.  E  chi  è 
quel  medico  di  buona  fede  che  non  se  ne  sia  con 
la  propria  sperienza  convinto?  L’  infiammazione  per 
lassezza  del  solido  o  poca  energia  delle  forze  vi¬ 
tali  fu  conosciuta  in  tutti  i  tempi  ,  e  notata  da 
tutte  le  mediche  scuole  del  Mondo.  Chi  ignora 
che  ne’  paesi  umidi  in  tempo  d’inverno  si  curano 
delle  angine  col punk,e  con  i  corroboranti?Le  infiam¬ 
mazioni  inattive  sono  anzi  fra  i  più  gravi  e  orribili 
fenomeni  morbosi,  e  nelle  febbri  contagiose,  negli 
avvelenamenti,  in  quelli  che  perirono  d’arsenico 
è  facile  il  riscontrarle.  Pringle  le  ha  riconosciute 
nelle  malattie  delle  armate,  e  particolarmente  nelle 
dissenterie.  Il  grande  Svdenham  che  certamente 
non  impiegava  mai  rimedi  dalla  sperienza  ripetuta 
contraddetti ,  come  osserva  Stoll,  usava  moltissimo 
il  suo  laudano  liquido  nelle  dissenterie.  Lo  stesso 
insegnano  Ludwigio  ,  Quesnée  ,  Stoll  ,  Borsieri  , 
Frank,  e  moltissimi  altri. 

Che  a  nominar  perduta  opra  sarebbe . 

Negli  scorbutici,  ne’ venerei,  e  negli  individui  af¬ 
fetti  da  scrofole  ,  o  strame  non  si  osservano  che 
fìogosi  locali  asteniche.  Il  citato  Sprengel  ne  dà 
diffusamente  i  caratteri  nell’ Opera  citata  al  §.  i^9 
e  nei  successivi.  Per  fino  ne’ cadaveri  si  riconoscono 
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le  differenze  le  più  rimarchevoli  tra  le  infiamma¬ 
zioni  veramente  flogistiche  o  steniche  ,  e  le  aste¬ 
niche.  Coloro  che  muojono  di  pie  uri  tùie  offrono  , 
se  si  esplori  il  torace,  delle  attaccature  fortissime 
alla  pleura,  delle  membrane  novellamente  forma¬ 
te  ,  de’  travasi  di  sangue  o  di  linfe  ,  e  finalmente 
si  osservan  le  parti  infiammate,  durissime,  raggrin¬ 
zate  e  resistenti,  come  cuojo  al  coltello  a  no  tomi- 
co  :  al  contrario  i  cadaveri  di  quelli  che  vittima 
perirono  d’  infiammazioni  asteniche,  cangrenose, 
coloro  che  soggiacquero  allo  scorbuto  alla  dissen¬ 
teria  astenica  e  contagiosa,  al  tifo,  e  que’  che  pe- 
riron  di  veleno  ,  massime  per  arsenico  ,  offrono 
de’  fenomeni  patologici  molto  differenti ,  e  che  al 
solo  tatto  si  riconoscono,  come  osservai  nella  Lettera 
prima  pag.  36.  I  cadaveri  di  questa  fatta  sono  lu¬ 
ridi,  flosci,  fetidissimi  e  nel  volto  deformi:  alte  can¬ 
crene  loro  deturpano  la  cute  ,  e,  se  osi  aprire  le 
tre  cavità,  non  trovi  che  nero  tabo,  e  schifosa  pu- 
trilagine.  Se  adunque  nelle  infiammazioni  attive 
si  trovano  le  parti  tese  e  coriacee,  e  si  riscontrano 
delle  concrezioni  ,  e  nel  secondo  caso,  cioè  nelle 
inattive _,  la  flossezza  ,  la  mancanza  di  coesione  e 
tale  e  tanta  ne’ solidi,  il  guasto  de’  flnidi  è  sì  gran¬ 
de,  come  ho  provato  ,  e  donde  questa  differenza 
immensa,  se  tutte  le  infiammazioni  fossero  poi  ac¬ 
cese  dalle  medesime  cagioni,  o  a  spiegarmi  coi  vo¬ 
caboli  della  Nuova  Dottrina ,  se  fossero  sempre 
steniche  e  di  accresciuto  eccitamento ?  Ora  dopo  tutte 
queste  riflessioni  e  questi  fatti  che  si  toccan  con 
mano,  vi  pare  mo,  Amico  carissimo,  che  il  Clinico 
di  Bologna  abbia  ragione  di  dire  nella  sua  Prolu¬ 
sione^  che  le  flogosi  inattive  sono  fantasime  e  so¬ 
gni,  e  sostenere  una  opinione  combattuta  non  so¬ 
lamente  da  quanti  Medici  ebber  occhi  per  vedere, 
e  senno  per  giudicare  ;  ma  smentita  anche  dalla 
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semplice  autopsia  de5  cadaveri?  Possibile  cbe  nella 
sua  pratica  non  gli  sia  mai  accaduto  di  vedere 
degl’ infelici  attaccati  da  angina  con  polsi  deboli, 
prostrazion  di  forze,  respirazione  difficilissima,  pal¬ 
lore,  e  gonfiezza  della  faccia,  non  tollerare  alcun 
rimedio  debilitante,  e  precipitar  sotto  l’uso  dei 
medesimi  ne’  travagli  dell’agonia?  Io  in  questa 
Città  ho  veduti  parecchi  di  questi  casi,  e  ben  ini 
rimembro  d’un  distinto  personaggio,  che  perì,  men¬ 
tre  lo  salassavano.  Si  dica  pure  senza  tema  d’  errore, 
e  si  conchiuda,  che  l’opinione  dell’ illustre  Pro¬ 
fessore  è  smentita  al  letto  dell’ ammalato,  nel  qual 
caso  certamente  la  sua  autorità  non  potrà  la  ra¬ 
gion  soverchiare.  ,,  Though  Men  in  a  y  impose  upon 
,,  themselves,  what  their  please  by  their  corrupt 
imaginations  ,  truth  will  ever  keep  its  sta- 
,,  tion.  The  Spect.  JS .  Thursday  “ . 

E  un  canone  della  Nuova  Dottrina  Medica  Ita¬ 
liana,  che  nelle  malattie  non  abbia  mai  luogo  la 
Trasmutazione  delle  diatesi.  Ma,  voi  mi  domande¬ 
rete  ,  che  cosa  significano  queste  parole  che  per 
voi  sono  forestiere,  e  ^i  sembrano  pretta  Alchimia? 
Sappiate  adunque,  che  per  trasmutazione  di  dia¬ 
tesi  s’intende  il  passaggio  d’uiia  malattia  dal  vi¬ 
gore  alla  debolezza, o  per  l’opposito  da  questa  a  quel¬ 
lo.  Pretendono  im pertanto  i  Riformatori  che,  a  ca- 
gion  d’esempio,  una  febbre  infiammatoria  stenica 
non  possa  mai  fuorché  per  errore  di  metodo  ad¬ 
divenire  e  trasmutarsi  in  astenica,  e  che  però  il 
metodo  controstimolante,  cioè  quelle  dieci  o  dodici 
cacciate  di  sangue,  quel  tartaro  emetico,  que’ pur¬ 
ganti  acri,  que’  veleni  (  controstimoli  )  si  debbano 
dall’  incominciamento  della  malattia  fino  al  suo 
termine  costantemente  continuare.  In  somma  tutti 
noi  poveri  mortali  abbiamo  indosso  quella  fatale 
camicia  con  cui  Nesso  morendo  si  vendicò  d’Alcide. 


Di  vero  il  Professore  di  Bologna  dice  nella  sua 
Opera  sulla  Febbre  Gialla  per  una  trentina  di 
volte,  lo  ripete  ne’  Giornali,  lo  assicura  nelle  istru¬ 
zioni  sul  Tifo,  lo  predica  nella  Prolusione  eh’  io  co- 
mento  ,  e  nella  sala  di  Clinica  agli  Scolari  ,  ai 
Medici  ,  ai  non  Medici  che  la  fìogosi  è  una  ma¬ 
lattia  d’  accresciuto  eccitamento  ,  cioè  un  fuoco 
morboso ,  perenne,  immutabile,  che  mai  non  cessa, 
fuorché  con  la  guarigione  dell’  infermo  ,  o  con  la 
morte.  Dice  che,  data  una  qualunque  malattia  flo¬ 
gistica  (  e  voi  avete  già  veduto  nel  cominciamento 
di  questa  Lettera  che  le  flogosi  sono  infinite),  que- 
sta  almeno  ne’  punti  che  attacca,  essendo  sempre 
d’  accresciuto  eccitamento  ,  e  tale  mantenendosi 
fino  alla  fine,  se  è  sanabile,  non  lo  può  mai  essere, 
se  non  che  con  quelle  sostanze  che  spengono  questo 
foco  d* Averno,  queste  fiamme  divoratrici,  cioè  coi 
contro- eccitanti.  E  sia  pure  che  questo  foco  si  ac¬ 
cenda  in  un  Idropico ,  in  un  Tifico ,  e  sia  che  at¬ 
tacchi  un  uomo  debolissimo ,  uno  scheletro  moribondo  , 
non  importa:  non  c’è  via  di  salute,  fuorché  nei 
salassi  e  nel  metodo  contro  stimolante.  Ma  direte, 
e  da  quali  fonti  tragga  Egli  mai  questo  perenne  in¬ 
cendio,  questo  foco  morboso  che  non  si  spegne  nep¬ 
pure  quando  gl’infermi  derelitti ,  esinaniti ,  boccheg¬ 
gianti,  deliri y  convulsi ,  luridi  appena  respirano? La  vo¬ 
stra  domanda  m’imbarazza,  nè  io  qui  saprei  darvi 
migliore  risposta  di  questa.  Talete  grandissimo  filo¬ 
sofo  trovava  nell  acqua  l’elemento  primo,  il  primo 
fattore  del  Mondo:  così  l’Autore  della  Prolusione 
certamente  d’altissimo  ingegno  vede  nel  foco  ciò 
che  il  Greco  filosofante  vedeva  nell’  acqua.  Non 
si  dà  dunque,  a  quel  che  insegna  il  dotto  Autore^ 
trasmutazione  dì  diatesi  ;  la  Diatesi  flogistica  è 
permanente,  e  questa  è  F  unica  che  si  considera. 
Quando  dianzi  io  vi  tenni  ragionamento  delle  dia- 
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tesi,  provai  che  elle  non  erano  che  parole  nule- 
finite,  e  che  le  diatesi  non  potevano  giammai  es¬ 
primere  la  malattia.  E  dunque  inutile  che  io  rical¬ 
cando  le  mie  pedate  ritorni  a  parlarvi  di  loro:  so¬ 
lamente  noterò  che  questa  diatesi  permanente  ini 
pare  la  sì  strana  ,  ed  assurda  cosa  da  non  poter 
meritare  una  seria  confutazione.  Nelle  malattie 
tutte,  specialmente  nelle  febbri,  i  passaggi  dalla 
debolezza  al  vigore  sono  sì  veri,  che  non  si  trova 
Medico  che  non  gli  abbia  osservati,  e  che  non  ab¬ 
bia  su  quelli  regolato  il  metodo  curativo.  Io  non 
finirei  mai  questa  Lettera  ed  avrei  certamente  di 
che  stancar  la  pazienza  mia  e  la  vostra,  se  volessi, 
raccogliendo  autorità  e  testi  e  storie  mediche  , 
provarvi  che  la  diatesi  permanente  è  contraria  a 
quanto  ci  ha  di  più  lucido,  di  più  dimostrato,  di 
più  vero  nell’ arte  nostra.  Mi  limiterò  solamente  ad 
appoggiare  la  mia  opinione  a  ciò  che  dice  Sydenham 
parlando  del  salasso  nelle  infiammazioni:  quod  sì 
dictìs  evacuatìonibus  pertinaciter  insistamus  usque 
dum  syntomata  omnia  (  la  diatesi  permanente  ) 
prorsus  able gaverimus  ,  soepius  cegro  non  nisi  morte 
medebimur.  La  diatesi  permanente ,  la  diatesi  sempre 
stenìca,  Linvenzion  della  quale  si  debbe  esclusi¬ 
vamente  al  Clinico  di  Bologna  ,  è  per  fino  con¬ 
trastata  da  molti  di  que’  Medici  viventi  che  mili¬ 
tano  sotto  gli  stessi  suoi  stendardi  ,  e  seguono 
in  massima  il  controstimolo.  L’istesso  Ambri,  di  cui 
forse  non  visse  più  valoroso  sostenitor  delle  dia¬ 
tesi ,  in  una  sua  Memoria  postuma  cominciava  già 
a  fare  la  palinodia  delle  sue  diatesi  cotanto  prima 
idolatrate:  ammetteva  la  tramutazione  delle  medesi¬ 
me,  e  forse  prendeva  delle  mosse  migliori  verso  la 
verità.  E  vero  ch’egli  non  sapeva  immaginare  come 
passar  si  potesse  dall’una  all’  altra  diatesi  senza  toc¬ 
care  L  intermedio  stato  di  sanità:  lo  credo  benis- 
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simo,  e  trovo  che  T  imbarazzo  è  grande,  ma  que¬ 
sto  era  nella  cattiva  sua  teorica.  Possibile  che  i 
diatesisti  non  s’ avveggano  che  la  salute  dell’  uomo 
non  ista  nella  bilancia  dell’ eccitamento?  Possibile 
che  non  s’ avveggano  che  gli  umori  e  le  loro  al¬ 
terazioni  entrano  in  scena  e  debbono  essere  cal¬ 
colate?  Creare  le  difficoltà,  per  poi  trovarsi  a  scio¬ 
glierle  imbarazzati,  è  cosa  bene  strana;  .  .  . 

....  cìneri  sed  parcat  lìngua  sepulto : 

Quìn  tumulimi  spargam  folli s  .... 

Sect.  Satyr. 

Dico  impertanto  che  se  le  malattie  flogistiche,  cioè 
novantotto  sopra  cento  (i),  conservassero  sempre  la 
stessa  indole  e  non  facessero  mai  cambiamenti,  e 
che  non  si  trattasse  mai  d’altro,  fuorché  di  contro- 
stimolare,  la  Medicina  sarebbe  sì  facile,  che  se  ne 
potrebbe  incaricare  ogni  grosso  e  tona’  uomo,  non 
che  la  più  sciatta  fantesca;  (2)  e  ben  desiderabiì 


(1)  Non  esagero  dicendo,  che  non  si  conosce  più  altra  pa¬ 
tologia,  fuorché  la  flogistica:  ecco  con  quanta  energia  si  espri» 
me  in  proposito  1’  Autore.  ,,  Il  catalogo  delle  malattie  profon- 
,,  de,  e  delle  morti  è  quasi  tutto  segnato  dalla  infiammazione  u . 
Io  vedrei  volontieri  dei  cataloghi  dì  malattie  profonde ,  e  delle 
morti  :  e  con  molto  piacere  saprei  come  questo  catalogo  possa 
essere  segnato  dall ’  infiammazione .  E  non  si  direbbe  qui  che  il 
dotto  Professore  ha  messo  mano  allo  stile  orientale?  Mi  si  per¬ 
metta  d’osservare  che  questa  maniera  d’esprimersi  non  potrà  mai 
alla  Medicina  convenire.  A  forza  d’ ingigantire  certi  pensieri 
sicuramente  si  oltrepassa  il  vero  e  si  mette  piede  nel  mondo 
mitologico:  il  lettore  giudicherà,  se  ciò  sia  accaduto  al  chiaris¬ 
simo  Autore. 

(a)  Sidenham  però  non  vedeva  le  cose  sì  chiare  e  piane 
ond’  è  che  con  quel  candore  che  s’  ammira  in  tutte  le  sue  opere 
diceva:  ,,  Io  non  credo  di  dover  arrossire  confessando  che  nella 
„  cura  delle  febbri  non  ho  mai  fatto  nulla,  quando  io  non  ve- 
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cosa  sarebbe,  che  questa  flogosi  permanente  poggias¬ 
se  sul  vero,  perchè  allora  si  potrebbe  dire,  che  vi 
sarebbero  ben  poche  malattie,  cui  non  fosse  in  po¬ 
tere  del  Medico  di  sanare;  conciossiachè  tutte 
avrebbero  la  stessa  fisonomia  ed  esigerebbero  tutte 
costanza  di  metodo  deprimente.  Oh  si  che  allora  ci 
potremmo  congratulare  con  noi  medesimi!  oh  si 
che  la  Medicina  del  secolo  XIX  sarebbe  in  cima 
a  quant’ altre  mai  s’insegnarono  al  Mondo!  olisi 
che  sì  potrebbe  dire  ,  ed  io  lo  bramerei  di  tutto 
cuore: 


Gltta  pur  morte  V  arco  ed  il  turcasso 
Inutìl  pondo,  eh ’  ogni  morbo  è  vinto 
Dal  socratico  nappo  e  dal  salasso\ 

l’Autore  capit.  ined. 

in  questa  supposizione  noi  non  avremmo  più  bi¬ 
sogno  di  andare  in  cerca  di  quelle  due  preziosis¬ 
sime  erbe,  una  delle  quali  chiamata  Pusu,  la  quale 
rende  la  vita  degli  uomini  immortale  ;  e  F  altra 
detta  Ginseng  che,  quantunque  non  abbia  tanto  vi¬ 
gore  da  poter  donare  l’immortalità,  è  nondimeno 
così  valorosa,  che  tutto  il  tempo  della  vita  ci  può 
fare  star  sani  e  allegri  e  senza  ribrezzo  di  malattie. 
(  Redi  T.  4  )  Ma  fuor  di  celia,  e  lasciando  queste 
lìabe  chinesi,  io  dicoche  l’idea  della  diatesi  per¬ 
manente  è  più  che  mai  pericolosa  in  pratica  . 


„  (leva  cosa  alcuna  che  m’ indicasse  ciò  che  si  doveva  fare.  Con 
,,  questa  condotta  io  invigilava  nel  tempo  stesso  su  la  salute 
5,  de’  miei  ammalati  e  su  la  mia  propria  riputazione  C£. 

Oh  quanto  era  mai  difficile  la  Medicina,  giusta  ciò  almeno 
che  ne  pensava  il  britanno  Ipocrate!  E  come  mai  è  ella  poi  dive¬ 
nuta  sì  facile  ai  giorni  nostri!  Nullameno  ciò  non  recherà  mera¬ 
viglia,  purché  si  faccia  grazia  all’  unità,  ed  immutabilità  di  tutte 
te  malattie. 
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Questo  principio  autorizza  specialmente  i  medici 
poco  sperimentati  e  ligi  al  loro  maestro  a  dissan¬ 
guare,  a  controstimolare  ,  ad  ipostenizzare  quanti 
infermi  loro  vengano  alle  mani:  e  persuasi  di  quan¬ 
to  dice  1’  ili.  Autore,  che  talvolta  sussiste  lo  stato 
morboso  nelle  arterie  anche  private  per  metà  della 
copia  naturale  del  sangue  (  Proius.  pag.  88  ),  non 
avranno  perciò  alcun  limite  ne5  salassi  e  nei  con* 
trostimolì.  Si  scaglieranno  essi  con  tale  fantasima 
in  capo  a  combattere  questa  flogosi  permanente^ 
immutabile,  e  le  daranno  la  caccia  fino  agli  ultimi 
sospiri  dei  moribondo,  nè  saran  paghi  d'avere  vo¬ 
tate  le  vene  e  d’aver  date  dosi  strabocchevoli 
di  kermes^  di  tartaro  emetico^  di  gomma  gotta,  e 
d’acqua  di  lauro  ceraso,  perchè  loro  tornerà  sem¬ 
pre  all’animo  che  non  bisogna  mai  ristarsi  di 
controstimolare,  di  abbattere  la  vigoria  eccessiva 
la  quale  sussiste  anche  negli  scheletri  moribondi. 
Dio  buono  !  e  si  potrà  ammettere,  qualunque  sia 
la  teorica,  che  anche  gli  scheletri  moribondi  ven¬ 
gano  a  perire  per  eccesso  di  vita?  Che  per  guarire, 
cioè  conservare  la  vita  ad  un  moribondo,  convenga 
sottrarre  tutto  ciò  che  l’ alimenta  ?  Leveremo  noi 
l’olio  da  una  lucerna  collo  scopo  di  nutrirne  la 
fiamma?  E  l’aspetto  d’un  moribondo,  a  cui  tutto 
manca,  non  avrà  a  farci  desistere  dal  controstimo¬ 
lare  ,  e  dovremo  usque  ad  valvas  presentare  alle 
labbra  annerite  d’un  infermo  un  nauseante  contro¬ 
stimolo,  piuttostochè  un  qualche  grazioso  ristorati¬ 
vo?  Spegnere  la  vita  per  conservare  la  vita?  Oh!  di 
vero  che  queste  dottrine  non  mi  quadrano.  So  bene, 
e  ne  son  sicuro,  che  il  chiarissimo  Professore,  e 
profondo  Clinico  dimenticherà  al  letto  dell’ amma¬ 
lato  questa  sua  tesi  ,  e  saprà  servire  alla  circo¬ 
stanza  del  misero  infermo  ,  anzi  che  alla  sua 
teorica:  ma  è  egli  sperabile  che  ciò  abbia  a  farsi 
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da  tutti  coloro,  quìbus  opus  est  lacte ,  non  solido 
cibo  ,  e  i  quali  non  sanno  dare  un  passo  senza 
metterlo  nelle  orme  del  loro  maestro?  Eccovi,  o 
Amico,  indicate  in  brevi  parole  le  conseguenze  che 
naturalmente  derivano  dall’  idea  della  flogosi  per¬ 
manente,  e  dalla  immutabilità  delle  malattie  ste- 
niche.  E  ben  mi  pesa  dovere  fare  queste  serie  ri¬ 
flessioni;  ma  io  non  paventerò  mai  di  dire  ciò  che 
io  credo  vero:  giacché  Tunica  cosa  che  veramente 
ognun  debbe  temere  è  di  mancare  al  medesimo: 
imperocché 

Temer  si  dee  dì  sole  quelle  cose 

Chy  hanno  potenza  di  far  altrui  male: 

Dell’  altre  no,  che  non  sori  paurose. 

,,  La  debolezza  indiretta  ed  il  suo  predominio  ha 
,,  costato  molto  all’ Umanità  C£:  sono  queste  parole 
del  Clinico  di  Bologna,  lo  qui  dovrei  rispondere  che 
bisognerebbe  fare  dei  conti  esatti,  e  vedere  quanto 
abbia  costato  all’Umanità  la  flogosi  sempre  stenica^ 
nè  so  quale  delle  due  somme  sarebbe  la  maggio¬ 
re.  Il  dotto  Autore  sì  eminentemente  filantropo 
si  rattrista  a  ragione  de’ mali  cagionati  dal  meto¬ 
do  sempre  riscaldante;  ma  questo  nuovo  metodo 
sempre  debilitante  sarà  poi  il  buono  ?  Ma  non  è 
qui  opportunità  di  confronti  ,  che  alla  fine  poi 
questi  si  fanno  sempre  in  Medicina,  e  non  già  dai 
soli  Medici,  ma  dai  Popoli,  e  questi  confronti  non 
sono  illusori,  e  questi  confronti  scuoprono  o  presto, 
o  tardi  la  verità:  qui  piuttosto,  ripigliando  questa 
contrastata  e  negata  debolezza  indiretta ,  farò  qual¬ 
che  commento  alle  parole  dell’Autore,  osservando 
primamente  che  la  debolezza  indiretta  non  è  un 
errore  grossolano  di  Brown,  ma  una  di  quelle  po¬ 
che  verità  che  sono  note  ed  evidenti  ,  e  che  in 
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fine  l'errore  grossolano  sembra  quello  di  sostituire 
i  meschini  giochetti  di  parole  alle  cose,  e  dalla 
luce  cavar  tenebre.  E  egli  vero  ,  io  dimando,  che 
un  uomo  per  grave  ferita,  per  un  digiuno  lunga¬ 
mente  sostenuto,  per  una  strabocchevole  emorragia, 
per  abuso  di  purganti  violenti  cade  in  debolezza 
alcune  volte  tale  e  sì  grave  da  perirne  ?  Ebbene 
questa  è  la  debolezza  diretta,  perchè  immediata¬ 
mente  derivante  da  cagioni  debilitanti.  Qui  non 
c  è  bisogno  di  ricorrere  ai  cavilli  peripatetici.  Ora 
vediamo  un  po’,  se  possa  aver  luogo  debolezza  non 
solo  senza  1’ azione  di  potenze  sottraenti,  e  non  solo 
senza  perdita  o  diminuzion  di  sostanza,  ma  per  ag¬ 
giunta  ed  eccesso  di  stimolanti.  Un  uomo  che  ab¬ 
bia  eccessivamente  bevuto  vino  in  su  le  prime  si 
anima,  si  accende  e  sviluppa  una  non  ordinaria  ener¬ 
gia  delle  facoltà  fisiche  e  morali,  indi  rapidamente 
passando  allo  stato  d’ebrezza  istupidisce,  non  ar¬ 
ticola  più  distinti  accenti;  la  sua  voce  debole  addi¬ 
viene,  e  per  poco  sostenuta,  indi  si  fa  pallidissimo, 
mutolo,  tremante,  inetto  a  sostenere  il  peso  del 
capo,  il  quale  gli  cade  sul  petto  e  i  moti  segue 
della  vacillante  persona,  e  finalmente  soporoso,  le¬ 
targico,  quasi  corpo  morto  sul  suolo  si  prostende: 
che  se  si  esplorino  i  polsi,  si  trovano  essi  tardi, 
oscuri  e  talvolta  intermittenti.  A  queste  abiette  vit¬ 
time  del  più  turpe  fra  i  vizi  si  rilasciano  d’ ordi¬ 
nario  gli  sfinteri  dell’ano  e  della  vescica^  hanno 
vomiti  ripetuti  e  la  loro  pupilla  insensibile  alla 
luce  è  dilatata  ed  immobile.  Ad  un  falegname 
ubbriaco  per  eccessiva  acquavite  fino  allo  stato 
della  totale  abolizione  de’ sentimenti,  non  avendo 
da  ventiquattr* ore  evacuata  l’ urina,  fu  fatta  questa 
da  me  estrarre  col  catetere:  l’operatore  stimulò 
fortemente  l’uretra  nell’operazione,  e  ciò  fu  salute: 
quello  stimolo  gli  fece,  benché  debolmente  ,  riac- 
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quistare  l'uso  de*  sensi.  Feci  all’infermo  odorare 
ammoniaca  ed  inghiottire  entro  poche  ore  una 
dramma  di  liquore  anodino  in  qualche  oncia  di 
acqua  di  menta  :  il  suo  corpo  fu  riscaldato  con 
panni  lini,  e  leggermente  strofinato:  ì  infermo  guarì 
perfettamente.  Ora  io  dico  che  questa  debolezza 
è  molto  dalla  prima  differente,  conciossiachè  nasce 
da  soverchia  azione  di  uno  stimolo  ,  e  che  però 
fu  da  Brown  con  molta  ragione  chiamata  indiretta. 
E  che  cosa  trova  in  contrario  a  questa  il  signor 
Tommasini?  Esiste  ,  è  ella  vera  questa  debolezza 
emergente  da  abuso  di  incitanti  ?  Quale  difficoltà 
si  avrà  dunque  a  distinguerla  con  una  denomina¬ 
zione  particolare?  E  si  avrà  sempre  a  disputare  di 
parole,  dove  sussistano  le  cose  ed  i  fatti?  Che  poi 
l’abuso  degli  stimolanti  porti  1’  Uomo  aduna  pe¬ 
ricolosa  e  mortale  debolezza^  ciò  è  sì  vero  che  ap¬ 
pena  se  ne  potrebbe  fare  argomento  di  controver¬ 
sia.  Anche  in  istato  di  sanità  coloro,  i  quali  tra¬ 
cannano  vino,  meno  resistono  ai  disagi.  E  grande 
errore  quello  di  chi  bevendo  molt’  acquavite  o 
rhum  crede  rendersi  impassibile  al  gelo  nelle 
lunghe  notti  invernali  :  egli  ne  è  la  prima  vitti¬ 
ma:  ed  oh  quanti  prodi  militari  robustissimi  per 
quest’inganno  perirono!  I  corrieri  ed  i  viaggiatori 
ben  sanno  queste  cose  ,  nè  rischiano  bevere  smo¬ 
datamente  liquori  dovendo  traversare  il  monte  S. 
Bernardo,  o  cercare  le  regioni  boreali.  Oltre  di  che 
coloro  i  quaii  abusano  degli  stimolanti  si  rendono 
sì  deboli  ,  che  alla  fine  appena  reggono  una  lan¬ 
guida  vita  continuandone  i  uso  eccessivo,  e  nec- 
cessità  in  loro  addiviene  quella  che  fu  prima  in¬ 
temperanza  e  ghiottoneria.  Un  certo  Sabbafini  di 
Ventoso,  ameno  colle  de’ dintorni  di  Scandiano,  era 
sì  paralitico  in  tutta  la  persona,  che 

Non  avea  membro  che  tenesse  fermo , 


Le  sue  mani  non  potevano  sostener  un  bicchiere 
pieno  di  vino,  non  che  portarlo  alla  bocca  senza 
spanderlo:  ma  poi  dopo  aver  bevuto  vin  pretto 
o  buona  dose  d’  acquavite  ritornava  saldo  e  si¬ 
curo  delle  sue  membra  al  giornaliero  lavoro,  cioè 
a  cuocere  e  batter  gesso.  Il  dotto  mio  amico  dot¬ 
tor  Giambattista  Mezzetti  già  Medico  di  Tolentino 
obbligatosi  a  prender  oppio  in  una  lunga  patita 
infermità,  era  alla  fine  ridotto  a  tanto  di  debolezza 
da  non  potere  intraprendere  cosa  alcuna,  e  nep¬ 
pure  pensare,  se  prima  non  inghiottiva  una  dram¬ 
ma  di  questo  fortissimo  stimolante:  il  grande  Fe¬ 
derico  Il  non  digeriva  che  quegli  alimenti,  nei 
quali  a  piene  mani  si  mettevano  aromi  stimolan¬ 
tissimi.  Ora  tutti  questi  fatti  non  pruovano  forse 
che  l’abuso  de’ riscaldanti,  degli  stimoli  snerva  le 
forze  vitali  e  porta  la  fibra  all’  ultimo  abbandono? 
E  non  si  avrà  ragione  di  distinguere  questa  debo¬ 
lezza  dall’altra  che  derivada  grandi  evacuazioni, 
o  dall’abuso  de’ rilassanti?  Mail  dotto  Professore, 
alla  perspicacia  di  cui  non  isfugge  questa  debolezza 
per  abuso  di  stimoli,  esprime^  questo  stato  della 
fibra  colla  parola  stanchezza .  E  però  vero  in  que¬ 
sto  caso  che  noi  siamo  sempre  ad  una  insignifi¬ 
cante  questione  di  parole:  sia  che  V  indicato  feno¬ 
meno  si  chiami  con  Brown  debolezza  indiretta ,  sia 
che  col  dotto  Clinico  stanchezza  si  appelli,  il  fatto 
non  è  per  questo  men  vero.  E  ben  si  vede  sem¬ 
pre  con  quanto  ingegno  F  illustre  Professore  trovi 
ogni  maniera  db  appoggi  alla  Nuova  Dottrina,  il 
perchè  anche  combattendo  qualche  sua  opinione., 
io  non  intendo  mai  di  detrarre  dramma  di  quella 
gloria  troppo  giustamente  meritata, 

....  Neque  ego  illi  detrahere  ausìm 

Hcerentem  capiti  multa  cum  laude  coronante 
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,,  Difficile  in  vero  ,  fors  anche  impossibile  (  dice 
1’  illustre  Autore  alla  pag.  84  )  è  a  spiegarsi 
quest’  insorgere  dell’  eccitamento,  e  questo  ac- 
3,  cendersi  di  una  flogosi  in  mezzo,  ed  in  seguito 
,,  all’  avvilimento  delle  azioni  vitali  “  .  Ed  io  con¬ 
vengo  benissimo  che  una  flogosi  che  si  accende  ili 
mezzo  all’  avvilimento  delle  azioni  vitali  è  uno  di 
que’  fenomeni  assolutamente  trascendenti  V  uma¬ 
na  intellettiva:  nè  solamente  è  oscura  la  soluzione 
del  problema,  ma  mi  sembra  che  l’esposizione  del 
medesimo  lo  sia  anche  più,  perchè  per  ispiegare 
come  dall’  avvilimento  sorga  la  flogosi,  bisogna  pri¬ 
ma  vedere,  se  questo  avvenga  realmente  e  saper 
bene  cosa  s*  intenda  per  questo  arcano  avvilimento . 
Ma  volendo  ridurre  la  cosa  in  termini  chiari  ,  e’ 
mi  pare  che  il  dotto  Autore  intenda  parlar  di 
quel  fenomeno  che  in  tutte  le  febbri  si  osserva, 
e  precipuamente  nel  loro  incominciainento,  dove 
F  infermo  dopo  la  più  grave  debolezza  univer¬ 
sale  passa  in  un  istante  all’  esaltamento  delle  forze 
vitali  ,  e  s’  accende  ed  appalesa  i  più  manifesti 
sintomi  d’  accresciuto  eccitamento.  Ciò  posto  a  me 
non  sembra  difficile  ,  e  molto  meno  impossibile 
spiegar  cotesto  fenomeno  ,  perchè  1’  oscurità  non 
è  nel  medesimo,  ma  nel  principio  col  quale  e’  si 
vorrebbe  spiegare;  imperocché  il  metodo  sintetico 
è  sempre  cattivo,  quando  il  principio  generale  sia 
falso  ed  erroneo  :  ora  egli  è  per  favoreggiare  la 
Nuova  Dottrina  Medica  ,  egli  è  per  amore  della 
medesima,  egli  è  per  rovesciare  gli  abboniti  idoli 
Browniani  che  il  Clinico  di  Bologna  trova  tante 
difficoltà  anche  dove  elle  non  sono.  Questo  feno¬ 
meno  si  spiega  fisiologicamente,  e  patologicamente 
seguendo  i  puri  fatti,  i  quali  solo  non  si  valutano 
da  chi  ha  ripugnanza  ad  ammetterli  per  altre  ra¬ 
gioni.  Se  si  consideri  V  Uomo  in  istato  di  salute, 
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si  osserva  che  il  riposo  ,  la  privazione  degli  sti¬ 
molanti  rendono  la  fibra  viva  ,  più  acconcia  ad 
esserne  affetta.  L’occhio  da  qualche  tempo  chiuso 
è  più  vivamente  eccitato  da  quella  luce  medesima 
che  prima  gli  era  necessaria  e  gradita.  Darwin  os¬ 
serva  che  le  forze  digestive  del  ventricolo  sono 
più  energiche  alla  mattina,  e  dopo  l’intervallo  e 
il  riposo  della  notte  ,  attribuendo  ciò  alla  cumu¬ 
lata  potenza  sensoria.  Il  dottissimo  Curzio  S pr eri¬ 
ge  1,  benché  con  altra  teorica,  spiega  questo  feno¬ 
meno  mettendo  in  gioco  1’  antagonismo.  Se  qual¬ 
che  agente,  come  per  esempio  il  freddo  ,  purché 
non  sia  intenso  troppo,  operi  su  1’  organo  cutaneo 
per  qualche  tempo,  questo  acquista  maggiore  atti¬ 
vità  e  vigoria,  ed  è  più  vivamente  scosso  dagli 
stimoli  che  altronde  e  in  altre  circostanze  sareb¬ 
bero  deboli.  Francklin  stava  ignudo  nella  sua  ca¬ 
mera  alla  mattina  per  tempissimo  occupandosi  de¬ 
gli  studi  e  godendosi  quella  frescura,  indi  per  la 
medesima  dolcemente  ricreato  si  colcava  di  nuo¬ 
vo  in  letto  ripigliando  un  placido  sonno  dovuto  a 
quello  eh’  ei  soleva  chiamare  bagno  d 3  aria  corro - 
borante.  I  fanciulli  lanciando  palle  di  neve  a  di¬ 
porto  si  raffredano  bruscamente  le  mani,  che  poi 
diventan  loro  caldissime  al  cessare  di  quella  lotta 
infantile.  Questi  fenomeni  conosciutissimi  si  osser¬ 
vano  tutto  giorno  nell’  uomo  sano,  e,  se  molto  non 
ni’  inganno,  dalle  esposte  ragioni  dipendono.  Che 
se  riguardiamo  all’uomo  infermo  non  è  certamente 
difficile  riscontrare  in  diverse  proporzioni  ed  in 
rapporti  differenti  le  stesse  cagioni.  Il  freddo.,  e, 
come  dice  il  divino  Alighieri  ,  il  ribrezzo  df  una 
febbre  quartana  è  susseguito  dal  calore  e  dall’ or¬ 
gasmo  animale.  Io  non  mi  imbarazzerò  qui  a  par¬ 
lare  della  cumulata  eccitabilità  Browniana,  non 
della  reazione  arteriosa  di  Gullen  dopo  il  prece® 
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duto  spasmo,  non  della  cumulata  potenza  sensoria 
di  Darwin,  non  dell’antagonismo  di  Sprengel,  non 
della  debolezza  nervosa  di  Giannini,  da  cui  deriva, 
com’  egli  dice  ,  la  preponderanza  di  forza  negli 
altri  due  sistemi.  Queste,  che  mi  pajono  assai  belle 
ed  ingegnose  spiegazioni,  per  le  quali  forse  non 
sembra  impossibile  comprendere  come  si  accenda 
ima  flogosi  in  mezzo  all’  avvilimento  delle  azioni 
vitali,  non  sono  però  sì  lucide  da  escludere  qua¬ 
lunque  dubbiezza  ;  e  poi  io  di  tutte  queste  opi¬ 
nioni  farò  molte  parole  nella  mia  Opera  sui  Siste¬ 
mi.  Dico  impertanto  e  in  breve,  e  senza  aggirarmi 
per  uno  inestricabile  labirinto  di  opinioni  ,  nulla 
altra  cosa  essere  quell’  improvviso  ed  energico  in¬ 
sorgere  de’  sistemi  organizzati  primamente  depressi, 
fuorché  lo  sviluppo  delle  forze  vitali  ,  forze  sem¬ 
pre  operose  ed  attive  (i),  le  quali  si  risvegliano 
all’  uopo  ,  e  su  le  potenze  nocive  e  moleste  rea¬ 
giscono:  ma  si  pronuncino  finalmente  queste  pa¬ 
role  con  buona  pace  di  tutti  gli  amatori  delle 
diatesi,  io  qui  intendo  parlare  delle  forze  medica - 
tricì  della  Natura.  Oh  avessi  io  fiore  d’  ingegno  e 
tempo  ed  eloquenza  opportuna  per  dimostrare  che 
elle  pure  ci  sono,  e  che  elle  sono  le  prime,  anzi 
le  uniche  medicatrici  in  tutte  le  umane  infermità,  e 
per  convincere  della  loro  esistenza  chi  le  nega  e  chi 
si  turale  orecchie,  siccome  d’ Ulisse  si  narra,  per 
non  sentire  parlare!  Nè  certamente  la  mia  apolo¬ 
gia  inutile  sarebbe  ;  e  sì  che  grande  frutto  io  ne 
trarrei,  quando  in  me  la  forza  del  dire  non  fusse 


(i)  Qui  mi  si  dirà  eh’  io  piuttosto  die  trovare  la  cagione 
del  fenomeno,  ricorro  ad  esprimere  gli  effetti  del  medesimo  : 
ebbene,  sia:  amo  meglio  attenermi  a  ben  vedere  gli  effetti,  di 
quello  ebe  scioperarmi,  e  cercar  brighe  nella  forse  vana  inye- 
stigazione  delle  cagioni. 
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inferiore  al  mio  soggetto,  ed  i  prodigi  narrar  po¬ 
tessi  di  queste  forze  medicatoci.  E  chi  risveglia 
1’  azione  del  cuore  e  delle  arterie  a  più  energici 
movimenti  nel  punto  dei  maggiore  abbattimento 
vitale?  E  cos’  è  quella  forza  di  reazione,  cosa  quella 
attitudine  propria  del  sistema  vascolare  ,  e  del 
cuore  osservata  da  Ermanno  Boerbaave?  E  donde 
i  violenti  palpiti,  i  quali  tengono  dietro  alle  pri¬ 
me  gelide  impressioni  del  terrore?  Questa  forza 
(  che  il  Clinico  di  Bologna,  come  vedremo  ,  non 
vuole  ammettere,  in  ciò  seguendo  la  corrente  dei 
Riformatori  )  è  sì  universalmente  nella  natura  or- 
ganzata  distribuita  ,  che  non  appartiene  sola- 
meu te  al  regno  animale,  ma  riscontrar  la  si  puote 
anche  nel  vegetabile.  Se  una  pianta  ,  dice  Zim- 
mermann  si  ritrovi  con  le  sue  radici  in  vicinanza 
d’  uiE  altra  alla  sua  vegetazione  dannosa  ,  essa 
ne  schiva  il  contatto  e  si  contorce,  e  le  ra¬ 
dici  ripiega  e  altrove  dirige  anche  a  costo  di 
frangerle.  Una  pianta  crescente  in  luogo  oscuro 
i  suoi  rami  rivolge  verso  quello  spiraglio,  donde  la 
luce  penetra.  Se  un  acre  insetto  entra  in  un  oc¬ 
chio,  questa  forza  vi  determina  una  sì  fatta  quan¬ 
tità  d’  umore  lacrimale  che  basta  ad  involverlo 
e  portarlo  fuora.  Non  c’  è  parte  del  nostro  corpo, 
cui  questa  forza  non  preseda  a  suo  preservamento: 
questa  benefica  forza  basta  sola  a  guarire  un  gran- 
de  numero  di  malattie  ,  essa  è  la  favolosa  Igea. 
Redi  troncò  una  gamba  e  parte  della  coscia  a 
cinque  Porcellini  d’  India,  e  questi  a  benefizio  di 
natura  e  senza  rimedio  veruno,  e  senz’  essere  nep¬ 
pure  fasciati  ,  perfettamente  tutti  guarirono  :  dal, 
che  quel  grand'  uomo  mette  in  considerazione,  se 
si  possa  sospettar  giustamente  che  molti  effetti,  i 
quali  sono  creduti  provenire  dall’Arte,  siano  vera¬ 
mente  effetti  della  Natura  medicatrice.  Il  monta» 
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naro  con  pochi  rimedi,  e  talvolta  senza  alcun  me¬ 
dico  presidio,  si  libera  dalle  più  gravi  infirmità; 
e  ciò  perchè  le  forze  medicatrici  della  Natura  non 
sono  in  que’  poveri  disturbate  dal  medico  razio¬ 
nale.  Quel  teorico  meschino,  il  quale  al  letto  del- 
Y  infermo  crede  dover  sempre  operare,  che  trova 
costantemente  la  Natura  difettosa  ,  e  tendente  a 
distruggere,  a  disorganizzare,  quel  teorico  il  quale 
presume  indovinare  questi  errori  e  correggerli  coi 
suoi  rimedi,  che  non  lascia  pace  o  riposo,  nè  tem¬ 
po  al  restauro  di  queste  benefiche  forze,  che  turba 
1’  ordine  delle  crisi  e  le  forme  delle  malattie,  che 
quale  despoto  e  tiranno  distrugge  ,  rovescia  ciò 
che  Natura  opera,  che  crea  malattie,  quando  pre¬ 
tende  levarle,  se  tenesse  conto,  da  questa  sua  ma¬ 
niera,  non  dirò  di  medicare,,  ma  di  far  violenza  a 
quelle  forze  che  non  conosce  ,  quante  tristi  con¬ 
seguenze  ne  derivino,  certo  avrebbe  di  che  restarne 
atterrito.  Che  la  Natura  sia  il  primo  medico  dei 
mali,  che  le  forze  della  vita  siano  le  sole  ripara¬ 
trici  degli  sconcerti  sanabili,  è  questa  una  verità 
antica,  come  l’Arte  di  medicare,  e  che  certo  male 
contrastar  mi  potranno  tutti  que’  nostri  maestroni 
in  carta  pergamena.  Questo  almeno  c’insegnarono 
Cpocrate  ,  Celso,  Galeno,  Avicenna,  Valleriola , 
Dureto,  Ballonio  ,  indi  nel  secolo  decimo  settimo 
Sidenham,  Baglivio,  Sthall,  Boerhaave,  Offmann, 
Zimmermann,  Lieutand,  Bordeu,  Sauvage,  Lamirio, 
Yenelio,  Le-Roi,  e  per  venire  ai  nostri,  Emanuele 
Gilibert,  Frank,  Tissot,  Borsieri,  Stoll,  e  quant’ al¬ 
tri  mai  in  ogni  tempo,  in  ogni  età  a  grande  van¬ 
taggio  della  nobilissima  nostra  Arte  fiorirono.  E 
per  tornare  all’  incomparabile  Redi  osserverò  che 
egli  era  sì  fattamente  persuaso  di  questa  verità  , 
che  su  la  medesima  fondò  una  scuola  medica,  ed 
ebbe  coraggio  e  petto  di  affrontare  uno  sciame  di 
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tuediconzoli  de' suoi  tempi,  che  solo  ne*  loro  far» 
inaci  mostruosi  orgogliosamente  fidavano.  Egli  pre- 
dicò  che  la  sola  Natura  guarisce  i  mali,  e  raccon¬ 
tando  d’ una  sua  sperienza ,  nella  quale  cavò  il 
cervello  dall’  aperto  cranio  d’  una  testuggine,  dice: 
,,  La  natura  intanto  sola  e  vera  medicatrice  dei 
,,  mali  in  capo  a  tre  giorni  eoa  una  nuova  tela 
,,  di  carne  cuoprì  e  ben  serrò  il  sopraddetto  largo 
forame  del  cranio  là  dove  mancava  l’osso  Che 
se  io  volessi  parlare  delle  riproduzioni  animali,  e 
quando  potrei  io  mai  venire  a  capo  di  questa  Let¬ 
tera?  Chi  non  è  meravigliato  alla  contemplazione 
de5  prodigi  di  queste  forze  medicatrici  ?  E  qual 
medico  sarebb’  oso  d’  attribuire  a  suo  vanto  la 
guarigione  di  quel  famoso  Tipple,(i)  che  dopo  aver 
avuto  trapassato  il  petto  con  triplice  ferita  prima 


(i)  Qualunque  medico  un  po’  esercitato  a  vedere  infermi 
ha  potuto  notare  molte  guarigioni  sorprendenti.  Nelle  femmine 
di  temperamento  adusto  e  bilioso  tendenti  alla  cacchessia  si 
sopprimono  molte  volte  i  corsi  lunari.  Allora  la  Natura  medi¬ 
catrice  determina  il  sangue  alle  parti  meno  resistenti  e  più 
molli  del  ventricolo  ,  scarica  il  soverchio  del  medesimo  per  i 
vasi  brevi ,  e  fuor  lo  porta  col  vomito  senza  che  la  salute  ne 
resti  sensibilmente  affetta.  Ond’  è  che  senza  alcun  soccorso 
medico,  come  osservano  Cullen  ,  e  Sprengel,  in  questi  casi  la 
Natura  per  se  sola  basta  a  guarire  queste  morbose  affezioni  , 
di  modo  che  la  Ematemesi  per  soppressione,  o  irregolarità  delle 
purgazioni,  appena  ha  nome  di  malattia  ,  ed  è  sempre  per  se 
senza  pericolo.  Cullen  Iristit.  de  Medie.  Pratic.  Tom.  Ili , 
Sect.  /,  De  V  H èmatèmese,  ou  vomissement  du  Sang.  Sprengel 
Instit .  Medie.  Patolog.  Special.  Tom.  VII.  §.  38i. 

Per  convincersi  del  numero  grande  di  malattie,  le  quali  si 
vincono  dalla  sola  forza  della  Natura  medicatrice,  e  spesso  sen¬ 
za  bisogno  che  il  Medico  teorico  si  trambusti  ad  abbattere  fio— 
gosi ,  basta  leggere  la  pregevolissima  Opera  di  Gilibert  intito¬ 
lata:  Annotationes  Clinicce,  quibus  precipue  naturce  medicatricis 
jura  vindicantur ,  artisque  prisca  simplicitas  numerosis  peculia - 
ribus  observationibus  stabilitur , 
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dal  timone,  indi  dal  ferreo  arpione  d  una  carrozza, 
guarì!  Bìbl.  Medie .  Lond.  iV.*  126.  Un  principio 
conservatore  della  nostra  salute  a  noi  dalla  Supre- 
ma  Intelligenza  largito  ,  un  principio  che  ,  come 
dissi  nel  cominciarnento  di  questa  Lettera,  è  in 
tutta  la  natura  organizzata  distribuito,  un  princi¬ 
pio  che  il  medico  diatesista  potrebbe  sì  bene  di¬ 
struggere  ,  ma  non  mai  creare  e  forse  malamente 
imitare,  un  tal  principio,  si  dica  ancora  una  volta, 
è  sì  vero ,  che  stupidezza  sarebbe  a  negarlo,  ed  au¬ 
dacia  somma  di  chi  non  lo  rispettasse.  Ed  è  poi 
rimarcabile  che  ,  generalmente  parlando  ,  1’  Uomo 
è  stato  in  questo  dono  sovra  tutti  gli  altri  esseri 
organizzati  prediletto:  molte  specie  de’  più  grandi 
animali,  moltissime  piante  da  un  luogo  all’  altro 
trapiantate,  o  mancano  di  vita,  o  isteriliscono,  e, 
come  dice  il  divino  Virgilio, 

. non  omnis  fert  omnia  tellus. 

Il  solo  Uomo  vive  in  tutti  i  punti  del  Globo  , 
regge  a  tutti  i  climi,  discende  e  s’impaluda  nelle 
maremme  dell’ Olanda  e  di  Batavia,  sormonta  la  cor- 
digliera,  e  nelle  ardenti  sabbie  Affocane  ,  e  sotto 
l’Orse,  e  nelle  foreste  dell’ultimo  Settentrione  s’in- 
noltra ,  e  tutto  affronta,  e  a  tutto  dura:  sia  per 
amor  di  ricchezza  o  di  gloria,  come  gli  Accademici 
del  cimento  ed  i  viaggiatori  naturalisti,  ora  mette 
piede  in  una  camera,  in  cui  l’aria  bolle,  ora  nelle 
grotte  e  nelle  spelunche  vivo  si  seppellisce  :  T  Otten- 
toto  ne’buchi  della  terra,,  quando  verna,  vive  appena 
respirando  un’aria  corrotta,  e  non  solo  vive,  ma 
conserva  la  sua  specie,  come  coloro  che  tra  gli  agi 
abitano  i  superbi  palazzi  e  la  più  pura  aria  respi¬ 
rano:  i  molli  e  fiacchi  Affricani  guidati  da  Annibaie 
ebber  tanta  vigoria  per  trionfare  del  clima,  delle 
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alpi,  ds  un  agguerrito  nimico,  e  vincere  a  Canne; 

Fregerat  alplnas  constanti  pectore  cautes 

H annibai ,  et  magna  Capitolia  terruit  umbra » 

Ma  voi  mi  direte,  ch’io  dal  mio  argomento  mi  sono 
dilungato,  per  fare  l’apologià  delle  forze  medica* 
trici  della  Natura:  ed  io  vi  risponderò  che  mi  sem¬ 
bra  di  troppo  alta  importanza  queste  cose  ricorda¬ 
re  a  riparo  degli  incalcolabili  mali  che  venir  ne 
potrebbero  all’Umanità,  se  avesse  forza  e  fosse  cre¬ 
duta  e  sostenuta  l’opinione  del  Clinico  di  Bologna 
e  di  tutta  la  controstimolistica  famiglia.  E  non 
dice  forse  il  Professor  Tommasini  alla  pagina  82, 
che  i  movimenti  della  Natura  medicatrice  sono  er¬ 
rori  degli  antichi?  E  non  si  vede  ciò  in  tutti  i  prin¬ 
cipi  dai  medesimo  nella  Nuova  Dottrina  medica 
sviluppati,  nei  quali  appalesa  un  alto  sprezzo  di 
queste  forze?  Ora  dopo  queste  premesse  io  torno 
al  mio  primo  assunto  e  conchiudo  che,  quando  il 
Clinico  di  Bologna  avrà  ammesse  e  valutate  queste 
forze,  troverà  più  accessibile  all*  umana  intellettiva 
il  fenomeno  ch’egli  chiama  d’impossibile  spiega¬ 
zione  ,  cioè  di  quelV  insorgere  dell ’  eccitamento 9  di 
queW  accendersi  d’ una  flogosi  in  mezzo  ed  in  se - 
guito  deir  avvilimento  delle  azioni  'vitali. 

Eccovi,  o  carissimo  Amico,  le  mie  deboli  rifles¬ 
sioni  ch’io  ho  creduto  dover  fare  per  amore  della 
verità  su  la  Prolusione  da  me  corneo  tata  :  spero 
che  da  queste  vi  sarete  almeno  in  digrosso  fatta 
una  idea  di  quella  famosa  Dottrina,  a  gettar  le  basi 
della  quale,  se  alle  parole  si  attenda  del  Clinico 
illustre,  hanno  posta  mano  e  cielo  e  terra,  di  quella 
Dottrina,  a  cui  si  vorrebbe  fissare  un’epoca  a 
parte  nei  fasti  medici,  di  quella  Dottrina  che  solo 
gli  indotti  non  seppero  apprezzare,  di  quella  che 
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maggiore  del  tempo  e  degli  anni  andrà  famosa 
alia  più  tarda  posterità  ,  di  quella  in  fine  che  a 
grave  loro  onta  i  Tedeschi,  i  Francesi,  e  gli  In¬ 
glesi  mostrano  di  disprezzare.  E  però  tempo  che 
io  cessi  dallo  scrivere  ,  non  ostante  che  mi  senta 
ancor  voglia  di  parlarvi  del  dolore ,  a  cui  si  attri¬ 
buisce  un’  azione  di  controstimolo,  e  quindi  la  mi¬ 
rabile  proprietà  di  offendere  a  un  tempo  e  sanare, 
siccome  si  narra  dell’asta  d’Achille:  e  sarei  ancora 
stuzzicato  a  dirvi  il  mio  parere  su  le  malattie  de¬ 
gli  umori  che  si  negano,  sulle  metastasi ,  sulle  crisi 
abborrite  dai  moderni  patologi,  ma  che  in  natura 
si  osservano,  sulla  azione  specifica  dei  rimedi,  sul- 
1’  opportunità  .  .  .  ma  voi  gettereste  la  mia  prolissa 
Lettera  al  diavolo,  e  pentito  d’ avermi  provocato  a 
scrivere  direste  colBerni: 

Padre,  io  ringrazio  Dio,  ma  non  di  questo . 

Tarlerò  dunque  di  ciò  che  ora  mi  passa  per  F  ani¬ 
mo  in  altre  mie  Lettere,  e  quello  che  resterà  fuori 
avrà  luogo  nella  stoica  de’  Sistemi  :  intanto  nella 
successiva  canterò  i  fasti  della  Nuova  Dottrina , 
e  chiamerò  a  disamina  i  fatti,  a  cui  s’appoggia, 

Se  quella ,  con  cui  parlo,  non  si  secca. 

State  sano,  o  mio  buon  Amico;  attendete  alla 
caccia,  dove  siete  sì  esperto,  e  soprattutto  cacciate 
quelle  affezioni  ipocondriache  ,  le  quali  amareg¬ 
giano  tratto  tratto  i  vostri  giorni  :  sapete  che  di 
questi  brutti  malanni  io  posso  parlare  dalla  catte¬ 
dra,  che  ci  sono  stato  entro  fino  a’capegli,  e  fusse 
finita,  e  che  si  vincono  disprezzandoli. 

Dalla  Villa  di  s.  Pellegrino  20  Agosto  1817. 


LETTERA  TERZA 


Ratus  quantulumcumque  in  hoc  sdentiti*  genere  ac- 
cessionem,  etsi  nihil  magnificentius ,  quam  clavorwn 
pedibus  innascentium  curatìonem  edoceant,  longe 
maximi  faciendum  esse  prce  inani  subtilium  spe¬ 
culati  onum  pompa ,  ac  levicularum  rerum  notitìa , 
quce  fortasse  Medico  ad  ahigendos  morbos  non 
magis  ex  usu  futura  est ,  quam  architecto  ad  con - 
struendas  cedes  Music  ce  artis  peritia. 

Syd  enham  Section.  Ili,  Gap,  I. 


Dunque  a  questi  ultimi  giorni  di  Settembre  la 
vostra  così  detta  Sarsa  di  Querzola,  se  fama  disse 
vero  ,  ba  fatto  molto  romore,  e  lanciato  belletta 
e  pietre  ?  Oh  bella  !  Ora  che  secondo  le  nuove 
teoriche  il  mondo  animale  è  tutto  a  fuoco,  sta  a 
vedere  che  tutto  si  vulcanizza,  anche  il  minerale! 
Intanto  questo  vulcanetto  in  miniatura,  qualun¬ 
que  ne  sia  la  ragione  ,  ha  voluto  darsi  dell5  im¬ 
portanza,  e  far  parlare  di  se:  io  però  bramo  eh’ ei 
lasci  queste  gradassate  e  torni  piccino  piccino  e 
manieroso  com’  era,  se  ben  vi  ricorda,  quando  lo 
Zio  ,  di  cara  memoria  ,  raccolto  avendo  sotto  un 
grande  imbuto  il  gaz  che  usciva  dalle  fessure  del 
suolo  ed  accesolo  in  su  la  sera  ,  offerì  una  bella 
illuminazione  alla  vista  degli  abitanti  di  tutte  le 
ville  circonvicine:  ma  lasciamo  queste  lontane  ri¬ 
cordanze  ,  le  quali  non  saprebbero  che  destarmi 
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delle  idee  spiacevoli,  e  diamo  dentro,  come  diceva 
Magalotti,  a  questo  nostro  piuttosto  processo,  che 
Lettera,  non  per  finir  oggi,  ma  per  cominciare. 

La  Nuova  Dottrina  Medica  Italiana  doveva  ri¬ 
cevere  la  sanzione  de’  più  celebri  tra  i  Professori 
dell’  Arte,  per  assicurarsi  un  posto  distinto  ne’ fasti 
della  Medicina,  e  passando  i  monti  e  i  mari,  sta¬ 
bilirsi  anche  presso  le  altre  Nazioni.  Ma  per  ele¬ 
varla  ad  una  tanta  celebrità  ed  altezza  non  ba¬ 
stavano  certamente  gli  encomi  d’  un  solo  o  di 
pochi  propagatori  della  medesima.  A  ciò  im per¬ 
tanto  riflettendo  il  Clinico  di  Bologna  raccolse 
nella  Prolusione  che  io  cemento  un  numero  sì 
grande  di  collaboratori,  che  direi  quasi  tanti  sol¬ 
dati  non  aver  guidato  Serse  di  Grecia  a  farsi  bat¬ 
tere  a  Maratona.  Ora  io  voglio  farvi  conoscere 
i  nomi  de’  medici  distinti  che  trovo  registrati  nel- 
ì’  elenco  ,  che  forma  gran  parte  della  Prolusione 
e  delle  note^  le  quali  sono  oltre  ogni  creder  pro¬ 
lisse;  così  voi  potrete  farvi  un’  idea  di  questi  mi¬ 
litanti.  In  questo  ricchissimo  catalogo  vi  trovo 
primamente  i  più  celebri  e  dotti  Medici  d’  Italia 
sì  viventi,  che  da  poco  passati  all’ altra  vita;  indi 
alcuni  altri  non  molto  noti  alla  repubblica  medica. 
Tutti  questi  medici  di  tutti  i  punti  della  nostra 
Penisola  ,  e  delle  Città  e  delle  campagne,  sono 
stati  chiamati  sotto  le  bandiere  della  riforma:  tutti 
a  giudizio  del  Signor  Professore  Tommasini  sono 
stati  collaboratori  della  Nuova  Dottrina  Medica 
Italiana  ,  ed  hanno  nei  loro  scritti  ,  ed  anche  a 
viva  voce  manifestate  le  loro  opinioni  in  favore 
della  medesima.  Ora  che  direte  ,  o  Amico  ,  s’  io 
avessi  mezzo  di  provare  che  i  pretesi  militanti 
sotto  lo  stendardo  della  riforma  o  furono  avversi 
alla  medesima  ,  o  furono  violenti  a  segno  di  riu¬ 
scire  a  distruggere  co’ loro  ma’  vezzi,  e  col  loro  im- 
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peto  ciò  che  volevano  edificare.  Qui  però  si  tratta 
di  fatti,  e  senza  tanti  preambuli  passiamo  dunque 
una  picciola  rivista  :  e  perchè  ciò  succeda  con 
qualche  ordine,  vi  prego  ad  immaginarvi  d’  essere 
al  Teatro:  supponete  inoltre  che  tutti  i  collabo¬ 
ratori  defunti  siano  adunati  nel  palco  scenico:  ora 
attendete  che  subito  s'alza  la  tela,  ed  eccovi  una 
curiosa  fantasmagoria.  Ma  voi  direte,  che  non  avete 
voglia  di  malinconie  ,  di  spettri  ,  di  tristi  nenie; 
non  v'  incresca  però  questo:  potrebbe  la  scena  riu¬ 
scire  a  meglio  ,  di  quel  che  non  pensate. 

Osservate  adunque  tra  i  primi,  tre  valorosi  duci 
in  fronte  all’  esercito  e  sono  i  supremi  capitani. 
Essi  tengono  alto  lo  stendardo  delia  Riforma:  in 
esso  troverete  rappresentata  una  figura  umana  che 
butta  foco  da  tutte  le  parti,  e  la  raffigurerete  per 
un  novello  Bronte  :  è  questa  l’impresa  de’ mili¬ 
tanti  :  nel  dintorno  osserverete  diverse  erbe  ,  ed 
arbusti  e  fiori,  cioè  la  cicuta,  T  aconito,  il  solano 
furioso,  la  fava  di  s.  Ignazio,  la  digitale,  T  arnica^ 
e  per  fino  la  fronda  invidiata  9 

Onor  d 9  Imperadori  e  di  Poeti , 

Nella  parte  opposta  della  bandiera  vi  sarà  facile 
il  leggere  ricamate  a  parole  cospicue  Nuova  Dot¬ 
trina  Medica  Italiana,  diatesi  stenica  permanente , 
e  metodo  deprìmente.  Quelle  che  vedete  sì  legger¬ 
mente  vagare  irrequiete  sono  ombre  qui  radunate, 
come  i  pesci  da  Circe,  e  certamente  vi  voleva  una 
specie  d’  incantesimo  anche  in  questa  circostanza. 
Osservatele:  oh  come  sono  mai  gravi  e  venerande! 
E  non  vi  pare  mo  che  quel  posto  loro  venga  a 
dispetto?  Esse  si  tengono  più  che  ponno  in  disparte, 
c  sdegnosamente  sogguardano  quello  stendardo,  di 
cui  non  furono  mai  difensori.  Osservate  adunque 
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3e  ombre  dei  chiarissimi  Medici  ,  Rondioli  ,  Mori- 
teggia,  Ambri,  Pisani,  quelle  di  Gelmetti  e  Vin¬ 
centi,  di  Colla,  di  Raggia,  e  finalmente  del  som¬ 
mo,  dell’  immortale  Antonio  Testa,  che  forse  non 
ebbe  all’ aito  merito  pari  la  fama,  di  quel  Testa, 
onore  di  Ferrara  e  d’Italia,  e  tale  ch’io  non 
potrò  mai  ricordar  senza  lagrime.  Ahi  !  Quale  per¬ 
dita  ,  quale  iattura  non  fu  ella  mai  per  T  Arte 
salutare  quella  d’  un  genio  sì  severo  ed  illuminato! 
E  chi  poneva  argine  alla  smania  sistematica,  allo 
spirito  teorizzatore  del  nostro  secolo  ?  E  chi  ri¬ 
metteva  nella  buona  via  que’  giovani  Medici  che 
non  parlavano  che  diatesi^  che  stenia,  che  contro¬ 
stimolo?  Chi  li  chiamava  e  con  l5  esortazione  ,  e 
con  T  esemplo,  e  con  le  opere  alla  osservazione  , 
all’  esperienza  ?  Ma  si  ragioni  freddamente  ,  e  si 
consideri ,  se  veramente  molti  celebri  ed  attenti 
osservatori  favorissero,  e  come,  la  riforma.  E  pri¬ 
mieramente  io  non  negherò  che  i  medici  Gelmetti 
e  Vincenti  non  fossero  tra  i  piò  caldi  ed  energici 
sostenitori  del  controstimolo:  essi  per  impeto  e  per 
energia  di  parole,  se  eccezione  si  faccia  al  signor 
Dottor  Trinchieri ,  tutti  gli  altri  trapassarono.  E 
qui  ben  mi  rincresce  di  dover  quasi  rimescolare 
le  ceneri  di  questi  rispettabili  defunti  medici  ,  e 
ben  posso  dire  d’  esservi  trascinato  dal  mio  argo¬ 
mento.  Prima  però  di  darvi  un’  idea  dell’  esalta¬ 
mento  di  questi  Autori  a  prò  del  controstimolo  , 
voi  non  potrete  non  riflettere  meco,  che  1’  impeto 
e  la  violenza,  con  cui  sostennero  la  Dottrina  è 
una  non  dubbia  pruova  del  poco,  o  nessun  valore 
dei  fatti  che  avevano  alle  mani  per  difenderla  :  e 
senza  tante  premesse  ,  eccovi  le  parole  precise  di 
Vincenti  riferite  dal  Clinico  di  Bologna  alla  nota  45. 
,,  Abbiamo  però  dei  lumi  che  ci  rischiarano  in 
quest’  oscurità,  ma,  nota  bene,  questi  lumi  ri- 
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,,  schiarano  soltanto  coloro,  ai  quali  è  dato  di  po- 
9,  ter  vedere,  e  questi  sono  Medici ;  del  resto  gl’in- 
,,  finiti  esercenti  la  medicina  non  sanno  muovere 
,,  uri  passo  dietro  tali  splendori  “ . 

E  dunque  così  ,  che  senza  riguardo  alcuno  si 
offendono  tutti  quanti  i  Professori  dell5  Arte  di 
guarire?  La  divina  Arte  d’ Ipocrate  sarà  dunque 
divenuta  l’eredità  particolare  ed  esclusiva  de’nuovi 
Asclepiadi  ?  Dunque  profani,  e  bastardi  saranno 
tutti  coloro,  i  quali  non  hanno  i  lumi  rischiarato  ri, 
che  saranno  in  fedccommesso  tramandati  ai  soli 
controstimolisti?  Dunque  essi  sono  i  Medici ?  Dun¬ 
que  tutti  gli  altri  appartengono  alla  infinita  turba 
degli  Esercenti  la  Medicina ,  e  tutti  gli  altri  si  pa¬ 
ragonano  ad  altrettante  nottole  sciocche  e  balorde, 
che  non  solo  mancano  dei  lumi  rischiaratori ,  ma 
sono  sì  altamente  scempiati,  che  non  valgon  ad 
aprir  gli  occhi  ,  a  muover  passo  dietro  tali  splene 
dori,  in  questo  restando  al  di  sotto  delle  pecore, 
le  quali  almeno  gregariamente  si  muovono, 

E  ciò  che  fa  la  prima ^  e  V  altre  fanno  ? 

i 

Dunque  ai  soli  innovatori  è  dato  di  poter  vedere? 
E  sono  queste  parole  d’un  Medico,  e  da  un  di¬ 
stinto  Professore  pubblicate  con  le  stampe  ?  Ma 
dove  poi  sono  questi  vantati  splendori?  E  si  avrà 
l’arroganza  di  scrivere  così  nel  secolo  decimo  nono, 
in  un  secolo,  in  cui  si  è  sì  scrupolosi  ed  attenti 
per  escludere  l’errore,  le  favole,  i  vaneggiamenti, 
in  un  secolo,  in  cui  non  si  lasciai  di  quistionare 
anche  su  le  scoperte  che  avevano  già  ricevuta  la 
sanzione  di  tutti  i  dotti  del  Mondo,  in  un  secolo, 
in  cui  si  chiamano  a  disamina  rigorosa  e  severa 
anche  le  opinioni  per  fino  di  quegli  uomini  che 
le  nazioni  erano  da  lunga  pezza  use  a  riguardare 
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come  oracoli,  ed  a  Oui  si  largiva  una  specie  di  su¬ 
perstiziosa  riverenza?  Ma  lasciarti  le  riflessioni  :  da 
queste  parole  del  defunto  Vincenti  è  facile  giudi¬ 
care  ch’ei  non  le  dettò  con  quell’animo  tranquillo, 
che  sempre  si  richiede,  per  vedere  chiaramente  le 
cose,  serbar  modo  nelle  parole,  e  perchè  l’ira  e  il 
fanatismo  non  tenga  luogo  della  fredda  ragione. 
E  ben  molto  meravigliai  riflettendo,  che  il  dotto 
Clinico  di  Bologna  non  si  contenne  dal  pubblicare 
una  lettera  sì  poco  misurata  e  di  tanto  disdoro  a  quel 
Vincenti  che  gli  lu  amico,  e  che  non  avrebbe  mai 
pensato  che  una  lettera  sua  confidenzialmente 
scritta  avesse  un  giorno  ad  essere  fatta  di  pubblica 
ragione:  e  ben  mi  sembra  che  il  Signor  Tomraa- 
sini  in  questo  non  abbiadato  il  più  bell’esempio 
di  vera  amicizia,  nè  avvertito  a  quel  precetto  del 
Venosino: 

Qualem  commcndas  etiam  atque  etìam  aspìce ,  ne  mox 
Incutiant  aliena  tibi  peccata  pudorem. 

Così  con  quello  zelo  alquanto  inconsiderato,  con  cui 
l’Autore  della  Prolusione  pubblicò  una  letteradi 
Vincenti,  con  quel  medesimo  credè  poter  riferire  il 
seguente  articolo  d’  uno  scritto  particolare  di  pugno 
dell’altro  suo  defunto  amico  Dottore  Gelmetti. 
,,  Si  potrebbe  in  conseguenza  definire  la  vita  uno 
,,  stato  di  perenne  violenza  prodotto  dall’  eccita- 
,,  mento  del  solido  animale  moderato  dall’appli- 
,,  cazione  continua  delle  potenze  controstimolanti. 
,,  Può  servire  di  materiale  esempio  la  molla  d’  un 
,,  orologio  ,  la  cui  elasticità  frenata  dal  cognito 
,,  meccanismo  produce  un  movimento  contenuto 
,,  entro  que’  confini  che  sono  necessari  ad  una  de- 
terminata  misura  del  tempo  £< .  Ed  eccoti  l’Uomo 
paragonato  all’ingegno  d’un  orologio.  Oh  aurea 
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simplicità!  E  chi  arebbe  potuto  meglio  spiegare 
tutti  i  secreti  di  quella  mirabile  macchina  che  è 
la  meraviglia  del  filosofo  ed  il  prodigio  della  crea- 
zione  ?  Un  inglese  trasformò  l’uomo  in  una  mac¬ 
china  a  vapori,  qui  si  parla  d’una  susta  da  orolo¬ 
gio  esprimente  la  violenza  dell’eccitamento  tenu¬ 
ta  in  freno  dal  controstimolo  !  Ma  questo  fu  uno 
scherzo,  una  fantasia  del  Professore  Gelmetti  che 
non  doveva  mai  più  essere  conosciuta  dall’Italia,  e  la 
stima  ch’egli  giustamente  ottenne  da’ suoi  contem¬ 
poranei  non  potrà  mai  patir  detrimento  da  queste 
sue  idee  che  dovevano  seco  perire,  poiché  tale  era 
sfortunatamente  il  suo  fato.  Se  l’illustre  Clinico 
di  Bologna  ha  apprezzati  questi  strani  pensamenti, 
egli  è  a  lui  solo,  cui  naturalmente  il  mio  dire  si 
rivolge.  Osservo  intanto  che  a  voler  teorizzare  in 
questa  maniera  ,  si  possono  immaginare  sistemi 
quanti  ognun  ne  vuole,  e  rapidamente  correre  alla 
meta.  Così  ad  ognuno  è  dato,  specialmente  quan- 
d’un  si  creda  dispensato  dal  provare,  con  poche 
parole  definire  l’uomo  fisico  e  morale,  e  tutti  gli 
immensi  fenomeni  di  questo  microcosmo  rendere 
piani  e  lucidissimi  :  così  in  somma  si  fabbricano 
Dottrine  mediche  (i).  Basta  abbandonarsi  in  preda 


(i)  Aneli’  io  mi  ricardo  che  dopo  avere  ascoltate  le  lezioni, 
e  vedute  le  prime  sperienze  dell’  immortale  Galvani,  che  mi  fu 
amorevolissimo  Maestro  e  mi  tenne  luogo  di  Padre,  e  dopo  es¬ 
sermi  ben  bene  riscaldata  la  testa  con  una  teorica  tutta  elet¬ 
trica  dettata  dall’  eloquente  Professore  Giuseppe  Fabbri,  ed  es¬ 
sendo  a  quel  tempo  nella  vigoria  degli  anni,  mi  posi  la  matta 
fantasia  in  capo  d’  improvvisare  un  Sistema  di  Medicina.  Sup¬ 
posi  che  la  vita  organica  consistesse  in  un  continuo  giuoco  di 
scariche  elettriche:  che  P  elettricità  positiva  risedesse  ne’  nervi, 
e  la  negativa  nei  muscoli;  che  certe  proporzioni  tra  le  due  elet¬ 
tricità  si  ricercassero  per  la  conservazione  della  vita :  che  P  A- 
mma  però  agendo  sovranamente  sul  corpo  potesse  accrescere  , 
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d’una  intemperante  fantasia  ed  inventare  ipotesi, 
la  strada  è  facile,  e  l’ istesso  Franklin  scherzando 
con  la  sua  solita  ingenuità  ce  V  insegnò  dicendo, 
che  le  ipotesi  sono  buone  per  gli  uomini  indolenti. 
,,  I  own  1  bave  too  strong  inclination  tho  thè 
2,  building  of  thè  hypotheses;  they  indulge  my 
,,  naturale  indolence  (Franklin  pag.  2.04)“*  Ma 
cosa  sono  poi  queste  invenzioni?  Lo  dice  l'acutis¬ 
simo,  ed  elegante  Settario  : 

. . nutantia  ccelo 

Castella 9  et  lubrico  substructce  pulvere  turres . 

Ma  basti  intanto  questo  picciolo  comento  fatto 
alle  lettere  dei  defunti  dotti  Medici  ,  Vincenti  e 
Gel  metti,  i  quali  certamente  non  potevano  pensare 
che  due  lettere  amichevoli  dovessero  essere  fatte 
di  pubblico  diritto,  come  avvenne  per  quello  zelo 


diminuire,  togliere  1’  equilibrio  fino  a  un  certo  segno  fra  que¬ 
ste  elettricità  :  che  il  suo  aumento  eccessivo  ,  o  la  troppa  sua 
diminuzione  mettessero  1’  uomo  in  istato  d’infermità:  che  1’  Arte 
di  guarire  consistesse  perciò  intieramente  nel  riordinare  il  tolto 
equilibrio,  o  nel  crescere,  e  diminuire  1’  elettricità:  credei  che 
i  tonici  ,  gli  olii  volatili  ,  il  vitto  corroborante  servissero  allo 
sviluppo  del  fluido  elettrico,  e  che  gli  antiflogistici  lo  scemas¬ 
sero  :  che  i  veleni  ed  i  contagi  distruggessero  intieramente  le 
fonti  di  questa  elettricità  animale,  o  la  cumulassero  inordina- 
tamente  ne’  sistemi  viventi  :  chiamai  elettriche  per  eccesso  le 
malattie  infiammatorie,  per  difetto  le  asteniche . 

Sed  pudet  ulterius  nugis  dare  pondus  ineptis. 

Questo  mio  ghiribizzo  disteso  in  una  ben  lunga  dissertazione 
fu  da  me  presentato  al  Prof.  Savani  mio  maestro  in  Modena,  che 
dopo  aver  sorriso,  e  direi  anche  lodata  la  mia  immaginativa, 
mi  disse  con  modi  soavissimi:  eh’  io  non  conosceva  ancora  cosa 
mi  tentassi,  che  non  vedeva  i  pericoli,  a  cui  m’esponeva,  e 
represse  così  la  mia  giovanile  temerità. 


che  animò  il  Clinico  di  Bologna  di  raccogliere 
quanti  materiali  mai  poteva,  per  favoreggiare  la 
sua  Dottrina.  Ed  oh!  il  Ciel  volesse  che  in  Italia 
non  vi  avesse  quella  smania  di  pubblicare  tutto 
ciò  che  fu  scritto  dagli  uomini  celebri  nelle  let¬ 
tere,  perchè  così  non  si  verificherebbe  ciò  che  ac¬ 
cadde  al  ligure  Cornante  ,  le  opere  di  cui  appena 
leggere  si  possono,  giacché  i  bei  componimenti  di 
quel  sommo  Poeta  ripescare  si  debbono  in  mezzo 
ad  una  quantità  d’altri  appena  mediocri.  Ed  ec¬ 
covi,  o  mio  caro  Amico,  quali  sono  i  più  saldi  pro¬ 
tettori  della  Nuova  Dottrina.  Ora  è  tempo  d’aguz¬ 
zare  la  vista,  mentre  io  sono  per  farvi  comparire 
delle  nuove  ombre,  non  volendo  così  presto  chiu¬ 
dere  la  scena:  eccovi  P  ombra  del  coltissimo  Dot¬ 
tor  Giuseppe  Ambri  di  Parma  degnamente  com¬ 
pianto  da’  suoi  Cittadini,  e  dalla  medica  Repub¬ 
blica.  Quell’ illustre  Medico  in  sì  verdi  anni  rapi¬ 
to  era  tra  i  più  forti  campioni  della  Nuova  Dot¬ 
trina:  nè  si  oserebbe  da  me  negare  che  egli,  come 
acutissimo  d’ingegno,  e  già  convinto  dell’abuso 
che  i  Browniani  facevano  degli  Stimolanti,  non  si 
fosse  mostrato  molto  propenso  a  seguire  i  principi 
del  celeberrimo  Professore  Rasori  :  ma  ben  presto 
s’  avvide  che  con  tale  scorta  si  cadeva  nell’  ec¬ 
cesso  opposto,  ch’egli  stesso  non  seppe  evitare;  e 
già  con  più  maturo  consiglio  scrisse  la  ben  pon¬ 
derata  memoria  sulla  trasmutazione  della  Diatesi , 
da  me  accenata  nella  precedente  Lettera  ,  con  la 
quale  rovesciò  d’ un  sol  colpo  di  penna  la  teo¬ 
rica  della  flogosi  permanente  con  tanto  impegno 
dal  Clinico  di  Bologna  sostenuta.  E  qui  osservate 
un  po’  quelle  ombre  che  si  tengono  lontane  e  di¬ 
sdegnano  d’ esser  chiamate  a  sostenere  una  Dot¬ 
trina  che  o  non  conobbero  ,  o  trovarono  difettosa 
ed  inammissibile  :  mirate  come  si  distingue  tra  le 
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altre  quella  dell' incomparabile  Testa:  essa  ben  di¬ 
mostra  nell’ aggrottata  fronte  il  suo  giusto  risen¬ 
timento,  perchè  si  osò  dar  peso  alle  altrui  ipo¬ 
tesi  con  la  sua  autorità.  Di  fatti  un  Medico  di  sì 
alto  merito  ,  un  Medico  il  quale  su  le  tracce  di 
Morgagni  tanto  avvedimento  mostrò,  ricercando  la 
verità  fra  lo  squallore  delle  anotomie,  che  ne’  suoi 
profondi  e  meditati  scritti  non  azzardò  mai  un 
solo  raziocinio,  fuorché  su  la  scorta  dei  fatti,  come 
avrebbe  mai  potuto  mostrarsi  favorevole  ad  una 
ipotesi,  nella  quale  invertendosi  T ordine  insegna¬ 
toci  dall’  organo  delle  scienze  il  divino  Veru- 
lainio,  si  stabiliscono  dei  prìncipi  inconcussi }  delle 
* verità  cospicue  e  luminose ,  e  poi  si  cerca  di  viva 
forza  nella  Natura  e  ne’  suoi  fenomeni  la  dimo- 
strazion  delle  medesime  ?  Come  avrebbe  mai  tro¬ 
vate  giuste  e  degne  di  fede  certe  sperienze  di  con¬ 
fronto  (  Gior.  Med.  Chir.  di  Parma  ),  i  cui  risul¬ 
tati  s’ indovinano  sempre  ,  perchè  non  mancano 
mai  di  corrisponder  con  matematica  esattezza  alia 
volontà  dello  sperimentatore,  e  in  cui  si  dovrebbe 
dire  che  la  Natura  si  è  messa  a  disposizione  di  chi 
le  fai’ onore  d’ interrogarla  a  fior  di  labbra?  Qual 
è  di  fatti  quella  sperienza,  la  quale  presenti  una  qual¬ 
che  anomalìa,  una  qualche  irregolarità  non  ostan¬ 
te  che  queste  s’incontrino  sempre  attese  le  infi¬ 
nite  cagioni  che  possono  far  cambiare  d’aspetto, 
e  di  risultamenti  la  stessa  sperienza?  Tutto  è  sem¬ 
pre  regolare  ed  ordinato  ,  almeno  così  si  scrive  e 
si  narra  dai  recenti  sperimentatori,  che  in  questo 
caso  danno  la  berta  agli  Antichi.  Ma  venendo  an- 
che  al  particolare  io  domanderei  ali’  Autore  della 
Prolusione  ch’ei  mi  notasse  qualche  scritto  dei  ce¬ 
lebre  Testa,  in  cui  si  potesse  trovare  una  parola, 
un’  idea  favorevole  alla  Nuova  Dottrina  Medica 
Italiana:  ben  io  dovrei  ricopiare  tutte  le  opere  di 
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quel  Clinico  profondo,  se  volessi  raccogliere  i  molti 
fatti  che  anzi  rovesciano  la  Nuova  Dottrina  Me- 
dica;  ma  queste  sono  nelle  mani  di  tutti  i  buoni 
Medici,  e  però  basta  indicarle.  Mi  contenterò  so™ 
lamento  di  riferire  alcune  sue  parole,  quali  si  leg¬ 
gono  nella  orazione  già  da  me  commendata,  e  che 
certamente  non  sembrano  molto  favorevoli  ai  si¬ 
stematici.  ,,  Quam  curri  dico ,  non  hypotheticas  ca - 
;;  ptiones,  non  simulatas  Veri  formas,  non  ebullien « 
,,  tis  ingenii  fuligines,  et  phantasmata  ,  sed  mon- 
,,  strabile,  et  tactile  Veruni,  Facta ,  perpetua  Facta 
;;  dico,  quorum  ubìque  constantia  Naturam  sibi  per - 
„  petuo  si millimam,  falli ,  &  fallere  nesciam,  presela- 
,,  re  arguunt .  Quod  si  quisquam  ejus  Nomea  et 
,,  operam  mentiri  ausus  fuerit ,  sive  propter  desi - 
,,  diam ,  sive  propter  ingenii  intemperantiam ,  hei 
,,  misero ,  quantum  ille  in  publica  peccat  commoda ! 
Queste  sono  le  parole  di  quel  Dotto.  Quanto  foco, 
quanta  energia ,  quanto  zelo  contro  i  Medici  rifor¬ 
matori  !  E  sì,  che  egli  scriveva  nell’  anno  mille 
settecento  quattordici ,  quando  il  defunto  Profes¬ 
sore  Ungarelli  non  aspirava  che  a  piantare  le  in¬ 
segne  della  Nuova  Dottrina  in  quella  vetusta  ce¬ 
leberrima  Università  ,  che  degnamente  le  nazioni 
tutte,  come  maestra  d’ ogni  scienza  riverentemente 
salutarono?  Queste  parole  che  sole  basterebbero  a 
stabilire  la  fama  di  Testa  non  furono  scritte  a  caso: 
egli  vedeva  con  rammarico  il  nembo  che  andava 
ad  offuscare  il  medico  orizzonte,  e  voleva  dissipar¬ 
lo.  Per  rapporto  poi  al  lungo  colloquio  che  il 
Clinico  di  Bologna  dice  d’aver  avuto  in  Parma 
col  medesimo  ,  per  cui  ebbe  campo  di  confermare 
la  forza  (1)  (  confermare  la  forza  frase  alquanto 


(i)  Senza  pretendere  die  V  Autore  della  Prolusione  mi  ac¬ 
cordi  credenza ,  e  solamente  per  rispondere  a  ciò  eh’  ei  dice 


scura  )  che  le  nuoce  massime  cominciavano  a  prendere 
nel  di  lui  animo  coll}  esame  di  alcune  storie  medi¬ 
che  scritte  sotto  la  sua  direzione  (  Prolus.  pag.  107, 
Nota  45  ),  io  non  impiegherò  qui  parole:  sia  pure 
tutto  verissimo  ciò  che  narra  di  quella  miracolosa 
conversione;  io  risponderò  solamente  che  le  opere 
di  Testa  si  conoscono,  e  del  dialogo  avuto  col  Cli¬ 
nico  di  Bologna  non  se  ne  sa,  fuorché  ciò  ch’egli 
ebbe  la  bontà  di  comunicarci  :  e  però  penso  che 
dai  soli  scritti  ,  e  non  dalle  particolari  conversa¬ 
zioni  giudicando,  si  crederà  in  perpetuo  che  il  ce¬ 
lebre  Uomo  si  è  conservato  fino  alle  ceneri  aper¬ 
tamente  contrario  alla  Nuova  Dottrina  Medica  Ita¬ 
liana.  E  poiché  siamo  ancora  in  fantasmagoria,  ab¬ 
biate  un  po’  la  compiacenza  di  osservare  anche 
l’ombra  del  Clinico  Raggia  che  certo  non  consente 
di  fare  la  sua  corte  alla  Nuova  Dottrina  dell3  Au¬ 
tore  della  Prolusione.  Fornito  di  solido  criterio  a 
costante  e  indefesso  nell’ osservare  al  letto  dell’ina 
fermo  i  fenomeni  morbosi,  avveduto  e  prudente 


della  sua  conversazione  avuta  in  Parma  col  Prof.  Testa,  riferirò 
io  pure  la  mia  avuta  in  Bologna,  dove  nel  j  8 1 3  io  mi  trovava 
afflittissimo  per  una  dolorosa  affezione  ipocondriaca  ,  la  quale 
m’  aveva  condotto  a  mal  termine.  In  tale  sinistra  circostanza, 
com’  è  costume  degli  ipocondriaci,  io  recava  tedio  con  lamenti, 
e  querimonie,  ora  al  dotto  Signor  Profess.  Gaetano  Conti  pre¬ 
giatissimo  mio  Amico ,  con  cui  ebbi  comuni  i  maestri  e  gli 
esercizi  medici:  ora  al  più  volte  ricordato  Antonio  Testa.  Però 
in  quegl’  intervalli  in  cui  P  animo  mio  era  tranquillo,  cercando 
io  parlar  cose  mediche,  in  dodici  o  quindici  conversazioni  con 
quest’  ultimo  avute ,  il  controstimolo  ne  formava  il  precipuo 
argomento.  Nella  stamperia  di  s.  Tommaso  d’  Aquino  partico¬ 
larmente  quel  buon  vecchio  mi  disse,  che  la  parola  controsti¬ 
molo ,  se  continuava  ad  essere  ripetuta  in  Italia,  avrebbe  costato 
la  vita  di  molti,  e  che  solamente  dopo  una  serie  di  funesti  av¬ 
venimenti,  si  ritornerebbe  ai  veri  principj  medici,  rispingendo 
quella  Dottrina  nel  seno  dell’ obblio  che  involge  tutti  i  Sistemi. 
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nel  formar  de’ giudizi,  perchè  conoscitore  delle  im¬ 
perfezioni  dell’Arte,  scevro  da  spirito  di  partito,  da 
frivola  ambizione  di  sovrastare,  con  un’anima  sen¬ 
sibile  alle  altrui  calamità,  questo  rispettabile  Me¬ 
dico  era  la  delizia  degli  infermi,  ed  argomento  di 
riverenza  a’  suoi  discepoli:  la  patologia  di  Borsieri 
e  di  Frank  migliorata  coi  più  moderni  scuopri- 
menti  lo  dirigeva  al  letto  dell’infermo,  dove  più  di 
frequente  s’umiliava  in  faccia  all’ astruso  apparec¬ 
chio  d’oscuri  sintomi^  di  quello  che  si  credesse 
al  caso  di  spiegarli  con  una  arrogante  teorica;  molto 
egli  alle  forze  della  Natura  attribuiva,  pochissimo 
all’Arte:  Raggia  in  somma  che  cercava  di  sciegiiere 
il  buono  di  tutti  i  sistemi,  senza  mai  abbandonarsi 
ciecamente  ad  uno  ,  fu  sempre  avverso  alla  van¬ 
tata  Riforma.  Eppure  il  Signor  Professore  Tomma- 
sini  vide  anche  in  questo  savio  Medico  un  fautore 
della  Nuova  Dottrina  e  credè  poter  dire  di  lui  : 
,,  che  da  lungo  tempo  Raggia  regolava  per  la 
,,  massima  parte  il  suo  metodo  di  cura  e  le  sue 
,,  osservazioni  (i)  dietro  i  nuovi  Principj  Ma  io 
dico  che  la  nuova  Dottrina  e  le  massime  del  con¬ 
trostimolo  non  furono  mai  dal  medesimo  appro¬ 
vate,  che  egli  non  insegnò  mai  i  principj  della 
tolleranza  ,  che  il  suo  metodo,  quando  anche  era 
antiflogistico,  non  si  avrebbe  mai  potuto  chiamar 
controstimolante,  coneiossiachè ,  come  notai  nella 
seconda  Lettera,  vi  passi  una  bella  differenza  fra 


(i)  Regolare  le  osservazioni  e  il  metodo  di  cura  dietro  ai 
nuovi  principj  corrisponde  all’  idea  di  far  precedere  le  teori¬ 
che  alle  osservazioni:  eppure  mi  sembra  tutt’  all’  opposto  che 
le  osservazioni  dovessero  regolare  i  principj.  E  cosa  sono  di 
vero  i  principj  o  le  regole  generali  fuorché  il  prodotto  di  un 
giudizio,  che  emerge  dopo  che  1’  animo  ha  veduto  e  paragonato? 
Ma  per  una  Nuova  Dottrina  Medica  Italiana  forse  ci  vorrà  un 
nuovo  metodo  opposto  a  quello  di  Bacone. 
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il  recente  metodo  controstimolante  e  l'antiflogi¬ 
stico  o  rinfrescante  universalmente  dai  più  savi 
Medici  commendato,  e  che  sarà  sempre  il  più  uti¬ 
le,  il  più  semplice,  il  più  vantaggioso  per  l’uma¬ 
nità:  e  quest’eia  il  metodo  del  defunto  Raggia,  in 
ciò  appellandomi  alla  attestazione  perfino  degli 
imparziali  e  colti  discepoli  che  la  sua  Clinica  se¬ 
guirono.  Anche  le  ombre  del  dottissimo  Professor 
Monteggia,  non  che  de’ rispettabili  Medici  Bondioli 
e  Pisani  sono  state  chiamate  in  iscena:  si  dice  del 
primo  che  le  sue  Istituzioni  Chirurgiche  appale¬ 
sano  l’inclinazione  di  lui  a  favore  della  Nuova 
Dottrina.  Qui  si  vede  che  il  Clinico  di  Bologna 
sa  ntettere  a  profitto  tutti  i  più  piccioli  e  minuti 
servigi  resi  alla  sua  Nuova  Dottrina.  Una  frase  , 
una  parola  basta  perch’egli  riconosca  i  suoi  fau¬ 
tori,  e  ne  faccia  onorevole  menzione.  Io  però  non 
ho  mai  saputo  in  quelle  Istituzioni  veder  traccia 
di  questa  propensione.  Piuttosto  il  Dottor  Pisani 
si  è  molto  impegnato  a  far  credere  che  il  metodo 
rigorosamente  controstimolante  giovi  nella  dissen¬ 
teria,  ed  applica  la  teorica  delle  diatesi  a  questo 
morbo  senza  fare  alcuna  distinzione  fra  la  dissen¬ 
teria  contagiosa  che  invade  i  soldati  accampati 
in  luoghi  caldi  ed  umidi  nel  declinar  della  State, 
e  di  cui  il  miasma  palustre  ne  è  la  cagione  ,  da 
quelle  che  si  sviluppano  in  tempo  di  Primavera 
e  in  paesi  asciutti:  non  ostante  che  le  prime,  cioè 
il  maggior  numero,  siano  per  debolezza,  e  non  sof¬ 
frano  che  rare  volte  il  salasso  con  grande  riserbo,  do¬ 
ve  le  seconde  sole  possono  essere  curate  col  metodo 
antiflogistico  assoluto  :  in  somma  il  Dottor  Pisani 
insegna  che  la  dissenteria  è  una  infiammazione 
degl’  intestini  ,  e  dice  tutto  quello  che  è  proprio 
della  scuola  diatesica .  E  questo  è  ben  poco  e 
ineschino  argomento  per  accreditare  una  Nuova 
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Dottrina  Medica.  Finalmente  si  vanta  il  Medico 
Bondioli  per  le  sue  idee  profonde ,  benché  poco  svi¬ 
luppate,  di  cui  sono  ripiene  le  memorie  inserite  negli 
atti  della  Società  Italiana.  Con  questa  misura  il 
Signor  Professor  Tommasini  potrebbe  facilmente 
annoverare  tra  i  suoi  Campioni  i  Medici  di  tutti 
i  secoli  passati  ,  presenti  e  futuri.  Ma  non  si  di¬ 
mentichi,  prima  che  cali  la  tela  e  spariscano  que¬ 
ste  ombre  rispettabili,  quella  d’ Ignazio  Colla  dot¬ 
tissimo  Professor  di  materia  Medica  in  Parma.  Essa 
è  ricordata  fra  quelle  che  si  convertirono  alla  nuo¬ 
va  medica  credenza.  Fanno  però  ampia  fede  le  sue 
osservazioni  stampate  nei  giornali  di  Parma  ed 
infinite  testimonianze  de’ suoi  giovani  allievi,  che 
quell’uomo  rispettabile,  ornamento  della  Parmense 
Università,  visse  e  inori  senza  mai  lasciarsi  prendere 
al  fascino  della  Nuova  Dottrina  Medica  italiana, 
e  senza  mai  scostarsi  dai  solidi  principi  terapeu¬ 
tici  delle  buone  scuole  di  Murray,  Cullen,  M ara- 
belli  ,  e  dell’esimio  Carminati;  e  che  non  solo  fu 
ben  lontano  dal  ricredersi,  come  afferma  il  Clinico 
di  Bologna,  ma  che  anzi  combattè  con  costanza  gli 
errori  introdotti  sull  azion  de’  rimedi  che  hanno 
gettate  le  fondamenta  ben  poco  durevoli  della  nuo¬ 
va  Riforma.  Ma  non  più  del  repertorio  de’ Medici 
poc’anzi  morti,  non  più  di  fantasime,  e  di  ombre, 
cui  auguro  di  cuore  eterna  pace:  noi  siamo  alquanto 
ipocondriaci,  ed  anche  troppo,  benché  ciò  sia  lo¬ 
devole  ed  utile,  andiamo  ripetendo  a  noi  stessi,  che 

Linquenda  est  tellus,  et  aprica  jugera  villce , 

Et  nati,  et  dulces  tenera  cum  conjuge  somnì. 

Parliamo  adunque  delP  elenco  de' medici  tuttor  vi¬ 
venti,  e  però  abbandonate  V  immaginario  teatro, 
perchè  calai  la  tela  e  le  ombre  tutte  sparirono. 
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Non  crediate  però  che  io  mi  voglia  dare  la  pena 
di  trascrivervi  qui  i  nomi  di  tutti  i  pretesi  Colla¬ 
boratori ,  tra  quali  il  Clinico  di  Bologna  non  la¬ 
scia  di  ricordare  in  buon  dado  anche  gli  oltramon¬ 
tani.  Siccome  si  tratta  di  Medici  viventi,  ognuno 
può  a  suo  senno  o  col  silenzio  confermare  quanto 
dice  il  Signor  Professore  e  non  disdegnare  un  po¬ 
sto  di  Soldato  nell’esercito  della  riforma,  perchè  i 
primi  gradi  sono  già  occupati,  nè  ad  altri  resta  spe¬ 
ranza  alcuna  d’  avanzamento:  ovvero  potrà  rispon¬ 
dere  colle  stampe  contro  tale  proposizione  e  di¬ 
chiararsi  avverso  alla  Nuova  Dottrina.  Unicamente 
mi  permetterò  di  riflettere  che  sotto  gli  stendardi 
della  riforma  si  annoverano  molti  umori  bizzarri, 
nati  fatti  per  rovinare  anche  le  cause  buone  ,  e 
sono  seguaci 

Di  chi  mostra  le  cose  pe*  cannoni . 

Altri  io  ne  trovo  che  non  fecer  ne’ loro  scritti  che 
ripetere  le  parole  del  loro  Maestro,  e  trovarono  oro 
e  perle  tutto  ciò  che  ei  proferì  dalla  Cattedra,  e 
che  lasciandosi  atteggiare  in  tutte  le  forme,  come 
i  bamboccioli,  sono 

. ut  nervis  alienis  mobile  Ugnimi. 

Alcuni  però  moderati  e  cauti  meritano  certamente 
molta  attenzione  ,  perchè  sanno  bene  che  le  opi¬ 
nioni  in  Medicina  non  debbono  essere  troppo  osti¬ 
natamente  sostenute  ,  e  che  è  pur  forza  cedere  e 
rinunziare  alle  medesime  quantunque  volte  non 
reggano  al  cimento  della  esperienza  ;  altri  final¬ 
mente  assai  dotti  e  profondi  nell’Arte  adottano 
i  sistemi  di  moda  piò  per  erudizione  ,  e  gentilezza 
di  costume,  piegandosi  a  tutto  nei  circoli  eruditi. 


di  quello  che  per  modellare  al  letto  dell5  amma¬ 
lato  sulle  novelle  teoriche  i  loro  metodi  di  cura. 
Ma  fra  i  favoreggiatori  della  Nuova  Dottrina  ,  e 
chi  sono  poi  quelli  che  fanno  tanto  rumore  ,  e 
da  quali  lavori  ed  opere  dovremo  noi  ricono¬ 
scerli?  Io  ve  lo  dirò:  sono  questi  alcuni  Autori  di 
qualche  memoria  su  la  pretesa  azione  controstimo¬ 
lante  della  canfora  ,  della  digitale  >  dell’  acqua  di 
lauro  ceraso }  o  di  qualche  altra  droga  o  pianta  vene¬ 
fica  tra  quelle  che  di  presente  non  a  grani  e  a  gocce, 
ma  a  dramme  si  somministrano  agli  infermi.  Ora 
si  dovranno  forse  perciò  questi  scrittori  dichiarare 
campioni  della  Nuova  Dottrina?  Perchè  un  Medico 
dice  d’aver  curata  un’ infiammmazione  tonsillare, 
un  altro  un’idrope,  un  terzo  la  dissenteria;  per¬ 
chè  un  quarto  racconta  senza  mai  citare  nè  i 
nomi  degli  infermi,  nè  il  paese  dove  ammalarono, 
che  dieci  colpiti  dal  tetano,  e  curati  cogli  stimo- 
lanti  perirono,  mentre  un  altro  salassato  guarì;  per¬ 
chè  finalmente  un  quinto  celebra  prodigiose  gua¬ 
rigioni  di  febbri  intermittenti  curate  con  l’aconito 
e  le  ripetute  sanguigne  ,  perchè  insomma  queste 
vittorie  si  cantano  ,  si  dovrà  egli  in  sì  fatti  scrit¬ 
tori  riconoscere  gli  Eroi  della  riforma,  senza  che 
pure  ne  sia  permesso  di  vedere,  se  le  loro  osserva¬ 
zioni  durino  alla  pruova  della  sperienza?  Se  il  chia~ 
rissimo  Professore  è  sì  facile  a  mettere  a  ruolo  i 
suoi  Commilitoni,  ciò  non  impedirà  che  altri  guardi 
le  cose  per  lo  minuto  ,  perche  ciò  che  scrissero 
non  è  poi  a  mio  credere  un  oracolo.  ,,  Le  seni 
,,  moyen  de  s*  assurer  d’un  verité  d’ expérience  , 
,,  est  d’ avoir  recours  à  1’ expérience  mème  (i)  <e. 
Il  dottissimo  Professore  Maugilj  aggiunse  un  imo- 


(i)  Fontana  pag.  67.  Traité  sur  le  Venia  de  la  Vipere, 


vo  contro  stimolante  alia  terapeutica  dei  Riforma-» 
tori,  e  questo  fu  il  veleno  della  Vipera,  sul  quale, 
come  vedremo  in  altra  Lettera  ,  fece  molte  spe¬ 
ranze  dopo  Aristotile  ,  Dioscoride  ,  Aezio  ,  Al¬ 
berto  Magno,  Redi,  Mead  ,  e  Fontana.  Ora  sarebbe 
questo  un  giusto  titolo  per  ascrivere  il  celebre 
successore  di  Spallanzani  tra  i  fautori  della  Nuova 
Dottrina?  E  che  diremo  noi  dell’illustre  Medico 
Giannini,  che  il  Clinico  di  Bologna  indica  nell’e¬ 
lenco  tra  i  più  caldi  colloboratori  della  Rifor¬ 
ma?  (i)  Eppure  bastar  dovrebbero  per  levarlo  dal 


(r)  Il  Dottor  Giuseppe  Giannini  nella  sua  Opera  Sulla  Na¬ 
tura  delle  Febbri  sviluppa  dei  principi  affatto  opposti  a  quelli 
della  Nuova  Dottrina.  ,,  La  neuro-stenìa ,  die’ egli,  accompa- 
„  gnata  da  sintomi  d’  apparenza  infiammatori  ha  luogo  dentro 
„  i  confini  della  diatesi  astenica,-  trovandosi  1’  eccitamento  in 
„  ogni  di  lei  periodo  sempre  al  di  sotto  del  punto  della  sanità  cc. 
Il  dottissimo  Autore  ammette  complicazione  nelle  malattie,  e 
fa  nascer  questa  dal  tolto  equilibrio  fra  i  tre  sistemi  vitali, 
nervoso  ,  arterioso ,  muscolare .  Nella  debolezza  nervosa  ,  ossia. 
nevro  -  stenla  riconosce  la  sola  causa  della  preponderanza  di 
forza  negli  altri  due  sistemi:  suppone  finalmente  che  la  debo¬ 
lezza  nervosa  sia  susseguita  da  proporzionata  reazione  del  si¬ 
stema  muscolare,  o  arterioso;  e  in  questo  s’  avvicina  moltissimo 
alla  teorica  di  Cullen,  ammettendo  a  un  tempo  anche  molti 
principj  Browniani.  Quanto  poi  si  scosti  dai  dommi  del  Clinico 
di  Bologna  anche  nella  sua  terapeutica  e  ne’  suoi  metodi  cura¬ 
tivi,  è  cosa  che  sbalza  agli  occhi  anche  dei  meno  veggenti.  Egli 
fa  uso  dei  bagni  freddi  nelle  malattie  asteniche  quando  comin¬ 
cia  la  reazione  del  sistema  vascolare,  e  muscoloso;  egli  unisce 
nella  cura  delle  febbri  quartane  la  corteccia  americana  alla 
magnesia:  alterna  la  china  con  le  fredde  immersioni;  vede  nei 
contagi  una  azione  specifica  abnorme  che  non  tocca  alcuna  dia¬ 
tesi;  loda  il  mercurio,  ma  non  come  controstimolo  ,  e  i  bagni 
freddi  e  rade  volte  il  salasso  per  rimettere  P  equilibrio  tra  i 
sistemi  e  risparmiare  all’  infermo  lo  sviluppo  eccessivo  del  ca¬ 
lorico,  ed  i  penosi  ed  irregolari  sudori.  Soprattutto  poi  insorge 
contro  que’  medici  che  hanno  sempre  la  lancetta  alle  mani  , 
che  nella  flebotomia  veggono  ristretta  tutta  P  Arte  di  guarire, 
e  contro  coloro  cui  è  famigliare  prescrivere  veleni  e  trasformare 


catalogo  le  sue  opinioni  patologiche,  e  i  suoi  prin¬ 
cipi  medici  che  sono  nelle  mani  di  tutti  ,  e  sono 
diametralmente  opposti  alla  Nuova  Dottrina.  E 
non  fu  questo  dotto  Professore  che  in  un  ar¬ 
ticolo  degli  Annali  di  Scienze,  e  Lettere  fece  tra  i 
primi  opportunamente  sentir  la  sua  voce,  se  mal 
non  m'appongo,  contro  la  nascente  Medica  rivo¬ 
luzione  ?  Egli  solo  diede  le  storie  infelici  dì  tan¬ 
te  cure,  e  notò  l’esito  funesto  d’ un  metodo  per  il 
quale 

. d’ infinite  prede 

Innanzi  tempo  s 5  arricchì  la  morte . 

Arici  Pastor. 

Chi  non  sa  d’ altronde  che  questo  medico  ebbe  a 
sostenere  1  più  violenti  attacchi  dei  sempre  mi¬ 


la  terapeutica  in  una  tossicologia.  Ma  bastino  pel  mio  scopo 
questi  cenni  :  avrò  campo  di  parlare  diffusamente  di  questa 
teorica  nella  mia  Opera  sui  Sistemi.  Una  sola  riflessione  mi 
permetterò  qui  ,  ed  è  che  il  dottissimo  Giannini  sembra  non 
avere  evitato  quell’  inconveniente,  che  è  però  comune  a  tutti 
coloro  i  quali  dettano  sistemi,  quello  cioè  di  render  troppo 
generali  alcuni  principj,  i  quali  anche  veri  sotto  alcuni  rapporti 
e  in  certe  circostanze,  non  lo  sono  però  mai  a  volerli  estendere 
senza  modo:  il  metodo  di  Gurrie,  e  del  nostro  immortale  Cirillo, 
cioè  quello  delle  fredde  bagnature,  sarà  buono  entro  certi  con¬ 
fini  e  avuto  riguardo  a  certi  climi:  non  ignoro  quanto  egli 
abbia  giovato  anche  nella  cura  del  tifo  ;  ma  non  è  perciò  il 
bagno  freddo  la  panacea  per  tutti  i  mali ,  ed  io  ho  veduto  in 
questo  nostro  Ospitale  perire  la  massima  parte  de’  soldati  Na¬ 
politani  attaccati  dal  tifo ,  non  ostante  che  a  tutti  si  facessero 
le  fredde  affusioni  d’ordine  del  Signor  Caporosso  Medico  -  Chi¬ 
rurgo  in  capo  dell’  Armata.  Non  ostante  questo  però,  e  per  la 
serie  de’  bei  fatti  raccolti  dal  chiarissimo  Autore,  e  per  le  sue 
profonde  vedute  ,  e  per  la  saviezza  e  circospezione  della  sua 
terapeutica  ,  io  credo  che  1’  Opera  del  Signor  Dottor  Giannini 
sia  una  delle  migliori  e  delle  più  utili  de’  tempi  nostri,  e  fra 
quelle  che  più  onorino  le  Scuole  mediche  d*  Italia, 
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tabili  controsti molisti  ,  abbenchè  egli  abbia  sa¬ 
viamente  pensando  lasciato  che  questi  troppo  stiz¬ 
zosi  teorici  a  talento  gridino?  Ma  prima  di  termi¬ 
nare  le  osservazioni  sull’ elenco  de’ Medici  viventi, 
permettetemi,  o  Amico,  che  io  discenda  con  qual¬ 
che  particolarità  a  considerare,  se  veramente  il  dot¬ 
to  patologo  di  Padova  Francesco  Fanzago  nella  sua 
utilissima  Patologia  si  appalesi  fautore  della  Ri¬ 
forma  ,  come  in  più  luoghi  della  Prolusione  pre¬ 
tende  il  Professor  Totnmasini  :  e  perchè  voi  pos¬ 
siate  con  maggior  evidenza  formare  un  giudizio 
di  questo,  non  v’ incresca  seguirmi  in  un  facile  con¬ 
fronto.  Alla  pag.  27,  §.  i3,  il  Clinico  di  Bologna 
dice:  ,,  doveva  finalmente  cotesta  diatesi  (ì) ,  go- 
,,  testo  stato  morboso,  a  cui  tutte  mirano  e  intorno 
,,  a  cui  si  aggirano  continuamente  le  ricerche  del 
,,  Patologo  (  poteva  dire  le  sue  ricerche,  e  render 
meno  generali  le  sue  idee,  che  certo  non  sono 
quelle  di  tutti  i  Medici  )  e  del  Pratico  essere 
,,  più  profondamente  analizzate  e  riconosciute  ne’ 
,,  suoi  caratteri  ,  ne’ suoi  gradi,  e  nella  sua  esten- 
5,  sione  <c.  Qui  facilmente  si  vede  ,  come  molte 
volte  ho  notato,  che  l’Autore  trova  nella  parola 
diatesi  epilogata  tutta  la  storia  dell’  uomo  infermo. 
Egli  dà  a  questa  parola  una  importanza  incalcola¬ 
bile  a  segno  da  volere  che  tutte  le  ricerche  del 
Medico  intorno  a  quelle  si  aggirino.  Se  si  parla  di 
malattie  universali,  come  egli  insegna,  queste  ne¬ 
cessariamente  hanno  diatesi ;  se  di  malattie  locali, 
queste  s’innalzano  al  grado  di  diatesi  per  la  pre¬ 
tesa  diffusione  di  parziale  morboso  eccitamento.  Do¬ 
ve  dunque  non  è  questa  diatesi  ?  Al  contrario  il 
Professor  Fanzago  nelle  sue  Istituzioni  Patolo¬ 


gi  Qui  si  confonde  la  diatesi  con  lo  stato  morboso. 
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giche  valuta  con  moderazione  questa  Diatesi  _,  e 
invece  si  occupa  moltissimo  della  condizion  pato~ 
logica. y  delle  alterazioni  locali 3  e  della  forma  delle 
malattie .  Egli  non  confonde  mai  la  diatesi  con 
la  malattia ,  nè  coi  sintomi  della  medesima  :  egli 
anzi  muove  lagnanze  contro  i  diatesisti  e  vor¬ 
rebbe  che  il  Patologo  studiasse  più  la  Notomia  e 
seguitando  le  tracce  di  Morgagni  e  di  Testa,  cer¬ 
casse  nell’  autopsia  de’ cadaveri  la  sede  e  le  cause 
delle  malattie  ,  e  ciò  per  fuggire  gli  errori  e  cu¬ 
rar  con  miglior  successo  le  infermità.  Sic  demum 
(  così  egli  si  esprime  pag.  177  ,  §.  345  )  in  eam 
spem  venire  poterimus ,  ut  ei  viae  rursus  insistamus, 
a  qua  cum  magno  praxeos  detrimento  postremis 
hi  sce  temporibus  deflectimus  ,  postquam  nonnulli 
prceclara  dìathesium  doctrina  nimium  Medi,  iisdem - 
que  solummodo  innixi ,  ad  universalium  morborwn 
studium ,  atque  notiiiam  sibi  aditum  patefacere  vo~ 
luerunt.  E  in  quest’  aureo  consiglio  il  Professore 
Fanzago  dottamente  segue  il  sommo  anotomico 
Morgagni,  il  quale  dice:  Sedem  vero ,  et  siqua 

33  indicia  abstrusiora  sunty  quid  certius  doceaty  quatn 
yy  A  nato  me ,  quce ,  in  qua  parte ,  quod  viscus  sit?  et 
,,  post  certa  signa,  quod  vìtium  inveniri  soleaty  osten- 
yy  dit  ?  cc .  Ed  oh  come  opportuni  sono  questi  av¬ 
vertimenti  ora  diesi  tiene  da’ Moderni  in  sì  poco 
conto  la  Notomia!  Basti  questo  paralello  ricavato 
dagli  scritti  dell’ uno  e  delP altro  Autore:  sarebbe 
un  voler  tenervi  inutilmente  occupato  ,  piu  oltre 
insistendo  ad  aggiungere  pruove  a  pruove  in  favor 
dell’  evidenza  stessa.  Anche  il  coltissimo  Signor 
Dottor  Uberto  Bettoli  si  vorrebbe  tra  le  file  mili¬ 
tanti  per  la  riforma,  e  si  citano  le  sue  congetture 
su  la  neuritide.  Eppure  il  credereste,  o  Amico? 
Nelle  memorie  di  questo  erudito  Medico  si  raccol¬ 
gono  i  più  forti  e  ben  dedotti  argomenti  contro 
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la  dottrina  del  controstimolo  e  contro  le  sperienz® 
di  confronto  del  Clinico  di  Bologna.  Egli  è  nel 
giornale  Medico  Chirurgico  di  Panna  che  il  Dot¬ 
tor  Uberto  Bettoli  dimostra  che  Fazione  de’ ri¬ 
medi,  o  delle  sostanze  inservienti  alla  nutrizione, 
non  consiste  solamente  nell’ accrescere  e  diminuire 
F  azion  vitale,  che  non  si  può  negare  ai  peculiari 
rimedi  una  azione  specifica:  che  la  facoltà  depri¬ 
mente  de’ così  detti  contro-eccitanti  è  ben  lungi 
dall’ esser  provata,  che  nel  corso  di  una  malattia 
la  diatesi  può  cangiare;  e  che  per  conseguenza  la 
fiogosi  permanente  è  smentita.  E  dopo  tutto  que¬ 
sto  il  Clinico  di  Bologna  vorrà  arruolare  sotto  i 
suoi  stendardi  anche  il  citato  Autore?  Oh  sì  che 
di  tal  maniera  operando,  il  suo  elenco  de^  Medici 
vivi  non  potrà  esser  men  numeroso  di  quello  dei 
Medici  defunti  !  Aneli  e  al  celeberrimo  Cav.  An¬ 
tonio  Scarpa  si  vorrebbe  far  prendere  parte  alla 
gloria  della  Nuova  Dottrina  :  ma  nella  seconda 
Lettera  ho  già  provato  che  questo  è  grave  errore 
del  Signor  Tommasini  ,  conciossiachè  le  due  ilo™ 
gosi  ,  la  stenica ,  e  l’astenica  ammesse  dal  mede¬ 
simo  con  tanta  e  sì  fondata  ragione  dimostrino  che 
quell’ uomo  sommo  non  ha  approvato  le  idee  di 
jlogosi  permanente :  che  se  non  bastassero  le  ricordate 
pruove,  aggiungerò  queste  altre  poche  parole,  per 
le  quali  risulta  manifestamente  che  Egli  trovava 
spesso  nella  Clinica  chirurgica  di  Pavia  delle  ma¬ 
lattie  per  debolezza,  ornai  dal  Professor  Tommasini 
cancellate  dalla  nuova  Nosologia.  ,,  Ed  è  raro  che 
,,  in  questa  Clinica  chirurgica  si  faccia  qualche 
,,  grande  operazione,  senza  aver  bisogno  di  ricor- 
,,  rere  alla  china  a  motivo  della  debole  consti- 
,,  tuzione  di  questi  abitanti  ,  e  della  disposizione 
„  loro  alle  febbri  remittenti  perniciose  ,  talvolta  * 
,,  emetiche,  o  dissenteriche,  più  spesso  soporose 
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À  queste  parole  si  riconosce  l’uomo  grande  che 
studia  la  natura  nella  natura  ,  e  non  si  perde  ad 
assoggettar  la  medesima  alle  Dottrine  mediche,  e 
alle  astratte  speculazioi.  Ed  eccovi,  o  Amico,  ter¬ 
minate  le  mie  riflessioni  sull’Elenco  sì  accuratamen¬ 
te  compilato  dall’ Autore  della  Nuova  Dottrina  Me¬ 
dica  Italiana.  Sia  dunque  detto  con  verità,  il  ruolo 
de’  militanti  in  favore  delia  Riforma,  come  si  legge 
nella  Prolusione,  è  enormemente  sbagliato,  nè  si 
potrebbe  correggerlo,  fuorché  cancellando  i  nomi 
de’ Medici  più  cospicui,  i  quali  hanno  dritto  di 
passare  dalla  parte  contraria ,  come  quelli  ,  che 
pugnarono  e  pugnano  vigorosamente  per  abbattere 
i  principi  della  medesima,  e  resistere  a  questa  in¬ 
novazione  ch-e  appartiene  bensì  ai  Medici  Italiani, 
ma  non  mai  al  maggior  numero  di  loro,  ed  ai  piu 
severi  e  sperimentati.  E  qui  toccherebbe  a  me  di 
ricambio  a  presentare  un  altro  elenco  di  Medici 
Italiani  ben  diverso  da  quello  del  dotto  Autore  ; 
e  sì  ,  ch’io  non  la  finirei  così  presto;  tanto  più 
che  io  non  credo  mica  aversi  ad  escludere  dal  me¬ 
desimo  quei  Medici  che  non  hanno  stampato.  Non 
è  necessità  che  un  Medico  sia  autore,  perchè  le 
sue  opinioni  siano  valutate:  ve  ne  sono  alcuni  dot¬ 
tissimi^  e  di  somma  modestia  forniti  che  le  mute 
arti  coltivano  servendo  all’ Umanità,  e  giovando 
alla  stéssa  senza  pensare  a  far  stridere  i  torchi  , 
o  a  far  parlare  di  sè  i  giornalisti  ed  i  critici  :  in 
ciò  ben  diversi  da  certi  altri  che  somniant  et  seri- 
bunt ,  e  che  agitati  dal  mal  rovello  d’ottenere  una 
chimerica  celebrità,  ci  regalano  ad  ogni  stante  dì 
grossi  volumi  di  miserabili  rapsodie,  dove  pochi 
pensieri  e  da  altri  copiati,  ondeggiano  in  un  dilu¬ 
vio  di  parole.  Egli  è  pur  troppo  vero  che 

Quemlibet  ìnsanum  scrihendi  urtica  momordit . 
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Di  co  adunque  che  volendo  presentare  un  elenco 
de’  Medici  contrari  alla  riforma  oltre  a  quelli  che 
dottamente  scrissero,  potrei  arricchirlo  d  una  quan¬ 
tità  anche  maggiore  di  valenti  Professori  di  tutta 
Italia,  che  senza  avere  stampato,  dimostrano  al  let¬ 
to  dell’ infermo  ,  sola  ed  unica  scuola  del  me¬ 
dico,  che  non  bisogna  lasciarsi  travolger  la  mente 
dalie  idee  sistematiche  ,  dalle  speciose  ipotesi,  e 
senza  strepito  di  parole  escludono  col  fatto  le 
brillanti  teoriche  del  giorno.  Ma  io  non  son  di 
vena  di  qui  compilare  cataloghi,  tanto  più  che  al¬ 
tra  cura  mi  stringe  ^  e  sodamente  mi  limito  a  ci¬ 
tare  alcuni  pochi  de’  nostri  dotti  Medici  Italiani 
che  vittoriosamente  attacano  i  Riformatori,  aven¬ 
do  rese  colle  stampe  le  loro  opinioni  di  pubblica  ra¬ 
gione  :  basti  dunque  per  tacer  di  molt’  altri ,  ri¬ 
cordare  i  dotti  Medici  Gaspare  Federigo,  il  Pro¬ 
fessor  Thiene,  il  Dottor  Lavagna,  e  il  Dottor  Bu~ 
falini  nella  breve  e  succinta  memoria  intitolata 
Prospetto  di  osservazioni  cliniche  fatte  nello  Spe¬ 
dale  di  Bologna .  Con  questo  savissimo  ed  inge¬ 
gnosissimo  scritto  egli  vaglia  ,  ed  esamina  molto 
bene  i  principi  della  Dottrina  diatesica ,  e  ne  fa 
vedere  in  brevi  parole  F  incoerenza,  le  contraddizio¬ 
ni  e  le  assurdità  (i).  Non  parlerò  qui  di  Ozanam, 


(i)  Per  formarsi  un’  idea  di  ciò  che  pensano  anche  gli  Oltra¬ 
montani,  e  per  giudicare  dell’accoglienza  che  i  Medici  di  Francia 
hanno  fatto  alla  Nuova  Dottrina  T ommasiniana  basta  leggere 
quanto  dice  Monsieur  Fournier  nel  Journal  Universe l  des  Scien¬ 
ces  Medicales.  à  Paris  N.  a5.  Janvier.  pag.  70  :  eccone  un 
estratto. 

In  questo  scritto  Monsieur  Fournier  si  propone  di  giudicare 
dello  stato,  e  dei  progressi  delle  Scuole  mediche  di  Francia,  e 
d’  Italia  appoggiando  questo  sì  dilicato  giudizio  su  quanto  trova 
esposto  nella  Prolusione  del  Signor  Tommasini ,  e  supponendo 
che  tutto  ciò  che  si  sa  di  Medicina  in  Italia  sia  epilogato  in 
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perchè,  quantunque  i  fatti  dal  medesimo  osservati 
portino  r  impronta  deli9  evidenza  ed  irrefragabi¬ 
le  verità  che  non  potrà  essere  smentita  ,  pure  io 
non  saprei  rivolgermi  ad  un  Autore  che  spoglio  di 
quella  delicatezza  ed  urbanità  che  troppo  si  ap¬ 
prezza  dagli  Italiani  ,  ben  di  sovente  offusca  ,  se 
possibil  fosse  ,  la  verità  stessa  con  delle  frasi  ri¬ 
boccanti  di  contumelie  dirette  più  alla  persona  ^ 
che  a  rischiarare  il  suo  Argomento.  A  tutti  que¬ 
sti  scrittori  aggiunger  potrei  il  dottissimo  Signor 


quel  Discorso.  Comincia  questo  confronto  Monsieur  Fournier 
attribuendo  al  Clinico  di  Bologna  queste  parole  „  Que  1’  Ecole 
,,  à  la  quelle  il  (  cioè  il  Prof.  Tommasini  )  appartient,  est  beau** 
„  coup  plus  avancée  dans  la  route  de  la  verité  que  toutes  les 
„  autres  écoles  du  Monde  savant  cc .  Questo  è  veramente  un 
elogio  sperticato  che  P  Autore  accorda  ciò  nullameno  genero¬ 
samente  a  favore  della  Dottrina  Medica  Italiana  ;  ma  perché 
noi  non  abbiamo  ad  essere  tentati  dall’  orgoglio  il  quale  po¬ 
trebbe  montarci  alla  testa  ,  egli  lo  corregge ,  e  lo  deprime  su¬ 
bito  col  contravveleno ,  ed  eccolo:  ,,  Cette  assertion  est  vraie 
„  en  général  :  mais  elle  est  fausse  à  P  égard  de  la  France  cc . 
Così  P  Autore  mette  in  fondo  tutte  le  altre  Nazioni  dell’  Uni¬ 
verso,  accorda  il  secondo  posto  agli  Italiani  ,  e  tiene  il  primo 
per  la  sua  Nazione,  dove  egli  trova  i  Maestri  di  color  che  sanno. 
Dunque  noi  Medici  italiani  per  sentenza  di  Monsieur  Fournier 
ci  contenteremo  di  sedere  nel  tempio  d’  Esculapio  alquanto  più 
bassi  de’  Francesi  ?  Pazienza: 

Non  cuivis  homini  contingit  adire  Corinthum ; 

e  poi  il  secondo  posto  non  è  sempre  a  disprezzarsi,  ed  è  tante 
volte  di  minor  rìschio,  perchè 

Tel  brille  au  second  rang  qui  s>  éclipse  au  premier. 

Ma  si  segua  brevemente  il  Medico  di  Parigi  nel  confronto  che 
fa  tra  le  due  Scuole  ,  Francese  e  Italiana.  Egli  dice  che  la, 
scuola  medica  più  dotta  ,  più  celebre  di  Francia  è  quella  dei 
Fisiologico  -  Patologi  (  mi  si  perdonino  queste  parole  nate  in 
riva  alla  Senna  )  ;  che  però  ve  n’  ha  una  anche  più  numerosa 
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Professore  Giuseppe  Amoretti  ,  il  quale  dimostra 
che  il  controstimolo  è  un  agente  chimerico,  imma¬ 
ginario,  e  che  non  è  stato  nè  definito,  nè  provato 
dal  suo  inventore:  mi  spiace  però  che  quest’  illu¬ 
stre  Medico  abbia  qualche  volta  mal  veduto  nella 
ricerca  dei  fenomeni  patologici,  e  che  per  abbat¬ 
tere  un’erronea  Dottrina,  ne  abbia  sostituita  un’al¬ 
tra^  in  cui  più  F ingegno  dell’  Autore  s’ammira,  di 
quello  che  F  evidensa  delle  osservazioni  e  dei  fatti. 
Ciò  non  pertanto  le  obbiezioni  fatte  da  questo  va- 


chiamata  degli  Empìrici ,  che  Monsieur  Fournier  deride  ,  im¬ 
perocché  si  dichiara  seguace  della  prima:  fondatori  di  questa 
furono  Bordeu  ,  che  fiorì  nella  metà  del  secolo  decimo  ottavo 
ed  empiè  del  suo  nome  le  Gallie,  ed  il  celebre  Bichat  che  vietò 
alla  dottrina  di  Brown  il  tragitto  dj  Galais  ,  e  alzò  contro  la 
medesima  delle  barriere  insormontabili  ,  nè  so  poi  con  quale 
vantaggio  della  Umanità.  Comincia  dunque  l’Autore  il  suo  con¬ 
fronto  osservando  che  la  sezione  dei  Fisiologico  -  Patologi  ha 
un  solo  punto  di  contatto  con  la  Nuova  Dottrina  Medica  Ita¬ 
liana  ,  in  quanto  che  amendue  ammettono  essere  il  numero 
delle  malattie  flogistiche  assai  abbondante:  del  resto  poi  queste 
due  scuole  sono  tra  di  loro  agli  antipodi,  perchè  nella  Nuova 
Dottrina  Italiana  si  suppone  essere  1’  Eccitabilità  unica ,  uni¬ 
versale ,  simile  a  se  stessa ,  mentre  questo  si  nega  a  spada  tratta 
dai  discepoli  di  Bordeu,  e  di  Bichat.  Continua  Monsieur  Four- 
nier  a  dire  che  le  proposizioni  fondamentali  della  Nuova  Dot¬ 
trina  Medica  si  riducono  a  cinque  ,  e  dopo  averle  non  senza 
ragione  severamente  censurate  ,  dirompe  in  questa  amarissima 
ironia.  ,,  Cette  Doctrine  est  sans  doute  toute  Italienne,  et  n’est 
,,  nullement  celle  de  1’  école  Francaise  u  .  Dice  in  seguito  es¬ 
sere  grande  errore  quello  dei  seguaci  della  Nuova  Dottrina , 
che  sono  a  loro  dispetto  Browniani,  e  ciò  è  verissimo,  di  met¬ 
tere  su  la  stessa  linea  i  controstimolanti ,  il  salasso  ,  i  vomi¬ 
tivi,  i  purganti  drastici,  gli  amari ,  i  deostruenti,  gli  aperitivi, 
gli  emenagoghi,  i  fondenti,  e  quasi  tutte  le  sostanze  che  si  rica¬ 
vano  dai  minerali.  Parlando  poi  dei  controstimolanti  in  parti¬ 
colare  ,  dice:  „  Motre  section  phisiologico  -  pathologique  loin 
„  d’  adopter  la  distinction  établie  par  M.  Rasori  soutient  et 
demon tre  que  presque  tous  les  contrestimulans,  qui  signalent 
»,  ce  Médecin  agissant  constamment  en  irritant  certain  orga- 
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lotoso  Medico  non  sono  ancora  state  tolte  di  mezzo 
dai  Riformatori,  nè  dall’ istesso  Clinico  di  Bologna* 
quantunque  siano  dirette  contro  molte  opinioni 
del  medesimo.  Nè  io  certamente  collocherò  fra  le 
risposte  quella  del  Dottor  Giovanni  Trinchieri ,  il 
quale  non  pago  di  cardeggiare  sconciamente  il 
suo  avversario,  tra  i  bei  argomenti  contro  la  scien¬ 
za  Medica  dell’  Amoretti  trova  quello  di  prover¬ 
biarlo  chiamandolo  Pastor  della  Dora.  E  questo 
uno  scherzo  ch’io  trovo  ripetuto  anche  in  vari 


„  nes,  ne  peuvent  jamais  ètre  des  sedatifs  ee .  Monsieur  Four- 
nier  non  ammettendo  universalità  d’  eccitamento,  ma  speciale, 
individuale  ,  simpatico  e  proprio  de’  sistemi  particolari ,  e  dei 
vari  tessuti  organici ,  per  necessaria  conseguenza  disapprova  , 
condanna  ,  proscrive  la  Dottrina  delle  diatesi  ,  e  la  relega  fra 
3e  ipotesi  le  più  assurde  :  così  per  ciò  che  spetta  le  malattie 
universali  esso  le  esclude  quasi  intieramente  dalla  Patologia. 
Monsieur  Fournier  poi  si  sdegna  fieramente  contro  l’irritazione, 
e  sciama:  ,,  Les  Médecins  Italiens,  qui  ont  écrit  sur  cette  ma- 
„  tière  ont  portò  jusqu’  au  ridicul  1’  abus  des  subtilités  u  :  e 
poche  linee  dopo  senz’  altre  riflessioni  credendo  aver  fatto  va¬ 
lere  luminosamente  la  sua  scuola  fisiologico  -  patologica  sopra 
quella  dei  Medici  Italiani  dice:  ,,  il  est  aisé  de  s’ apercevoir 
,,  que  les  Médecins  Italiens  (  in  verità  Monsieur  Fournier  que¬ 
sto  è  un  prendere  1’  antenna  per  la  nave,  e  questa  figura  poe¬ 
tica  non  piacerà  ai  Medici  Italiani  )  se  perdent  clans  le  dèdale 
-,  des  abstractions  qu’  ìls  créent  des  ètres  particuliers,  des  cer- 
„  taines  differences  de  quelques  nuances  qu’  ils  apercoivent, 
,,  ou  qu’ils  croìent  reconnaìtre  dans  l’état  pathologique,  et  que, 
„  dès  qu’  ils  leur  ont  donné  une  existence  hipothétique,  ils  en 
„  raisonnent  comme  d’  une  chose  mathématiquement  démon- 
,,  trée,  et  qu’  ils  emploient  pour  distinguer  ces  ètres  cbimeri- 

„  gues  toutes  les  subtilités  de  la  dialectique  Finalmente  il 

Medico  di  Parigi  termina  le  sue  osservazioni  critiche  ed  il  suo 
parallelo  fra  le  due  Scuole,  ben  mostrandosi  persuaso  d’  aver 
riportata  una  segnalata  vittoria  ,  e  coronando  dì  propria  mano 
ì  medici  della  sua  Nazione  con  la  delfica  fronda  esultante  di 
compiacenza  dice:  „  J’  ai  mis  ,  j’ose  P  esperer  ,  le  Lecteur  a 
,,  portò  de  juger  entre  l’ Italie,  et  la  France:  il  deciderà  qu’ elle 

5,  est  celle  des  deux  écoles  qui  a  fait  le  plus  de  progrès  dans 
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Giornali;  quasi  che  Tessere  poeta  disdicevol  fosse 
a  chi  coltiva  l’arte  di  guarire.  Strana  e  ridicola 
censura  !  La  Poesia  anzi  ,  come  T  eloquenza ,  è 
un  ornamento  splendidissimo  per  un  Medico  e  si 
potrebbe  dire  necessario.  Galeno  dice:  ,,  che  quel 
,,  medico,  il  quale  sa  ispirare  più  confidenza  negli 
,,  ammalati,  è  sovra  gli  altri  felice  nelle  sue  cure  “. 
E  quale  di  fatti  è  il  mezzo  più  sicuro  per  guada- 
dagnare  il  favor  dell’ infermo,  se  non  è  quello  di 
possedere  T  arte  del  dire  e  il  dono  della  parola? 


„  la  médécine  philosophique,  et  la  quelle  des  deux  promet  les 
,,  plus  des  résultats  avantageux  à  1’  agrandissement  de  la  Science 
et  au  salut  de  P  humanitè  “ . 

Mi  permetta  ora  Monsieur  Fournier  di  riflettere  che  prima 
che  il  Lettore  pronunci  una  sentenza  vorrà  sapere,  se  le  idee, 
i  principi  ,  le  opinioni  del  Professore  di  Bologna  siano  quelle 
di  tutta  la  Repubblica  Medica  Italiana,  E  che  razza  di  con¬ 
fronto  è  mai  quello  del  Medico  Francese  P  Ben  mi  sorprende 
eh’  egli  altronde  dottissimo  e  nella  sua  critica  giudizioso,  ab¬ 
bia  potuto  prendere  un  granchio  sì  madornale,  come  quello  di 
fondare  il  suo  giudizio  circa  il  merito  delle  due  scuole  sopra 
una  Prolusione.  Si  vuole  bene  accordare  a  Monsieur  Fournier 
molta  parzialità  ,  e  molto  amore  per  la  patria  gloria  ,  si  vuole 
permettergli  moltissima  predilezione  per  i  medici  del  suo  Paese, 
ma  non  al  segno  da  perdonargli  e  sofferire  in  silenzio  una  sen¬ 
tenza  sì  precipitata  ed  ingiusta  come  quella  che  suppone  ciò 
che  assolutamente  non  è  :  gli  errori  di  pochi  Medici  Italiani 
non  sono  quelli  di  tutti  i  cultori  dell’  Arte,  non  sono  quelli 
d’  una  Nazione  intiera ,  nè  la  Scienza  Medica  Italiana  poteva 
mai  essere  stivata  in  un  discorso  di  poche  pagine.  Nè  Monsieur 
Fournier  potrebbe  scusarsi  col  dire  che  quelle  parole  Nuova 
Dottrina  Medica  Italiana  avevano  di  che  imporre,  e  che  in 
buona  fede  ei  s’  indusse  a  credere  che  i  principi  in  quel  discorso 
sviluppati  avessero  veramente  avuta  la  sanzione  di  tutta  Italia; 
perchè  in  una  quistione  sì  dilicata  il  Medico  Francese  non 
doveva  fidarsi,  nè  poteva  credere  ciecamente  ad  u n  frontispizio: 
imperocché  in  ogni  modo  Egli  mostrò  d’  essere  ben  poco  al 
fatto  della  Letteratura  medica  Italiana  Anche  un  certo  John 
Belb  di  Filadelfia  prese  lo  stesso  abbaglio  ,  ma  ben  si  dehbe 
scusare  un  forastiere  del  nuovo  Mondo  j  e  giovinetto  in  medi- 
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Gli  Uomini  non  sono  automi  :  chi  è  infermo  spe¬ 
cialmente  si  rende  maggior  di  sè  stesso  nel  pen» 
sier  della  propria  conservazione:  ed  avendo  a  fian¬ 
chi  il  timor  della  morte  ,  o  sofferendo  l’ atrocità 
de’ dolori,  ei  non  si  occupa  che  della  sua  salute,  e 
in  questo  pensiero  tutte  le  sue  facoltà  concentra 
e  raccoglie.  Sempre  incerto  ,  sempre  ondeggiante 
fra  la  tema  e  la  speranza,  egli  non  vede  fuorché  il 
suo  Medico:  lo  vorrebbe  sempre  al  suo  letto  e  numera 
ed  affretta  gli  istanti  che  si  interpongono  al  suo 
ritorno.  In  mezzo  alle  sue  ambasce  l’ infermo  al- 


cìna,  il  quale  tutto  fresco  di  scuola  scrisse  al  Prof.  Tommasim 
che  il  suo  defunto  maestro  Beniamino  Rush  di  buona  memoria 
aveva  insegnato  a  Filadelfia  un’  altra  Nuova  D •  ttrina  Medica 
P ensilvana ,  e  che  nell’  Universo  non  v’  era  nulla  di  meglio  di 
queste  due  Dottrine.  (Tommasini  Febbre  petecchiale  ec.  pag.  47)* 
Ma  ben  io  qui  noterò  che  queste  gare  letterarie  ,  qualunque 
sia  la  scienza  ed  arte  di  cui  si  tratti,  dovrebbero  essere  abbor- 
rite,  e  che  i  Filosofi  qualunque  sia  il  paese  dove  abitano  dovreb¬ 
bero  considerarsi  appartenenti  ad  una  sola  famiglia. 

Ma  ho  ecceduti  ormai  i  limiti  d’  una  nota  :  prima  dunque  di 
porvi  termine  dovrò  io  decidere  a  quale  delle  due  scuole  si 
debba  la  palma?  Ciò  non  fia  mai:  perchè  ben  conosco  quanto 
siano  scarse  le  mie  cognizioni  :  perchè  questo  giudizio  è  diffi¬ 
cilissimo  ed  anche  inutile;  perchè  finalmente  io  stimo  i  sommi 
medici  di  cui  la  mia  Patria  s’  onora,  tra  i  quali  certamente  si 
distinguono  anche  quelli  i  quali  per  effetto  d’  elevatezza  d’ in» 
gegno  si  slanciano  nel  pelago  delle  ipotesi  ,  e  si  lasciano  ten¬ 
tare  dalla  troppo  seducente  gloria  d’  inventare  sistemi.  Che  se 
pure  io  mi  sentissi  animo  di  pronunciare  un  qualche  parere  , 
direi  che  la  scuola  di  Bordeu  e  di  Bichat  non  è  scevra  da 
gravissimi  errori  ,  specialmente  per  la  complicazione  dei  prin- 
cipj  terapeutici,  i  quali  s’  appoggiano  ad  una  Patologia  minu¬ 
ziosa,  complicata,  e  spesso  contraddittoria:  direi  in  fine,  rispon¬ 
dendo  a  Monsieur  Fournier,  che  in  questa  difficilissima  Arte  la 
perfezione  e  P  eccellenza  non  è  umana  cosa  :  che  la  storia  dei 
sistemi  è  purtroppo  la  storia  degli  errori,  e  che  senz’  altro  cen¬ 
surarci  a  vicenda,  si  dovrebbe  dire  nmilemente 

Iliacos  intra  muros  peccatur,  et  extra . 
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Fora  stabilita  tende  V  orecchio  e  ad  ogni  remore^ 
ad  ogni  batter  di  porta  crede  esser  già  su  la  so¬ 
glia  il  desiderato  suo  confortatore.  Quando  poi  lo 
vede  entrare  nella  stanza  tutto  allora  raccoglie  il 
coraggio,  e  la  sua  speranza  ravviva:  ei  palpita>  e 
fiso  nel  volto  del  medico  credendo  leggervi  il  suo 
fato,  sospende  in  tale  circostanza  per  fino  la  sen¬ 
sazione  delle  sue  pene:  ei  non  è  più  quel  misero 
di  prima.  Intanto  parla  il  medico,  e  le  sue  parole 
sono  quelle  d’un  Angelo;  egli  parla,  e  l’infermo 
non  batte  palpebra  e  appena  respira  per  ascoltarlo: 
l’eloquenza  del  medico,  le  parole  di  speranza 
eh’  egli  pronuncia  gli  discendono  soavemente  nel 
cuore:  ei  si  anima,  e  si  ri  Svigorisce, 

» 

Quale  i  fioretti  dal  notturno  gelo 

Chinati  e  chiusi y  poiché  yl  sol  gli  imbianca 
Si  drizzan  tutti  su  V  aperto  stelo: 

così  le  eloquenti  parole  del  medico  sono  come  rag¬ 
gio  di  sole  che  ristora  un  fiorellino  battuto  dalia 
tempesta  :  egli  parla,  e  l’eloquenza  del  suo  dire 
in  un  istante  dilegua  le  nere  fantasime  ,  i  timori 
mortali  che  lo  agitavano  :  il  medico  lo  persuade 
a  prendere  i  rimedi  opportuni,  a  credere  all’  atti¬ 
vità  dei  medesimi:  il  Medico  eloquente  sa  in  fine 
comporre  la  fisonomia  e  la  parola  al  grande  ob- 
bietto  di  nascondere  all’  infermo  i  suoi  veri  peri¬ 
coli,  e  per  fino  nè  casi  immedicabili  e  funesti,  ei 
trova  modo  di  porgere  parole  di  consolazione  ,  e 
talvolta  fa  sorgere  il  sorriso  della  speranza  su  le 
inaridite  labbra  del  moribondo  (i).  Al  contrario. 


(i)  Si  può  leggere  in  proposito  la  non  mai  abbastanza  com¬ 
mendata  Orazione  Inaugurale  del  Cav.  Vincenzo  Monti  sull’  uti¬ 
lità  dell’  eloquenza  nelle  Scienze  Mediche. 
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elle  cosa  è  mai  un  Medico  che  privo  d*  ogni  gentil 
coltura^ grave,  accigliato,  mutolo,  e  artificiosamente 
pensoso  o  pronuncia  qualche  barbarica  parola  , 
qualche  vocabolo  di  pelasga  derivazione ,  o  se/  pur 
risponde,  è  sì  incerto  e  stentato  che  fa  tremare 
l’infelice  che  lo  ascolta  e  non  lo  comprende?  Ma 
io  nel  voler  rispondere  al  Dottor  Trinchieri  vedo 
bene,  o  Amico,  d’ essere  caduto  in  un  episodio  un 
po’  lunghetto;  ma  era  troppo  ragionevole  ch’io 
cercassi  di  far  tacere  que’  Medici  sprezzatoti  d’  o» 
gni  gentilezza  e  di  quegli  ornamenti  che  tanto  in¬ 
nalzarono,  e  distinsero  il  Cantor  della  Sifilide  ,  e 
quello  che  condusse  sì  leggiadramente  il  Dio  di 
Lenno  nei  colli  Toscani  ,  e  1*  altro  che  descrisse 
con  anacreontica  dolcezza  gli  Amori  delle  Piante. 
D’  altronde  io  pure  ho  il  mio  giusto  motivo  di 
difendermi  contro  le  accusazioni  di  coloro,  i  qua¬ 
li  osano  per  fino  nei  Giornali  deridere  i  Medici 
cultori  delle  Muse,  perchè  quantunque  non  mi 
arroghi  il  nome  di  poeta  ,  io  pure  le  coltivo  ,  e 
con  quelle  mi  fo  scudo ,  e  cerco,  e  trovo  conso¬ 
lazione  in  ogni  mia  dispiacenza,  e  queste  son  molte, 
perchè  non  conobbi  mai  il  favore  di  ridente  for¬ 
tuna.  Ma  tornando  a  bomba,  dove  cercheremo  noi 
dunque  i  veri  collaboratori  della  Nuova  Dottrina? 
Io  vi  ho  fatto  conoscere  gli  avversari  in  quelli  che 
1’  Autore  della  Prolusione  saluta  come  Amici  (i)  : 
vi  ho  di  più  provato  che  da  un  canto  all’altro 
d’Italia  rimbomba  il  suono  della  più  energica  uni¬ 
versale  opposizione;  e  se  non  basta,  vi  ho  fatto  toc¬ 
car  con  la  mano  che  la  Nuova  Dottrina  Medica  Ita - 


(i)  Io  ho  presso  di  me  delle  lettere  scrittemi  da  molti  celebri 
Professori  in  proposito  della  Nuova  Dottrina  Medica  Italiana j, 
dalle  quali  ben  si  vede  che  essi  non  amarono  di  essere  dichia¬ 
rati  collaboratori  della  medesima. 
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liana  è  rispinta  e  fermamente  dai  Medici  France¬ 
si,  e  potrò  dire  anche  dagli  Alemanni.  E  perchè 
dunque  ,  direte  voi  ,  con  tanta  enfasi  ,  con  tanta 
sicurezza  il  Professor  Tommasini  ne  celebra  i  fa¬ 
sti?  Con  qual  fondamento  suppone  eh’  ella  abbia 
a  diventare  la  dominatrice  di  tutte  le  scuole  me¬ 
diche  dell’  Universo,  e  che  abbia  a  formare  1*  or- 
goglio  della  nostra  Nazione  ?  Come  tanto  si  com¬ 
piace  egli  che  questa  sua  Dottrina  sia  nata  in  Ita¬ 
lia?  Tutto  questo  entusiasmo  del  dotto  Clinico  non 
vi  rechi  però  meraviglia:  non  c’  è  madre  che  belli 
e  graziosi  ed  amabili  non  trovi  i  suoi  figliuoli  ,  e 
se  qualcuno  volesse  fargliene  conoscere  1  difetti  , 
essa,  anzi  che  creder  ciò  possibile,  si  irrita  e 
sdegna  contro  chi  assume  questa  cura:  io  lo  dirò 
meglio  coll’  espressione  d’  un  dotto  Francese:  ly  é- 
sprit  est  toujours  la  dupe  da  coeur.  ,,  Chi  im- 
,,  prende  a  considerare  le  cose  a  paura,  dice  Ma- 
,,  galotti,  non  fa  mai  niente  di  buono,  mercè  che 
„  appena  elle  cominciano  a  vedersi  per  quel  verso 
,,  che  noi  non  vorremmo,  eh’  elle  stessero,  il  no- 
,,  stro  amor  proprio  è  un  sì  fine  e  sagace  adula- 
,,  tore  del  cuor  nostro, che  gli  cambia  subito  le  car- 
9,  te  in  mano  per  lasciarlo  lusingare  di  aver  vinto 
,,  quel  giuoco,  ch’egli  avrebbe  perduto  a  carte  an- 
,,  danti  D’  altronde  è  poi  certo  che  F  uomo  fa¬ 
miliarizzato  con  certe  idee  predilette  perde  la  trac¬ 
cia  delle  altre,  e  tutti  i  suoi  giudìzi  a  quelle  ri¬ 
ferisce  che  lo  colpirono,  li  Clinico  di  Bologna  vi¬ 
de  dei  proseliti  ne’  più  decisi  avversari  suoi  ,  in 
que’  medesimi  che  gli  contrastano  palino  a  palmo 
il  terreno,  dove  vorrebbe  impiantare  ed  assicurare 
la  Nuova  Dottrina.  Ed  è  pur  facile  per  la  stessa 
ragione  il  comprendere,  perchè  il  Clinico  di  Bolo¬ 
gna  mostri  tanta  sicurezza  nel  presagire  fortuna  ed 
immortalità  alla  sua  Nuova  Dottrina:  l’impegno 
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di  sostenere  una  ipotesi  che  debbe  rovesciare  tutte 
le  teoriche  che  prima  furono  riverite,  non  è  in¬ 
differente:  quest’ è  un  carico,  sotto  del  quale  an¬ 
che  i  più  grandi  Geni  talvolta  soggiacquero:  è  però 
quanto  maggiori  sono  le  difficultà  che  s’  incontra¬ 
no,  tanto  più  bisogna  cercar  di  nasconderle,  e  far 
come  colui  che  si  mostrava  tranquillo  in  un  tem¬ 
pio  vicino  a  scoscendere,  perchè  gli  altri  di  buona 
voglia  vi  entrassero:  così  i  fanciulli  e  le  persone  di 
poco  coraggio  a  notte  buja  van  canticchiando  perla 
via,  e  ciò  per  far  vedere  che  non  hanno  ombra  di 
timore;  e  palpiti  pure  quanto  vuole  il  ior  cuorici¬ 
no,  e  tremino  pure  dal  capo  alle  piante.  Non  c5  è 
verso  che  un  teorico  mostri  di  vedere  ciò  che  alla 
sua  Dottrina  si  oppone:  esso  non  sa  che  predicai 
principi  inconcussi _,  Denta  irrefragabili .  E  qui  mi 
viene  sul  taglio  quanto  dice  opportunamente  V  il¬ 
lustre  Gregory,  di  cui  non  v*  increscerà  eh’  io  tra¬ 
scriva  le  parole:  ,;  Vedesi  comunemente  che  quelli 
,,  di  una  vivace  e  fervida  immaginazione  si  sen- 
,,  tono  molto  inclinati  a  seguire  le  analogie,  nelle 
,,  quali  spesso  rimangono  delusi  dalla  fantasia. 
„  Queste  poi  gli  invogliano  a  stabilire  dei  prin- 
,,  cip}  generali,  e  tanto  si  rendono  ad  essi  servili, 
a,  che  non  s’accorgono  delle  obbiezioni,  a  cui  van- 
no  incontro  <£ . 

✓  ’ 

Il  rinomato  Clinico  di  Bologna  non  pago  di 
avere  nella  Prolusione  cercato  d'  assicurare  una 
buona  fortuna  alla  sua  prediletta  Nuova  Dottrina 
appoggiandola  all’autorità  de’  Medici  Italiani  ,  egli 
la  vuole  rafforzare  e  renderla  sempre  più  stabile 
con  un  ricchissimo  corredo  di  fatti.  Nei  conienti 
e  nelle  interpretazioni  eh’  egli  ha  voluto  dare  alla 
sua  Prolusione ,  e  le  quali  per  se  sole  occupano  due 
terzi  del  volume,  si  riscontra  appunto  quella  con¬ 
gerie  di  fatti,  di  osservazioni,  di  sperienze,  per  le 
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quali  spera  che  la  Nuova  Dottrina  non  vedrà  mai 
notte,  vincendo  il  tempo  e  l’umana  incostanza..  È 
però  prezzo  dell’  opera  eh’  io  prenda  a  disamina 
questi  fatti ,  e  ne  riconosca  l’autenticità  ed  il  va¬ 
lore:  intanto,  o  Amico,  non  v’  incresca  continuare 
la  lettura  di  questa  Lettera  che  certo  diventa  un 
po’  lunga:  ma  io  vi  ho  già  di  questo  avvertito  , 
però  non  nuoce  la  saetta  che  si  prevede.  Leggo 
adunque  nella  nota  quarantesima  prima  essere 
fatti  a  tutti  noti  che  il  tartaro  stibiato  ,  la  digi¬ 
tale,  la  scilla,  1’  ipecacuana,  il  nitro,  gli  acidi  ve¬ 
getabili  e  minerali  quanti  sono  ,  la  cicuta  ,  1’  ac¬ 
qua  stillata  di  lauro  ceraso,  il  josciamo  ,  la  noce 
vomica,  il  solano  furioso,  la  fava  di  s.  Ignazio,  e 
molti  amari,  e  poi  lo  zinco,  il  saturno,  il  ferro,  il 
rame  sono  d’azione  contro  stimolanti.  Ma  quali  sono 
le  pruove,  quali  le  dimostrazioni  pratiche,  quali 
gli  esperimenti  e  su  gli  animali,  e  sull’  uomo  che 
hanno  condotto  i  Riformatori  a  chiamarli  controsti - 
molanti ?  L’illustre  Fontana  nelle  sue  ricerche  sul 
veleno  della  vipera  appena  si  .credè  abbastanza  for¬ 
te  per  combattere  le  .opinioni  di  Mead,  e  di  Buffon 
con  un  capitale  di  due  o  tre  mila  esperienze,  e 
non  azzardò  conchiuder  nulla  di  positivo  sulla  na¬ 
tura  di  questo  veleno.  Intanto,  come  vedremo  nella 
quarta  e  quinta  Lettera,  io  con  pace  del  Clinico  di 
Bologna  proverò  ,  che  questo  è  uno  di  quei  fatti 
che  1’  esperienza  ha  già  smentiti:  nè  io  gli  accor¬ 
derò  mai  questo ,  finché  vedrò  che  tali  pretesi 
innumerevoli  controstimolanti  producono  per  la 
maggior  parte  delle  gravissime  infiammazioni,  e  che, 
come  osservò  il  dottissimo  Ignazio  Colla  ,  dopo 
che  i  Diatesisti  li  impiegano  a  dosi  ardite  ,  sono 
poi  costretti  a  riparare  ai  mali  cagionati  dai  sup¬ 
posti  controstimoli  cavando  sangue  senza  limiti, 
e  quasi  in  ogni  malattia.  Nè  per  questa  mia  co- 


1 65 

stanza  nel  contrastare  questi  fatti  al  Clinico*  di 
Bologna  crederò  mancare  a  quei  dovere  d’osser¬ 
vanza  che  io  sempre  conserverò  inalterabile  per 
un  dotto  Medico,  ed  un  collega,  perchè  l’animo 
mio  non  ha  altra  mira,  fuorché  la  faticosa  inchie¬ 
sta  del  vero,  e  dove  io  non  lo  trovo,  non  lo  con¬ 
fesso:  ,,  Amo  Talete,  diceva  l’amabilissimo  Redi, 
,,  amo  Anassagora,  Platone,  Aristotile,,  Democrito, 
,,  Epicuro,  e  tutti  quanti  i  Principi  delle  filoso- 
j,  fiche  Sette;  ma  non  ha  però  ,  eh*  io  voglia  ser- 
,,  vilmente  legarmi  a  giurar  per  vero  tutto  quel- 
,,  lo,  che  hanno  detto ,  o  scritto,  come  lo  fa  gior- 
,,  nal mente  la  più  minuta  plebe  di  molti  proter- 
,,  vissimi  settari  ,  i  quali  per  lo  soverchio  ,  e  per 
,,  dir  così,  rabbioso  amore,  che  portano  al  ca- 
po  della  loro  scuola  ,  non  vogliono  udire  opi- 
,,  nioni  contrarie  a  quella  ;  e  forzati  ad  ascoltar- 
,,  le  ,  e  da  evidenti  ragioni  alle  volte  convinti  , 
,,  non  sapendo  trovare  altro  scampo^  o  sutterfugio, 
ricorrono  alle  cavillazoni,  a’ sofismi ,  ed  in  ul- 
,,  timo  luogo  alle  strida 

Tra  i  fatti  luminosi  riferiti  dal  Clinico  trovo  , 
ebe  il  tartaro  emetico  a  dosi  generose  non  pro¬ 
duce  corrispondenti  evacuazioni:  osservo  che  nelle 
dissenterie  flogistiche  la  gomma  gotta  sospende 
gli  scarichi  del  ventre!  E  tutti  questi  si  chiamano 
fatti ,  non  ostante  che  quasi  tutti  i  Medici  d’ Eu¬ 
ropa  e  di  qualunque  altra  Nazione  che  abbiano 
occhi  per  vedere,  li  trovino  manifesti  errori!  Nella 
stessa  nota  egli  cita  il  giornale  d’  Omodei  (  che 
imparzialmente  riferisce  gli  articoli  comunicati 
da  tutti  i  partiti,  ciò  che  torna  ad  onor  di  quel 
dotto  Medico)  dove  produce  i  fatti ,  dai  quali  ri¬ 
sultano  le  numerose  guarigioni  ottenute  col  me¬ 
todo  controstimolante  nella  Clinica  di  Pavia.  Così 
le  cure  infinite  riuscite  in  Parma  per  dieci  anni 
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dopo  r  apostasia,  sono  fatti  :  così  quelle  riferite  da 
sedici  Professori  di  Medicina,  tutti  Italiani,  sono  fat¬ 
ti;  finalmente  con  molta  diligenza  1’  Autore  tra  i 
fatti  brillanti  colloca  le  guarigioni  d’un  numero  già 
considerabile  d’infermi  ottenute  nel  Clinico  Istituto 
di  Bologna.  Ora  che  ne  dite,  o  Amico?  Vedete  un 
po’ quanti  fatti!  E  che  direbbero  ora  que’  venerandi 
Medici  de’  tempi  andati,  se  il  capo  sollevando  dalle 
loro  urne  vedessero,  tanta  copia,  tanta  ricchezza  di 
fatti  luminosi  e  ben  verificati,  raccolti  dai  moderni, 
mentr’ essi  ne  provarono  sì  grande  inopia?  Oh! 
quanta  invidia  non  porterebbero  mai  a  questi  no¬ 
eti  Riformatori,  a  cui  fu  dato  in  due  lustri  ciò  che 
in  venti  e  più  secoli  essi  appena  videro  in  barlume 
e  confusamente,  anzi  ciò  che  non  mai  seppero  ve¬ 
dere?  E  certo  che  non  direbbero  più  scioccamente, 
com’  elli  dicevano,  che  la  Natura  è  de’  suoi  secreti 
gelosa,  che  non  bisogna  stancarsi  di  correrle  die¬ 
tro  e  studiarla  e  interrogarla,  contenti  ad  onta  di 
tutti  gli  sforzi  loro  di  averne  una  qualche  breve 
ed  oscura  risposta:  la  Natura  ora  è  la  buona  ami¬ 
ca,  la  compagna  del  Medico,  essa  gli  fa  le  più  con¬ 
fidenziali  accoglienze  ;  essa  si  svela  ignuda ,  come 
Angelica  legata  al  sasso.  Di  fatti  vedete  un  po’  co¬ 
me  il  Clinico  di  Bologna  è  avanti  nella  sua  con¬ 
fidenza  e  dimestichezza:  vedete  quanti  fatti,  e  tutti 
sicuri,  piani,  e  luminosi?  Confrontate  un  poco  la  for¬ 
tuna  inarrivabile  del  medesimo  con  la  disgrazia  del 
dottissimo  x\ntonio  Testa,,  il  quale  già  uso  alle  ri¬ 
pulse  di  questa  idolatrata  Natura  ripeteva  dalla  Cat¬ 
tedra  medesima  d’onde  ora  non  partono  che  mate¬ 
matiche  dimostrazioni  alla  Medicina  applicate,  que¬ 
ste  memorande  parole.  ,,  Ma  pur  troppo  interpre- 
,,  tazioni  così  felici  denno  essere  sospette  al  Filo- 
,,  sofo,  che  deve  guardarsi  dall’  assoggettare  la  Na- 
tura  ai  propri  pensieri ,  e  che  quanto  più  si 
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,,  trova  a  portata  d’  intender  tutto  ,  deve  allora 
principalmente  dubitare  di  nulla  intendere,  sa- 
pendo,  che  una  dotta  incertezza  è  il  più  ricco 
,,  appannaggio  di  un  vero  sapiente  “  (  Testa  Som¬ 
mersi  pag.  1 13).  Oh  parole!  oh  pensieri!  quanta  filo¬ 
sofia  non  sì  chiude  mai  ne’  medesimi!  e  per  quale 
sventura  queste  parole  che  Testa  ripeteva  sì  spesso 
ai  suoi  Uditori  non  sono  elle  scolpite  sull’  alto  di 
tutte  le  Cattedre  di  Medicina^  là  principalmente, 
dove  i  teorici  spacciano  con  tanta  sicurezza  le  lo¬ 
ro  visioni  agli  Studenti  e  negli  animi  le  stillano 
de’  docili  giovinetti?  Ma  continuiamo  le  nostre  ri¬ 
cerche  sui  fatti  addotti  nella  Prolusione,  dove  il 
Chiarissimo  Professore  dice  alla  pag.  82,  che  i  re¬ 
plicati  salassi  guarirono  dal  tetano  il  signor  Bo¬ 
netti  e  la  fanciulla  ricoverata ,  volendo  da  ciò  con¬ 
chiudere  essere  il  tetano  generalmente  stenico.  E 
qui  osserverò  che,  o  si  guardi  all’  indole  del  mor¬ 
bo,  o  ai  metodi  impiegati  a  sanarlo,  sembrerebbe 
doversi  giudicare  tutto  all’  opposto  :  tutti  i  Me¬ 
dici  conoscono  ,  e  stabiliscono  derivare  il  tetano 
da  cagioni  sommamente  debilitanti:  Ippocrate  nel 
quinto  afori smo  dice:  Convulsio  ex  hcemorrhagia  le - 
thalis.  Boerhaave  osserva:  In  maxima  autem  debilita » 
te,  spasmi.  PrceJec  in  Instit.  §.  401.  Nè  vale  il  dire, 
che  il  Bonzio  nel  suo  trattato  De  medicina  Indo- 
rum  prescriveva  il  salasso  come  rimedio  al  tetano: 
anzi  ben  si  vede,  che  le  sue  indicazioni  tendevano 
a  procurare  i  sudori  eh*  ei  commenda  oltre  modo, 
e  però  a  conseguire  1’  intento  impiegava  i  calefa- 
centì  y  e  non  mai  gli  antiflogistici.  Ecco  di  fatto 
cosa  dice  Morgagni  parlando  del  Bonzio:  ,,  expe~ 
rientia  edoctus  apud  IndoSy  quos  inter  hujus  ge - 
^  neris  malum  ceque  familiare  est  ac  alibi  rarum  , 
inter  ccetera  commendai  quee  sudorem  moveant  cc . 
E  Federico  Winslow  osservò  gli  effetti  salutari 
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dell’  oppio  nel  tetano:  e  cosi  osservarono  Hommius, 
Theden  ,  e  Parr  ,  e  Hillary  ,  e  soprattutti  Tissot  , 
Borsieri ,  Frank,  e  finalmente  Sprengel.  E  tanto 
lontano  che  il  tetano  sia  una  malattia  infiamma¬ 
toria  ,  che  anzi  ùria  artificiale  infiammazione  e  la 
suscitata  febbre  lo  scioglie.  Di  fatto  e  non  è  forse 
il  freddo  un  terribile  agente  per  produrre  il  te¬ 
tano?  Chi  ignora  che  una  lievissima  ferita  ne’  paesi 
boreali  è  spesso  seguita  dallo  spasmo  ,  e  dalle 
convulsioni?  Cbi  non  sa  d’  altra  parte  che  i  ba¬ 
gni  caldi  ,  i  quali  naturalmente  sono  stimolanti, 
giovano  moltissimo  ,  dove  ammettendo  1’  opinione 
del  Clinico  di  Bologna  gioverebbero  i  freddi  ,  e 
converrebbe  nell’  acqua  gelida  immergere  gl’  indi¬ 
vidui  colpiti  dal  tetano  ,  ciò  che  mette  per  fino 
ribrezzo?  Che  cosa  dunque  si  dovrà  egli  valutare 
il  fatto  del  signor  Bonetti,  e  quello  della  fanciulla 
ricoverata?  E  perchè  si  vorrà  da  due  casi  speciali 
trarre  delle  conseguenze  generiche?  Prima  di  dire, 
quest’  è  u n  fatto  vero  ,  indubitabile,  evidente,  ci 
vuol  molto:  ,,  11  vero  filosofo  ,  dice  il  Palingene- 
,,  sista ,  non  presta  alla  Natura  le  particolari  sue 
,,  vedute;  non  si  dà  fretta  a  trar  conseguenze  da 
,,  fatti  dubbiosi:  egli  vuol  vedere  e  rivedere,  e  sa 
,,  vedere:  la  verità  si  cerca  dove  non  è,  e  non  si  tro- 
,,  va  dove  è:  ma,  se  l’illusione  incontra  nel  nostro 
,,  spirito  alcun  motivo  che  la  favoreggi,  un  sogno 
,,  si  farà  cosa  reale  ,  e  1’  interprete  della  Natura 
,,  non  sarà  più  che  un  romanziere  “  (  Bonnet 
Prefaz.  Contempi,  pag.  227  ).  E  continuando  a  fare 
le  mie  riflessioni  io  dimando,  come  potrei  mai  re¬ 
gistrare  tra  i  fatti  quello  che  si  dice  della  gomma 
gotta  alla  pag.  117  della  Prolusione?  Come  mai  si 
può  pretendere  dai  Riformatori  che  questa  droga 
stimolantissima  sia  atta  a  diminuire  le  evacuazioni 
alvine,  e  possa  essere  un  eccellente  rimedio  nelle 
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dissenterie?  E  certo  questo  è  uno  di  quei  fatti  che 
stanno  da  se  ,  ed  hanno  tutta  1’  impronta  della 
originalità.  Questa  velenosa  droga  è  stata  lunga¬ 
mente  bandita  dalle  farmacopee  ,  e  come  osserva 
il  profondo  Quarin  fu  dalla  Facolta  Medica  di  Pa¬ 
rigi  dichiarata  venefica  e  micidiale.  Ciò  non  per¬ 
tanto  io  non  nego  che  la  gomma  gotta  a  picciole 
dosi  non  possa  essere  qualche  rara  volta  utilmente 
impiegata  negli  uomini  di  temperamento  pitui- 
toso,  flemmatico,  e  freddo;  nelle  pertinaci  affezioni 
ipocondriache,  e  nei  casi  di  feroce  mania,  dove  si 
osserva  un  invincibile  costipamento  di  ventre:  la 
sua  azione  in  tali  casi  non  è  dissimile  da  quella, 
onde  è  famoso  l’elleboro.  Ma  come  si  osa  mai 
dire  che  questo  acerrimo  purgante  giova,  e  dima - 
unisce  le  evacuazioni  del  ventre  nelle  dissenterie  ? 
E  con  quali  fondamenti  si  potrà  quest’  asserzione 
registrare  tra  le  verità  luminose,  le  quali  non  am¬ 
mettono  alcun  dubbio,  come  il  signor  Tommasini 
si  lasciò  sfuggire  dalla  penna?  (  pag.  n5,  e  116.  } 

Quis,  quid,  ubi,  quibus  auxìliìs ,  quomodo,  quando? 

Per  quanto  io  mi  abbia  attentamente  letti^  e  me¬ 
ditati  1  più  celebri  Scrittori  di  materia  medica  , 
non  che  i  pratici  sommi  d’  ogni  età  e  d’ ogni  Na¬ 
zione,  io  non  ho  mai  potuto  ritrovarne  un  solo,  il 
quale  accordi  alla  gomma  gotta  la  facoltà  di  fre¬ 
nare  le  correnzie  del  ventre,  ma  si  bene  ho  veduto 
che  tutti  s’  accordano  a  riguardarla  come  uno  dei 
più  validi,  violenti,  pericolosi,  e  per  fino  venejtci 
purganti  fra  quanti  mai  s’  impiegarono  in  Medicina: 
ma  sì  bene  ho  potuto  convincermi  che  la  gomma  got¬ 
ta  è  capace  di  suscitare  in  chi  non  l’avesse  la  dis¬ 
senteria;  e  arroge  i  deliqui,  le  convulsioni,  l’offusca- 
mento  della  vista,  e  molti  altri  mali,  come  ho  po- 
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tuto  osservare  io  stesso.  E  ben  mi  ricordo  d  un 
robustissimo  facchino,  che  solamente  pestando  la 
gomma  gotta  fu  colpito  dai  notati  malori^  quantun¬ 
que  pochi  atorni  di  minutissimo  polviglio  innalzati 
dal  tùortajo  bastassero  a  suscitar  tanti  sconcerti. 
E  questa  droga  si  vorrà  ora  regalare  alla  medi¬ 
cina?  In  verità  che  a  volere  curare  le  dissenterie  con 
la  medesima,  gli  è  un  fare  d’una  bolla  aquajuola 
un  canchero.  Chi  non  sa  che  gli  atroci  dolori,  il 
tenesmo  ,  gli  spasimi  più  orrendi  si  raddoppiano 
per  1’  azione  di  questa  velenosa  gomma,  che  ir¬ 
rita,  lacera,  dilania  le  viscere,  e  suscita  delle  in¬ 
fiammazioni  di  sua  posta?  L’immortale  Pringle 
non  sognò  mai  di  proporre  questa  mal  augurata 
droga  nella  cura  delle  dissenterie  de’  soldati,  e  lo 
stesso  si  dica  di  Quarin  ,  di  Frank  ,  di  Stoll ,  di 
Borsieri,  di  Tissot,  e  di  quant’  altri  antichi,  e  mo¬ 
derni  modellarono  i  loro  metodi  curativi  su  la 
traccia  segnata  dall’  esperienza,  e  da  ciò  che  giova, 
o  che  reca  nocumento.  Le  dissenterie  siano,  o  no 
infiammatorie  ,  giacché  molte  non  lo  sono  certa¬ 
mente  ,  si  curano  con  esito  felice  con  dosi  mo¬ 
derate  d’  ipecacuana,  col  tamarindo,  la  manna,  la 
cassia  ,  il  cremor  di  tartaro  ,  le  decozioni  di  bar¬ 
dana  ,  altea  ,  orzo  ,  malva  ,  lo  siero  di  latte  ,  la 
gomma  arabica,  il  riso,  e  l’uva  ben  matura,  e 
qualche  lievissima  flebotomia.  E  certamente  qui 
io  posso  disfidare  i  riformatori,  purché  siano  di¬ 
sposti  ad  interrogare  la  Natura  al  letto  dell5  am¬ 
malato  ,  e  non  faceian,  come  Orlando  che  non  vo¬ 
leva  sentire  parlare  d’ Angelica,  e  di  Medoro  dagli 
ospitali  pastori  per  timore  di  saper  troppo,  posso, 
dissi,  sfidarli  a  confrontare  il  loro  metodo  di  cu¬ 
rar  le  dissenterie  con  quello  da  me  accennato,  si¬ 
curo  che  1’  esperienza  starà  in  mio  favore.  E  se  è 
pur  vero  in  medicina  che  quel  pratico,  il  quale 
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cura  gì5  infermi  cito y  tufo  et  jucunde ,  ha  dritto  di 
far  valere  la  sua  terapia  sopra  quella  di  chi  in¬ 
contra  spesse  disgrazie  ,  e  popola  tombe  ,  non  vi 
ha  dubbio  ,  la  gomma  gotta,  e  seco  la  fava  di  s. 
Ignazio,  e  la  noce  vomica  correranno  quella  sorte, 
che  il  signor  d’  Anglante  fece  provare  nell’  onda 
allo  scoppio  malefico  ,  onde  non  riescisse  a"  po¬ 
steri  funesto.  Così  si  dovrebbe  cancellare  dal  nu¬ 
mero  dei  fatti  quello,  per  Cui  si  pretende  di  cu¬ 
rare  con  questa  gomma  gotta  qualunque  infianW 
maziori  d’  intestini,  e  del  fegato,  e  dei  reni  e  per 
fino  la  lue  venerea,  per  non  correr  risico  di  peg¬ 
giorare  ben  presto  la  sorte  de’  miseri  infermi,  per 
P  incongruenza  del  metodo  di  cura  più  atto  a 
svegliare,  che  a  distruggere  sì  fatte  malattie.  Nè 
qui  finiscono  i  fatti ,  di  cui  ribocca  da  tutte  parti 
la  Prolusione,  e  tutti  sorprendenti:  le  felici  cure 
riuscite  nella  Clinica  di  Pavia  sotto  gli  occhi  di  nu¬ 
merosa  scolaresca;  quelle  ottenute  nello  spedale  di 
Milano  ;  e  finalmente  le  moltissime  in  quello  di 
Parma  e  riferite  nel  giornale  di  quella  Società  Me¬ 
dico-Chirurgica,  son  tutti  brillantissimi  fatti.  Dico 
impertanto  che  il  Clinico  di  Bologna  sa  bene,  che 
a  questi  fatti  se  ne  aggiungono  degli  altri;  che  que¬ 
ste  guarigioni  sorprendenti  sono  note  a  tutta  V  I- 
talia:  ma  quand’  anche  nonio  fossero,  io  non  son 
inchinato  a  riprodurre  cose  ornai  forse  dimenticate, 
tanto  più  che  ognuno  può,  quantunque  volte  gli 
piaccia,  consultare  Ozanam ,  Lavagna,  Federigo, 
Amoretti,  Giannini  ,  e  le  tavole  necrologiche.  Ti¬ 
riamo  pure  un  velo  sopra  questi  fatti,  i  quali  cer¬ 
tamente  non  mi  sembrano  essere  molto  favorevoli 
alla  Nuova  Dottrina  Medica  Italiana.  Osserverò 
solamente,  che  quegli  scrittori ,  i  quali  non  sanno 
raccontare  che  gii  eventi  fortunati  senza  compa¬ 
rarli  mai  coi  sinistri  ed  infelici,  possono  poco  pie- 
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tendere  sull'  opinione  del  Filosofo.  Non  bisogna 
a  mio  credere  dire:  io  ho  guariti  degli  ammalati: 
e  chi  non  ne  sana  qualunque  sia  il  metodo  di 
cura  adottato?  E  necessaiio  pruovare,  che  con  quel 
tal  metodo  nel  complesso,  le  guarigioni  furono  p sii 
numerose,  di  quello  che  con  qualunque  altro:  bi¬ 
sogna  inoltre  dimostrare  ,  che  gl’  infermi  risanati 
non  soggiacquero  a  secondarie  malattie.  Ora  perchè 
mai  il  Professore  di  Bologna  non  ha  pensato  a 
presentare  1’  elenco  degli  infermi  col  metodo  con¬ 
trostimolante  guariti  nell’  ospitale  di  Parma?  Per¬ 
chè  si  appaga  di  produrre  delle  storie  particolari 
ed  insolate?  Ecco  ciò  che  si  desidera,  e  che  sola¬ 
mente  potrebbe  pruovare  all’ Italia,  che  U  suo  meto¬ 
do  è  il  migliore,  che  le  pleuritidi,  le  peripneumo- 
nie,  le  dissenterie,  ed  ogni  maniera  di  morbi  acuti 
si  guariscono  col  tartaro  stibiato,  con  1’  acqua  di 
lauro  ceraso,  con  la  digitale,  con  la  noce  vomica, 
col  kermes  minerale,  col  solfuro  di  ferro,  coi  Bori 
dì  zinco  ,  e  cogli  abbondanti  salassi.  Ma  finché  man¬ 
cano  queste  pruove,  io  non  saprei  accreditare  questi 
fatti.  Però  si  potrebbe  dire  di  quelli  che  un  qual¬ 
che  caso  particolare  cercano  sempre  estendere  ol¬ 
tre  misura:  vous  allez  trop  vite  eri  besogne:  non  ci 
vuole  tanta  fretta ,  nè  conviene  volere  ad  ogni  co¬ 
sto  portarsi  oltre  a  quella  conseguenza,  e  fare,  come 
dice  F  Ariosto, 

Soffia  par  vento  quanto  sai  soffiare , 

Che  andar  in  Francia  a  tuo  dispetto  io  voglio . 

Ed  eccovi  parlato  anche  più  di  quello  che  mi  era 
proposto  di  molti  de’  pretesi  fatti  con  tanta  sicu¬ 
rezza  esposti  e  vantati  nelle  Note  alla  Prolusione, 
e  nelle  pagine  ii5,  1 16,  117,  118,  e  119.  Ma  d’  al¬ 
tri  fatti  è  pur  forza  eh’  io  vi  ragioni,  escludendone 
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però  molti,  perchè  a  correre  questa  lizza  non  c’  è 
lena  di  cavallo  che  vi  potesse  resistere. 

Nella  nota  decima  terza  1’  Autore  mette  tra  i 
fatti  le  cure  del  tifo  felicemente  riuscite  a  tutti 
que’  Medici  d’  Italia  giovani  e  vecchi,  i  quali  se¬ 
guirono  il  metodo  contr o- eccitante .  Vi  ho  già  detto, 
e  qui  inutil  briga  sarebbe  a  ripeterlo^  che  il  me¬ 
todo  controstimolante  non  è  quello  che  i  Medici 
avversi  a  questa  innovazione  chiamano  antiflogi¬ 
stico.  Il  tifo  è  una  flogosi  petecchiale ,  dice  il  Pro¬ 
fessor  TommaSini,  e  la  flogosi,  se  fosse  anche  accesa 
in  uno  scheletro  moribondo non  cede  che  ai  depri¬ 
menti.  Questo  è  il  principio,  da  cui  emana  il  me¬ 
todo  curativo,  che  si  vorrebbe  a  torto  chiamare 
Antiflogistico.  Ciò  premesso  ritorniamo  all’  Au¬ 
tore.  Tra  que’%Iedici  cospicui  ,  cui  tornò  felice¬ 
mente  il  metodo  controstimolante y  egli  cita  il  chia¬ 
rissimo  signor  Professor  Paolo  Ruffini  Rettore  della 
Reale  Università  di  Modena  (i).  E  qui  convien 
di  nuovo  osservare  che  il  signor  Professor  Tom- 
masini  dice  perfettamente  il  vero  per  rapporto  ai 
felici  risultamenti  ottenuti  in  Modena  nella  cura 
del  Tifo  dall’  illustre  nominato  Professore,  non  che 
dal  dotto  mio  amico  e  collega  Dottor  Carlo  Pisa, 
Ma  che  questi  due  medici  veramente  seguissero  il 
metodo  contr o stimolante 9  come  ve  1’  ho  delineato, 


(i)  Questo  celeberrimo  Professore  che  non  aveva  contratto 
il  tifo  nelP  anno  scorso  ,  quando  universalmente  infieriva  ,  fu 
nei  primi  giorni  di  Maggio  di  quest’  anno  dal  medesimo  col¬ 
pito.  Tale  avvenimento  portò  la  costernazione  negli  animi  di 
tutti  quelli  (  e  sono  moltissimi  )  i  quali  ammirano  le  sue 
virtù.  Nel  settimo  giorno  egli  era  agli  estremi  della  vita,  e 
tutti  lo  piangevano  perduto.  Ma  ,  come  suole  in  quel  morbo 
crudelissimo,  un  istante  decise  per  la  guarigione;  si  ravvivarono 
tutte  le  speranze  ,  nè  queste  furono  deluse.  La  Previdenza  lo 
ridonò  al  pubblico  bene,  ed  a  quei  poveri,  di  cui  è  vigile  Me¬ 
dico,  e  generoso  benefattore. 
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e  giusta  i  principi  della  Nuova  Dottrina  Medica 
Italiana ,  è  quello  eh’  io  non  potrò  mai  concedere 
al  Clinico  di  Bologna.  E,  particolarmente  per  rap¬ 
porto  al  primo,  io  ho  avuto  l’onore  d’  intertenermi 
in  Reggio  con  seco  in  proposito  del  tifo  a  lungo 
colloquio  ,  e  qui  anzi  trovo  opportuno  riferire 
quant’  ei  mi  disse  in  quella  circostanza.  Questo 
celeberrimo  Professore  che  in  sè  riunisce  il  genio 
del  Padre  della  Medicina,  e  quello  del  Geometra 
di  Siracusa,  si  è  costantemente  nella  cura  del  tifo 
astenuto  dal  prescrivere  salassi  e  purganti,  ed  ha 
soltanto  trovato  conveniente  in  qualche  raro  caso 
applicar  qualche  coppetta:  ha  prescritto  di  vero 
il  tartaro  emetico,  ma  cori  amorevole  discrezione, 
e  per  fare  una  contro -irritazione  nel  ventricolo,  e 
non  mai  per  controstimolare.  Ha  in  oltre  fatto 
grande  uso  de’  vescicanti  con  molto  vantaggio: 
(  non  ostante  ciò  che  il  Professor  Tommasini  dice 
in  contrario  nelle  sue  istruzioni  sul  metodo  di  cura 
da  seguirsi  nella  dianzi  regnante  malattia  )  ha  im¬ 
piegata  1’  arnica  con  una  certa  costanza  ,  perchè 
questa  pianta  ha  una  azione  specifica  sull’  ence¬ 
falo,  perchè,  come  notano  i  Chirurghi,  giova  ne’  fe¬ 
rimenti  di  testa,  perchè  è  atta  a  togliere  le  con¬ 
gestioni  ,  gl’  ingorghi  che  si  sogliono  fare  ne’  vasi 
meningei,  perchè  lo  stato  d’  un  uomo  ferito  alla 
testa  rassomiglia  molto  a  quello  d’  un  altro  af¬ 
fetto  dalla  febbre  tifoide  ,  perchè  in  fine  i  felici 
risultati  ottenuti  da  questo  semplicissimo  metodo, 
e  l’utilità  dell’arnica  lo  animarono  a  seguire  sì  fatte 
indicazioni,  senz’altro  pensare  alla  Nuova  Dottrina 
Medica ,  nè  a  quella  del  Contro  stimolo.  Queste  fu¬ 
rono  le  savie  viste  di  quel  dottissimo  Professore 
dedotte  da  una  patologia  semplice,  risultante  dal- 
l’ attenzione  portata  al  fenomeno  più  minaccioso, 
cioè  all’  attacco  di  testa  ,  e  dove  brilla  lo  spirito 


175 

indagatore  del  medesimo  ,  e  libero  da  qualunque 
pregiudizio  sistematico:  ma  queste  viste  non  hanno 
certamente  nè  punto,  nè  poco  a  che  fare  coi  prin¬ 
cipi  adottati  dai  Riformatori  ed  insegnati  nella 
Nuova  Dottrina  Medica  Italiana.  Mettendo  dunque 
questo  fatto  tra  i  non  bene  dimostrati,  non  mi 
sarà  difficile  provare  lo  stesso  d’  un  altro  fattoti - 
ferito  alla  pagina  70  delle  note  alla  Prolusione .  il 
dottissimo  Autore  ne  assicura  che  tutti  i  Medici 
della  Romagna  ,  della  Toscana  ,  e  delle  Provincie 
del  Panato,  e  del  Crostolo,  i  quali  seguirono  la 
Dottrina  delle  diatesi,  e  quindi  il  metodo  contro- 
stimolante  nella  cura  del  tifo  ,  riescirono  ottima¬ 
mente  ,  e  a  preferenza  degli  altri  Medici  strappa¬ 
rono  molti  infermi  dagli  artigli  della  morte.  Io 
non  mi  farò  qui  a  rispondere  direttamente  all’il¬ 
lustre  Professore  :  s’  egli  amò  i  confronti:  questi 
a  me  non  piacciono  ,  perchè  sono  sempre  odiosi  e 
spesso  ingiusti.  Le  vittorie  dei  seguaci  delle  dia - 
tesi,  i  trionfi  di  quei  Medici  che  nel  tifo  non  vi¬ 
dero  altro  che  la  flogosi  e  1’  encefalite ,  sono  cose 
vulgatissime,  e  di  cui  hanno  anche  troppo  parlato 
i  giornali.  Ed  oh!  perchè  dovrei  io  qui  entrare  in 
queste  ricerche  parlando  dei  dotti  Medici  della 
Provincia  Reggiana,  i  quali  tutti,  sprezzando  ogni 
personale  pericolo ,  si  distinsero  nel  combattere 
questa  malattia  con  ogni  cura  e  diligenza?  Essi 
pruovarono  col  fatto  che  erano  degni  cultori  della 
più  nobile  delle  arti  :  nè  invano  i  miseri  più 
abietti  e  squallidi  invocarono  il  loro  soccorso.  Del 
resto,  chi  fra  tanti  Medici  avesse  più  propizia  for¬ 
tuna,  a  me  non  tocca  giudicare,  e  molto  meno  poi 
ciò  conveniva  all’  istesso  Professore  di  Bologna, 
anche  più  esposto  di  me  ad  essere  tratto  in  errore: 
ommettiamo  pur  di  buon  grado  ,  io  lo  ripeto  , 
questi  confronti,  cui  necessariamente  terrebbero 
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dietro  delle  dolorose  rimembranze,  nè  vogliamo  qui 
riaprire  delle  piaghe  malamente  rimarginate,  ram¬ 
mentando  la  strage,  che  in  onta  di  tutti  gli  sforzi 
de’ medici  fece  il  tifo  in  queste  nostre  contrade, 
non  che  in  tutta  Lombardia.  Il  solo  signor  Dottore 
Ferdinando  Mattioli  (1),  grande  sostenitore  della 
j logosi  petecchiale  y  ebbe,  com’egli  dice,  la  gloria 
veramente  invidiabile  di  combattere  il  tifo  con  una 
superiorità  senza  esempio,  non  avendo  perduti  per 
morte,  fuorché  venti  infermi,  che  sono  un  nulla 
messi  a  petto  di  ottocento  da  lui  curati.  E  certa¬ 
mente  il  fortunato  Villaggio  di  Traversetolo  trovò 
nel  Signor  Dottor  Mattioli  il  suo  Ipocrate.  Ma  tor- 


(1)  Son  pochi  giorni  che  mi  è  giunto  alle  mani  un  libro  in¬ 
titolato  Memoria  Storico  -  Critica  ec.  del  Signor  Dottore  Fer¬ 
dinando  Mattioli.  Non  mi  sembra  a  dir  vero  che  in  questo  suo 
lavoro  il  dotto  Autore  abbia  avuto  in  mira  di  provare  ciò  che 
egli  propone,  ma  piuttosto  d’  adoprare  la  scutica  a  piene  mani, 
e  zara  a  chi  tocca:  non  di  persuadere,  ma  di  forzare  1’  altrui 
opinione.  Desidero  buona  fortuna  ciò  non  pertanto  a  questo 
libro,  e  mi  limito  ad  una  riflessione  generale. 

Egli  è  con  gravissimo  mio  rammarico  che  mi  trovo  costretto 
ad  insorgere  contro  questa  nuova  foggia  di  Filosofanti,  i  quali 
vorrebbero  aver  la  dittatura  medica,  e  però  tingendo  la  penna 
nel  fiele  s’  avventano  quasi  energumeni  contro  i  tranquilli  in¬ 
dagatori  della  Natura,  i  quali  non  hanno  altra  colpa,  fuor  quella 
di  cercare  la  verità ,  resistendo  a  quelle  opinioni  che  loro  sem¬ 
brano  dalla  medesima  discordanti.  E  che  è  mai  questa  tirannia 
d’  opinioni  P  Si  pretenderà  egli  forse  che  si  rinunzi  in  favore 
dei  fliformatori  al  naturai  lume  della  ragione,  ed  alla  propria 
coscienza  ?  Se  i  cultori  delle  Scienze  meno  avidi  di  vana  gloria 
si  riunissero  a  volere  unicamente  conoscere  il  vero  }  sparirebbero 
queste  gare  sì  frequenti  e  romorose  ,  che  a  grave  scandalo  di 
tutta  Italia  dividono  gli  animi  di  coloro,  ne’  qnali  dovrebbe 
regnare  più  che  in  altri  la  pace.  E  mi  vagliano  le  parole  del- 
F  elegantissimo  Giordani.  ,,  Ma  io  vorrei  che  nella  nostra  Ita- 
„  lia  si  togliesse  affatto  ogni  somiglianza  di  guerra  e  di  lite  a 
quel  concorso  d’  uomini  che  professano  di  cercare  il  vero,  o 
„  ciò  che  meglio  lo  rassembra  fC.  Proposta  di  alcune  correzio¬ 
ni  ec?  pag.  265, 
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nando  al  proposito,  io  senz5  altre  particolarità  dico, 
che  in  generale  1’  Autore  della  Prolusione  cele¬ 
brando  le  vittorie  de’  seguaci  delia  sua  dottrina 
nella  cura  del  tifo  ,  quasi  che  fossero  provate  ,  e 
mettendo  bassi  tutti  a  mazzo  que’  medici,  che  non 
sono  diatesìstì ,  mostrò  in  questo  suo  giudizio  di  se¬ 
guire  più  la  sua  inclinazione,  di  quello  che  la  ve¬ 
rità.  Intanto  i  dotti  Medici  che  si  videro  offesi  non 
lasciarono  d  intraprendere  certe  ricerche  che  senza 
ciò  avrebbero  neglette  ,  e  raccolsero  armi  per  ri¬ 
spingere  il  colpo  contro  di  loro  diretto  ,  e  certa¬ 
mente  non  provocato.  Io  non  parlerò  più  oltre, 
perchè  in  questo  caso  amo  meglio  non  esser  cre¬ 
duto,  di  quello  che  suggellar  colla  sposizione  dei 
fatti  ogni  mio  detto.  Sarebbe  perciò  desiderabiì 
cosa  che  V  illustre  Professore  fosse  per  V  avvenire 
meno  corrivo  a  compartir  pomposi  elògi  ,  e  cele» 
brar  vittorie  de' suoi  seguaci,  nè  s:  inducesse  a  ciò 
fare,  fuorché  dopo  aver  ben  bene  verificati  i  fatti 5 
per  non  essere  egli  stesso  tratto  in  gravi  errori, 
e  per  non  trascinarvi  anche  senza  volerlo  i  gio» 
vani  suoi  Alunni  che  facilmente  cedono  alla  pre« 
potente  forza  della  autorità.  Che  nella  Storia  della 
Letteratura  Italiana  il  dottissimo  Tiraboschi  si  sia 
qualche  volta  ingannato  su  la  fede  de’ suoi  corri¬ 
spondenti  non  sempre  colti,  e  veritieri,  ciò  non  ha 
recato  verun  nocumento  reale  alla  società  :  ma 
non  è  così,  quando  un  Medico  di  grido  prende 
qualche  abbaglio  accreditando  dei  fatti  non  veri , 
perchè  altri  ed  altri  Medici  appoggiati  a  questi 
fatti  erronei  mettono  a  grave  pericolo  la  vita  degli 
uomini. 

Se  qui,  o  Amico,  avessi  ad  arrestarmi  nella  con¬ 
siderazione  dei  nuovi  fatti,  onde  è  gremita  ogni 
pagina  delle  note  alla  Prolusione,  e5  mi  conver¬ 
rebbe  ricominciar  questa  Lettera,  anzi,  che  venir-* 
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ne  a  termine.  Ma  considerando  che  tutti  questi 
fatti  si  rassegnano  sotto  il  medesimo  principio  ge¬ 
nerale,  in  quella  guisa  che  i  nostri  fiumi,  i  torren¬ 
ti  ,  i  canali  ,  i  ruscelli,  i  rigagnoli  vanno  al  Po  , 
quindi  oziosità  sarebbe,  e  nojosa  cura  nuovi  fatti 
riferire  tendenti  a  condurre  il  raziocinio  alla  me¬ 
desima  conseguenza.  Passerò  dunque  sotto  silenzio 
la  cura  brillante  (  pag.  67.  )  d’  un  illustre  perso¬ 
naggio  attaccato  da  febbre  nervosa,  il  quale  a 
malattia  innoltrata,  mentre  tutte  parean  spente  le 
forze,  con  le  bevande  diacciate,  ed  un  ardito  salasso 
guarì:  non  parlerò  d’un  altro  infermo  di  febbre  ner¬ 
vosa,  che  nelle  più  disperate  circostanze  posto,  fra 
le  convulsioni  più  orrende  fu  con  replicati  salassi 
e  con  largo  uso  di  contro  stimolanti  chiamato  alla 
vita:  nulla  poi  vi  dirò  delle  asfissie,  delle  semi-pa¬ 
ralisi,  delle  tisi  con  sudori  notturni,  vinte  coi  sa¬ 
lassi,  e  coi  contro  stimoli.  Mi  saranno  però  concesse 
alcune  brevi  considerazioni  sopra  questa  congerie 
di  fatti,  nei  quali  si  rileva  che  i  soli  controstimo¬ 
lanti  trionfano  d’  ogni  malattia.  E  appunto  perchè 
bramo  dJ  imparare  ,  io  domanderei  volontieri  al 
Clinico  di  Bologna  quali  fossero  le  ragioni,  che 
lo  determinarono,  quando  gl’  indicati  infermi  era¬ 
no  in  sì  terribili  frangenti,  a  salassare,  e  contro¬ 
stimolare  con  tanto  coraggio.  Nè  vale  il  dire,  che 
tre  o  quattro  ammalati  per  tale  maniera  guari¬ 
rono  :  conciossiachè  il  buon  esito  d’  una  cura  non 
può  mai  giustificare  per  se  solo  il  metodo  impie¬ 
gato,  ed  egli  ,  altronde  sperimentatissimo  Pratico, 
non  può  certamente  essere  stato  condotto  ad  ap¬ 
pigliarsi  ad  un  sì  pericoloso  partito  senza  che 
qualche  particolare  circostanza  ve  lo  abbia  de¬ 
terminato.  E  siccome  tutti  i  Classici  per  propria 
sperienza  convinti  insegnano,  che  al  comparire  dei 
sintomi  simili  ai  notati  superiormente ,  se  pure 
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v  ha  qualche  baglior  di  salute,  lo  si  debbe  aspettare 
soltanto  dai  corroboranti  ,  e  dai  rimedi  atti  ad 
eccitare  la  vita  ,  e  dai  vescicanti,  e  dal  muschio, 
come  si  credette  autorizzato  a  battere  una  strada 
sì  opposta  a  quella  che  sì  grandi  Maestri  indicaro¬ 
no?  Nè  so  ben  vedere  come  V  illustre  Clinico  o ra¬ 
me  tt  a  di  notare  cose  di  tanta  rilevanza  ;  impe¬ 
rocché  raccontando  i  fatti ,  nè  rimarcando  le  in¬ 
dicazioni  curative,  per  le  quali  si  determinò  di 
ordinare  i  salassi  a  quegli  infermi,  si  potrebbe  da¬ 
re  ansa  a  coloro,  i  quali  alle  parole  de’Màestri  si  ac¬ 
chetano,  a  rendere  generali  le  conseguenze  dei  me¬ 
desimi  fatti',  e  però  a  salassare,  controstimolare,  dar 
acqua  ghiacciata  indistintamente  in  tutti  que’casi, 
in  cui  s’ abbattessero  ad  osservare  infermi  pallidi  j, 
deliranti  y  agitati  da  sussulti  di  tendini  y  con  polsi 
pìcciolìssirnì ,  con  convulsioni  della  faccia y  riso  sar¬ 
donico  in  conseguenza  di  grave  febbre  nervosa  mol¬ 
to  innoltrata:  e  tutto  questo  faranno  nelle  semi-pa¬ 
ralisi  ,  nella  tisi  in  terzo  stato,  e  ciò  appoggiandosi 
alla  sola  parola  ipse  dixit.  Ho  detto  che  1*  esito 
favorevole  d’  una  cura  disperata  non  può  servire 
a  dimostrare  la  ragionevolezza  del  metodo  adope¬ 
rato  in  pochi  casi  speciali:  il  perchè  vedendomi  in 
difetto  di  pruove,  io  intanto  continuerò  a  seguire 
nella  circostanza  di  febbri  lente  nervose  nel  loro 
corso  avanzate  gl’  insegnamenti  del  mio  venerato 
Maestro  Michele  Rosa,  di  Huxam,  di  Pringie  ,  di 
Borsieri,  di  Frank,  e  di  mille  altri,  finché  almeno 
il  Clinico  di  Bologna  ne  insegni  da  quali  fonti 
traesse  quel  suo  principio  terapeutico,  che  debbe* 
determinare  a  curare  le  febbri  nervose  nei  loro  pe¬ 
riodi  più  gravi  coi  salassi  e  coi  controstimoli s  perchè 
così  solamente  i  fatti  esposti  acquisteranno  moltis¬ 
simo  valore,  e  potranno  bilanciare,  non  che  vincere 
1’  autorità  dei  Medici  da  me  indicati. 
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Do  ve  sono  dunque  questi  fatti ,  e  in  quali  rapporti 
si  trovano  eglino  eoi  principi  «Iella  Nuova  Dottrina? 
Ho  esaminati  questi  fatti,  e  non  ne  ho  trovato  un 
solo  abbastanza  verificato  ,  ripetuto  ,  e  stabile  in 
modo  da  cavarne  qualche  generale  principio;  e  pe¬ 
rò  mi  pare  poter  conchiudere  per  rapporto  ai  me¬ 
desimi  che  troppo  presto  si  è  voluto  su  di  loro  fon¬ 
dare  F  edilizio  della  Nuova  Dottrina  Medica  Ita¬ 
liana ,  valendomi  qui  delle  parole  di  Bacone:  ,,  11 
,,  ridurre  ogni  scienza  troppo  presto  ad  un  sistema, 
,,  il  quale  apparentemente  mostri  in  tutte  le  su® 
parti  sodezza  e  perfezione,  mentre  in  fatto  que- 
,,  ste  parti  sian  deboli  e  false  ,  arresta  i  suoi  ul- 
,,  teriori  avanzamenti.  Lo  scopo  di  questi  sistemi 
,,  è  di  mettere  una  scienza  nel  più  favorevole 
,,  aspetto.  Ella  perciò  viene  spiegata  con  un  tuono 
,,  magistrale  per  farle  acquistar  credito  senza  bene 
,,  esaminarla;  e  quindi  una  scienza  passa  dal  mae- 
,,  stro  allo  scolare,  non  dall'  inventore  a  un  altro 
,,  che  la  perfezioni.  Gli  uomini  si  mostrano  gene- 
,,  Talmente  parziali  per  li  sistemi,  poiché  col  loro 
,,  mezzo  si  liberano  dall’  impazienza  di  dubitare, 
,,  e  si  lusingano  di  ottenere  certi  principi  ,  su  i 
,,  quali  poter  fissare  con  sicurezza  la  mente,  e  i 
,,  maestri  poi  trovano,  che  il  ridurre  le  scienze  in 
,,  sistemi  apparentemente  completi  soddisfa  al  loro 
,,  interesse,  e  alla  loro  riputazione  “. 

Ma,  o  Amico,  ho  già  pieno  il  foglio;  e  però  chiu¬ 
derò  questa  Lettera  con  questi  versi  del  Principe 
de’  nostri  Poeti  : 

Qui  farem  punto,  come  buon  sartore  , 

Che ,  comy  egli  ha  del  panno ,  fa  la  gonna. 

Dalla  Villa  di  s.  Pellegrino  li  12  Ottobre  1817. 


LETTERA  QUARTA 


Siamo  dunque  solleciti  delle  opinioni ,  come  di  peri¬ 
colose  dominatrici  del  Mondo ;  stiamo  attenti  che 
non  usurpino  la  tirannìa  le  false :  di  qual  padre 
siano  generate  ,  da  quali  fautori  protette  ,  nulla 
curiamo . 

P.  Giordani  a  V.  Monti  pag.  266. 


Ija  soverchia  lunghezza  delle  passate  Lettere  , 
che  v’  avranno  certamente  armojato,  sarà  un  tal 
poco  compensata  dalla  brevità  di  questa,  sebbe¬ 
ne  egli  non  è  intieramente  1*  effetto  di  una  certa 
convenevolezza  ,  o  discrezione  ciò  che  mi  fa  esser 
breve,  nè  io  voglio  darmene  il  vanto;  conciossiachè 
vi  abbia  gran  parte  la  bellissima  stagione,  la  quale 
chiamandomi  assiduamente* ai  diporti  della  villa, 
molta  parte  di  quel  tempo  mi  toglie  eh’  io  in  al- 
tre  circostanze  impiegherei  allo  scrittoio.  Ma  si 
entri  in  materia. 

Le  sperienze  ben  fatte,  attentamente  variate, 
con  diligenza  ripetute  ,  sono  sicuramente  1’  unico 
mezzo,  col  quale  è  dato  qualche  volta  al  Filosofo 
di  scuoprire  la  verità.  Una  sola  giudiziosa  ed  esatta 
sperienza  basta  non  di  rado  a  condurre  alle  più 
grandi  scoperte.  Redi  cuoprì  della  carne  con  un  ve¬ 
lo,  interdisse  così  la  possibilità  di  avvicinarsi  alle 
mosche;  la  carne  si  corruppe,  e  non  produsse  un 
sol  verme.  Questa  sperienza  cagionò  una  rivolu¬ 
zione,  e  sparirono  per  essa  i  sogni  e  le  favole  di 
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Anassagora,  di  Diogene  Laerzio,  d’  Empedocle,  di 
Epicuro.  I  palpiti  e  le  còntrazioni  de’muscoli  d’una 
rana  veduti  da  un  Galvani  ,  meditati  da  Aldini  , 
diradarono  le  tenebre,  ond’era  inviluppata  l’elettri¬ 
cità  animale  :  e  per  V  alto  genio  di  Alessandro 
Volta  i  fisici  ed  i  chimici  si  misero  su  la  strada 
del  vero,  che  da  sì  lunga  pezza  si  cercava.  Ecco 
1’  opera  d’  una  buona  osservazione,  che  è  quanto 
dire  dei  nostri  sensi  :  senza  questi  la  ragione  si 
perde,  e  nullo  addiviene  al  filosofo  questo  incom¬ 
parabile  dono  di  Dio; 


.  . . poi  dietro  ai  sensi 

Vedi  che  la  ragione  ha  corte  V  ali . 

Le  sole  sperienze  in  somma  e  le  nozioni  che  ci  ven¬ 
gono  per  la  via  delle  medesime  hanno  qualche 
valore;  le  confetture  ,  se  alla  sperienza  e  ai  sensi 
non  si  sottomettono,  sono  vani  deliramenti  di  esal¬ 
tata  fantasia.-,,  Que  des  hommes  oisifs  (  dice  Se- 
,,  nac  )  cherchent  un  arnusement,  qu'  ils  irnma- 
,,  ginent  les  ressorts  de  la  Nature  cornine  des  Po- 
,,  litiques  obscures  devinent ,  et  reglent  ce  qui 
,,  se  passe  dans  le  Cabinet  des  Princes  ,  c*  est  un 
,,  delire  philosophique,  qui  ne  fait  tortqu’àl’es- 
,,  prit:  mais  dans  ce  qui  interesse  la  vie  ,  s’  il  est 
,,  permis  de  fbrmer  des  conjectures,  c’  est  pour  les 
soumettre  à  1*  éxperience  qui  doit  decider  <£ .  Ma 
perchè  mai ,  e  per  quale  sventura  avviene  che  E  e- 
sperienze  stesse  talvolta  non  ci  servono  a  nulla  ; 
perchè  invece  sono  quelle  che  più  nell’  errore  ci 
guidano  e  confermano?  Se  portiamo  uno  sguardo 
su  tutti  gli  scritti  degli  Inventori  di  medici  Siste¬ 
mi  antichi  e  moderni,  tutti  indistintamente  ap¬ 
poggiano  le  loro  teoriche  alla  sperienza  ,  eppure 
s’  ingannarono  e  s’  ingannano.  Lagrimevole  veri- 
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tà  (i)  !  E  però  forza  confessare  che  il  maggior  nu¬ 
mero  di  coloro,  i  quali  ricorsero  alla  sperienza 
avevano  preventivamente  fissata  nell’  animo  la  ri¬ 
sposta  che  volevano  dalla  Natura  prima  d’averla 
interrogata;  onde  sì  fatte  sperienze  non  sono  altro, 
fuorché  1’  espressione  delle  particolari  fantasie  e 
di  quelle  passioni  ,  da  cui  furono  e  sono  agitati 
gli  Sperimentatori. 

Ma  perchè  nel  principio  di  questa  mia  Lettera, 
direte  voi,  questo  preambolo;  e  dove  mai  tendono 
queste  tue  vaghe  riflessioni?  Ed  io  vi  risponderò, 
che  non  le  troverete  forse  inutili.  Nella  Lettera 
ultima  io  vi  tenni  parole  solamente  di  fatti,  ed  os¬ 
servazioni,  e  di  esperienze  riferite  dall’  illustre  Au¬ 
tore  della  Prolusione:  e  ben  vedeste  a  quante  ec¬ 
cezioni  ed  equivoci  ed, errori  andassero  soggette  per 
le  ragioni  appunto  che  io  vi  andai  divisando:  ora 
tocca  me  a  discendere  in  arena,  e  far  raccolta  di 
qualche  fatto  e  di  qualche  sperienza,  e  veder  pure 
quanto  valore  possano  avere  nella  bilancia  del  vero; 
e  se  i  principi  della  Nuova  Dottrina  sosterranno 
incrollabili  1’  urto  delle  sperimentali  ricerche.  I 
tentativi  del  Dottor  Vincenzo  Stellati ,  e  quelli 


: 


(i)  E  non  si  è  forse  questo  un  vero  scandalo  medico  dei 
giorni  nostri?  Quando  i  dommi  di  Brown  erano  sacri,  le  osser¬ 
vazioni  e  le  sperienze  che  si  adducevano  in  pruova  della  verità 
dei  medesimi  erano  tante,  che  si  giunse  a  stampare  un’  Opera 
periodica  lunghissima  ,  intitolata  Biblioteca  Browniana.  Tutte 
quelle  che  si  vantavano  allora  erano  verità  luminose  ,  fatti  ,  e 
poi  fatti  ,  e  poi  nuovi  fatti.  Cangia  la  scena  ,  si  calpestano  le 
ceneri  di  Brown  ,  si  pronuncia  P  anatema  su  la  sua  Dottrina: 
e  se  si  domanda  a  coloro,  i  quali  questa  medica  rivoluzione 
operarono,  chi  li  determinasse  a  questo  strano  cangiamento,  a 
questa  diserzione  dagli  stendardi  dello  Scozzese  Riformatore  , 
vi  si  risponde  un’  altra  volta:  fatti,  perpetui  fatti ,  osservazioni, 
sperienze  !  A  chi  dunque  crederemo,  e  qual  valore  accorderemo 
%  a  questi  fatti  ? 
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del  mio  ottimo  amico  Dottor  Giuseppe  Bergonzi , 
sono  oramai  conosciuti  da  tutta  la  repubblica  me¬ 
dica.  Era  quindi  mestieri  che  il  signor  Professor 
Tommasini  non  si  mostrasse  ignaro  dei  medesimi: 
del  che  avvedutosi  non  lasciò  di  farne  accorte 
parole  nella  Prolusione:  di  fatti  si  leggono  alla 
nota  4.1,  e  precisamente  alla  pagina  118,  le  se¬ 
guenti  osservabilissime  parole.  ,,  Ma  che  diremo 
99  delle  sperienze  del  Dottor  Vincenzo  Stellati  di 
99  Napoli,  dalle  quali  parrebbe  risultare  che  i’  a- 
99  zione  venefica  di  alcuni  controstimolanti  venga 
,,  per  1’  azione  d’  altri  elisa  e  distrutta?  Ld  autore 
,,  mi  fece  già  da  alcuni  anni  dono  gentile  della 
,,  sua  memoria  contenente  gli  sperimenti  da  esso 
,,  tentati  ne’  Conigli:  e  se  non  erano  le  tante  vi- 
„  cende  che  ci  hanno  lungamente  separato,  ed  il 
,,  cambiamento  poi  della  mia  posizione,  io  aveva 
,,  già  determinato  d*  invitarlo  (1)  a  degli  schiari- 
,,  menti  eh'  io  credea  necessari  per  ripetere  le 


(1)  È  cosa  sorprendente  che  il  signor  Professore  non  si  sia 
dato  la  pena  di  verificare  le  sperienze  di  Stellati  senza  frap¬ 
porvi  dimora:  imperocché  trattandosi  di  controversie  insorte  su 
1’  azione  di  due  veleni,  non  pare  lodevol  cosa,  nè  prudente  va¬ 
lersene  in  Medieina  a  dosi  straordinarie  ,  prima  d’  avere  bene 
stabilito  il  modo  d’  agire  de’  medesimi.  Ma  egli  lasciò  correre 
degli  anni  dopo  la  pubblicazione  delle  sperienze  del  Medico 
Napolitano,  insegnò  a’  suoi  Uditori  che  1’  acqua  di  lauro  ceraso 
ed  il  tartaro  stibiato  sono  due  controstimolanti ,  e  non  fece  al¬ 
cun  caso  delle  medesime.  E  pure  dovevano  meritare  qualche 
attenzione  e  per  1’  autorità  del  Dottore  Stellati  ,  e  perchè  fu¬ 
rono  sanzionate  da  un’  Accademia  rispettabilissima.  Non  intendo 
poi  assolutamente  perchè  il  cambiamento  della  sua  posizione  e 
Le  vicende ,  qualunque  fossero  state,  avessero  a  fargli  mai  tra¬ 
scurare  ciò  che  è  sì  immediatamente  legato  agl’  interessi  del- 
1’  Umanità:  nè  trovo  nuli’  altra  cosa  essere  più  importante,  di 
quello  che  ripetere  le  esperienze,  le  quali  immediatamente  su 
la  verità  o  falsità  influiscono  d’  una  Dottrina,  che  si  vuole  in¬ 
segnare,  e  chiamar  inconcussa . 
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,,  sperìenze  medesime.  Ultimamente  un  coltissimo 
5,  Giovane  già  mio  Discepolo  a  Parma,  il  Dottor 
,,  Bergonzi  di  Reggio,  ini  ha  comunicate  analo» 
,,  ghe  esperienze  tentate  pur  ne’  Conigli,  le  quali 
*,  parrebbero  confermare  i  risultati  ottenuti  dal  me- 
5,  dico  Napolitano.  Io  ho  già  cominciato  a  ripe- 
,,  terle  alia  presenza  de*  miei  Discepoli  in  questo 
?,  Clinico  Istituto  (  in  Bologna  )•,  in  compagnia 
,,  pure  dell’  ottimo  collega  Signor  Dottor  Gandolfi 
?5  Professore  chiarissimo  di  Veterinaria  e  di  Ana- 
,,  tomia  comparata.  Già  diversi  Conigli  sono  stati 
,,  sacrificati  a  questa  curiosa  indagine,  ed  i  mezzi 
,,  di  confronto  .sin  qui  adoperati  sono  stati  il  tar- 
,,  taro  stibiato,  e  I  acqua  di  lauro  cerasp:  sin  qui 
,,  i  risultati  non  hanno  corrisposto  a  quelli  degli  in~ 
,,  dicati  mìei  corrispondenti :  ma  io  sono  ben  lonta- 
,,  no  dal  calcolare  le  mie  esperienze,  finché  non 
saranno  state  ripetute  con  maggiore  estensioni. 
,,  Quando  il  numero  delle  medesime  sarà  tale,  che 
io  creda  potersene  trarre  sicure  deduzioni,  sa» 
,,  ranno  comunicate  al  pubblico.  Chiunque  intanto 
conosce  i  fondamenti  della  Dottrina  del  Contro » 
,,  stimolo  (  ecco  laparata  del  colpo  ) ,  e  si  è  tro~ 
,,  vaio  in  situazione  di  confermarle,  con  molte  e  va** 
5,  nate  osservazioni ,  sente  già  anticipatamente  per 
,,  quali  estremi ,  e  per  quali  semplicissimi  fatti  questa 
,,  dottrina  rimarrebbe  inconcussa quand’  anche  si 
,,  verificassero  i  risultati  delle  indicate  spericnze  “ . 
Fin  qui  il  Professor  Tommasini. 

Che  ne  dite,  o  Amico  carissimo?  Le  osservazioni 
di  Stellati,  e  di  Bergonzi,  e  aggiungete  di  Sobrero, 
vedute  e  rivedute  da  moltissimi  dotti,  confermate 
ne’  due  estremi  d’  Italia  da  due  celebratissime  Ac¬ 
cademie,  non  si  sono  a  quest’  ora  trovate  vere  dal» 
V  illustre  Professore  di  Bologna  !  Egli  già  senza 
velo  manifesta  la  sua  contraria  opinione,  E  qui 
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qualche  Critico  forse  con  ragione  potrebbe  dire 
coll’  esimio  Mead ,  che  le  speritnze  sono  vere,  o 
false  :  prouti  aut  fideliter  fiunt  et  judicio ,  aut  ti¬ 
mide  et  cavendo ,  ne  amatam  forte  hypotesim  pessun- 
dent.  Ma  io,  come  vedrete,  o  Amico,  sono  inclinato 
a  credere  ciecamente  a  quanto  dice  il  chiarissimo 
Professore  ,  perchè  sono  certo  dell’  elevatezza  del- 
r  animo  suo,  e  quindi  della  sua  avversione  a  que¬ 
gli  oscuri  e  bassi  mezzi,  con  cui  infiniti  altri  In¬ 
ventori  di  sistemi  tentarono  di  sostenere  la  loro 
labile  Dottrina.  Ma  quésta  mia  docilità  divente¬ 
rebbe  dabbenaggine,  se  io  gli  accordassi  alla  buona 
quella  sua  franca  dichiarazione,  con  la  quale  pre¬ 
viene  la  ^repubblica  medica  che,  quand>  anche  si 
•verificassero  i  risultati  delle  sperienze  di  Stellati  e 
Bergonzi ,  ed  io  aggiungo,  di  Sobrero,  la  Dottrina 
rimarrebbe  inconcussa  (i).  Oh  questa  è  nuova  dav- 


(i)  Soltanto  nel  giorno  n  del  corrente  Maggio,  essendo  sotto 
il  torchio  questa  Lettera,  mi  pervenne  da  Bologna  il  Fascicolo 
VII  degli  Opuscoli  Scientifici,  in  cui  si  tratta  di  questi  esperi¬ 
menti  comparativi;  senza  però  variare  .cosa  alcuna  nella  mede¬ 
sima,  scritta  son  già  sei  mesi,  colgo  l’occasione  che  mi  si  offre  per 
fare  in  questa  nota  alcune  osservazioni  su  la  relazione  del  signor 
Dottor  Comelli. 

Quaranta  esperienze  sono  state  istituite  in  Bologna  giusta 
le  istruzioni  dei  sig.  Profess.  Tommasini  per  pruovare  l’azione 
dell’  acqua  di  lauro  ceraso  ,  e  del  tartaro  stibiato  sui  Conigli  , 
e  queste  si  fecero  nella  sala  del  Clinico  Istituto  con  tutta  la 
possibile  solennità.  Questi,  sperimenti  contraddicono  quelli  di 
Stellati  di  Napoli  ,  e  di  Bergonzi  di  Reggio  ,  e  perfettamente 
confermano  i  prineipj  terapeutici  su  1’  azione  di  questi  due 
veleni  già  stabilita  dal  Clinico  di  Bologna.  Un  solo  esperimento 
non  ha  mancato  all’  uopo:  la  Natura  si  è  mostrata  a  nudo,  e  i 
risultati  dei  medesimi  sono  stati  limpidi,  come  i  teoremi  di  Geo¬ 
metria.  Invano  si  cercherebbe  qualche  aberrazione  ,  qualche 
differenza,  qualche  anomalia  nell’esito  dei  medesimi:  Stellati, 
e  Bergonzi  guarivano  i  Conigli  avvelenati  col  tartaro  emetico  , 
soccorrendoli  con  J’  acqua  di  lauro  ceraso,  o  frenavano  i  mor- 
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vero!  Come  mai  rimarrebbe  inconcussa?  E  non  è  egli 
questo  un  voler  sempre  impazientemente  precorrere 
i  fatti ,  e  vedere  ciò  che  piace,  ciò  che  lusinga  il 
suo  amor  proprio,  e  nulla  più?  E  non  dimostrano 
queste  parole  la  più  salda  prevenzione, 

Come  chi  smisuratamente  vole , 

C*  ha  scrìtto  innanzi  eh ’  a  parlàr  cominci } 
ISegli  occhi 3  e  nella  fronte  le  parole  ? 


tali  effetti  di  questa,  opponendovi  quello:  al  contrario  il  signor 
Dottore  Comelli  co’  medesimi  veleni  recava  morte  a  quanti  fu¬ 
rono  adoperati  ne’  suoi  sperimenti,  di  modo  che  si  può  dire  a 
ragione, 

* 

Non  cercate  dì  lor ,  son  tutti  morti. 

/  • 

Un  solo  fu  il  fortunato  che  salvò  la  vita,  come  il  marito  d’  I- 
permestra,  perchè  per  contravveleno  dell’  acqua  di  lauro  ceraso 
al  tartaro  emetico  si  sostituì  1’  acquavite;  ciò  che  quadra  mi¬ 
rabilmente  coi  principi  dell’illustre  Professore  Tommasini.  Oh 
come  sono  mai  fortunati  in  queste  loro  sperienze  i  Medici  pro¬ 
pagatori  della  Nuova-Dottrina  !  Quanta  differenza  non  si  os¬ 
serva  mai  tra  i  molteplici  esperimenti  di  Redi,  Mead,  Vallisneri, 
Malpighi,  Haller ,  Bonnet,  Senebier,  Spallanzani,  Reaumour, 
comparandoli  a  quelli  de’  nostri  Osservatori  !  Que’  grand’  Uo¬ 
mini  nelle  loro  sperimentali  ricerche  erano  veramente  sfortu¬ 
nati;  dopo  cento  sperienzf?,  e  dugento,  e  mille  riescite  uniformi, 
andavano  a  dar  di  cozzo  contro  dieci,  e  venti,  e  quaranta  con¬ 
traddittorie:  essi  furono  obbligati  a  mettersi  a  ginocchio,  e  la 
Natura  in  mille  modi  scongiurare  per  sapere  qualche  cosa  di 
vero,  e  il  più  delle  volte  la  trovarono  sorda  alle  loro  preghiere. 
Quando  quegli  sperimentatori  erano  sul  punto  di  fissare  una 
massima,  di  stabilire  una  verità  ,  una  sperienza  sola  attraver¬ 
sava  loro  la  via  ,  e  in  faccia  al  porto  naufragavano.  Ma  nelle 
pubbliche  solenni  sperienze,  di'  cui  si  parla,  la  verità  si  mani¬ 
festò  nella  pienezza  della  sua  luce.  L’  illustre  Medica  Accade¬ 
mia  di  Napoli  pronunciò  dunque  a  sproposito  ,  sanzionando  i 
fatti  sperimentali  del  Dottore  Stellati:  dunque  il  Dottor  Ber- 
gonzi  ne’  molti  suoi  tentativi,  e  sugli  animali  ,  e  sull’  Uomo 
cadde  nel  medesimo  errore,  e  vi  trascinò  una  infinita  turba  di 
esercenti  la  Medicina  :  dunque  il  celeberrimo  defonto  Ignazio 
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Ed  è  con  queste  disposizioni  che  E  Autore  della 
Prolusione  si  prepara  a  ripetere  delle  sperienze  ? 
Ed  è  con  queste  premesse  ciré  pretende  assogettare  a 
sè  le  altrui  opinioni  ?  Pare  che  prima  di  metter 
fuori  le  sue  sperienze  di  confronto  stampate  nel  gior¬ 
nale  di  Parma  il  dotto  Clinico  avesse  dovuto  al¬ 
meno  decider  la  quistione  promossa  da  Stellati  : 
intanto  si  sono  aggiunte  quelle  di  Sobrero,  e  di 
Bergonzi ,  e  le  sue  sperienze  ancor  si  desiderano. 


Colla  fino  dall’ anno  1810  pronunciò  una  bestemmia  terapeutica, 
affermando  che  il  tartaro  stibiato  elide  1’  azione  dell’  acqua  di 
lauro  (  V.  Giura,  della  Società  Med.  Chir.  pag.  164  )>  e  rico¬ 
noscendo  un  vero  antagonismo  tra  questi  due  veleni. 

Ma  si  facciano  alcune  br,evi  e  particolari  riflessioni.  Nel- 
1’  intraprendere  queste  sue  sperienze  il  Professore  Tommasini 
(  conciossiachè  tutto  ciò  che  si  osservò  e  si  fece ,  quantunque 
all’altrui  opera  commesso  dalla  sua  direzione  dipendesse,  all’  i- 
stesso  modo  che  al  supremo  Condottiero  d’  un5  armata  s’  addice, 
e  non  ai  soldati  P  onor  della  vittoria  )  trovò  dunque  quasi  im¬ 
possibile  fare  inghiottire  a’  Conigli  i  liquidi,  valendosi  d’  un 
picciolo  cucchiajo  oblungo ,  siccome  fecero  gli  sperimentatori 
di  Napoli  e  di  Reggio?  Eppure  ciò  che  Egli  trovò  quasi  impos¬ 
sibile  non  fu  neppure  difficile  al  Dottor  Bergonzi.  Che  se  si 
rifletta  alle  parole  del  Dottor  Comelli  dove  dice  ,  che  non  si 
sarebbe  ottenuto  V  intento  senza  variar  metodo ,  e’  parrebbe  che 
quel  quasi  impossibile  venisse  a  cambiarsi  in  un  impossibile 
assoluto.  Che  si  dovrà  egli  dunque  *  inferire  da  questo?  Nul- 
1’  altra  cosa,  fuorché  essere  lo  Sperimentator  di  Bologna  meno 
addestrato  a  simili  cimenti:  e  questa  è  1’  interpretazione  più 
favorevole  che  si  possa  dare  a  quella  dichiarata  impossibilità  : 
imperocché  altrimenti,  non  volendo  supporre  maggiore  indoci¬ 
lità  ne’  Conigli  di  Bologna,  di  quello  che  ne’  Conigli  di  Napoli 
e  di  Reggio,  potrebbe  nell’  animo  del  Leggitore  introdursi  una 
certa  diffidenza,  che  tolga  Dio  possa  mai  aver  luogo  a  carico 
del  Dottor  Bergonzi,  la  cui  onestà  e  perizia  non  solo  è  nota  al 
brofessor  Tommasini,  ma  a  quanti  altri  mai  hanno  il  vantaggio  di 
conoscerlo  personalmente.  Si  variò  dunque  metodo  di  esperi- 
mentare  ,  ed  al  cucchiajo  fu  sostituita  una  mordacchia  a  vite , 
con  cui  si  forzarono  i  Conigli  a  tener  aperta  la  bocca  all’  uopo 
d’  introdurre  i  liquidi  nel  ventricolo  con  un  cannello  di  gom¬ 
ma  elastica.  E  qui  avvertirò  per  trascorsa,  che  la  parola  mor- 
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Ma  e  non  abbiamo  noi  occhi  per  vedere ,  niente 
sana  per  giudicare?  Fa  egli  mestieri  che  anticipa¬ 
tamente  ne  venga  insegnata  l’opinione,  che  dovremo 
tenere  dopo  d’  aver  veduto?  E  quella  Nuova  Dot - 
trina  Italiana  sarà  sì  inaccessibrie  da  non  potere 
aver  a  interpreti ,  fuorché  il  suo  Inventore?  Si  tratta 
di  osservazioni  fatte  alla  presenza  delle  Accade¬ 
mie  di  Napoli,  e  di  Torino.  Qui  non  si  tratta  già 
di  cose  che  mi  siano  note  o  per  lettura  di  libri,  o 


dacchia  è  sinonimo  di  museruola ,  che,  come  tutti  sanno,  è  un 
ordigno,  con  cui  si  tiene  stretta  la  bocca  alle  fiere,  perchè  non 
mordano:  ora  con  la  museruola  alla  bocca  i  Conigli  non  avreb¬ 
bero  inghiottito  nè  cose  liquide  ,  nè  solide.  Per  trarci  dunque 
d’  imbroglio  ,  qui  la  mordacchia  avrà  significazione  di  sbarra. 
Ciò  premesso  fo  il  mio  complimento  al  signor  biotari  felice  in¬ 
ventore  di  quelP  ingegno,  e  dico,  (  se  pure  dal  modo,  con  cui 
V  Uomo  deglutisce,  argomentar  quello  si  possa  de’  Conigli)  eh’  io 
non  vedo  in  quale  maniera  quelle  povere  bestiuole  potessero 
inghiottire  i  liquidi  con  la  sbarra  alla  bocca  ,  ed  il  cannello 
alla  gola  .  Nell’  atto  del  deglutire  la  lingua  raccoglie  sul  suo 
dosso  il  cibo  solido  o  liquido ,  e  col  ministero  de’  molte¬ 
plici  suoi  muscoli  lo  porta  all’  apertura  della  faringe  in  guisa, 
che  la  stessa  lingua  non  che  1’  elevazione  obliqua  della  laringe 
chiuda  la  glottide  :  tosto  che  il  boccone,  o  il  liquido  è  pene¬ 
trato  nella  faringe  questo  irrita  i  muscoli  alla  contrazione,  onde 
ì  costrittori  dell’  istmo  delle  fauci  si  chiudono,  e  così  spingono 
avanti  la  cosa  inghiottita.  Non  è  quindi  possibile  inghiottire 
senza  chiuder  la  bocca  ,  e  senza  che  la  lingua  faccia  punto 
d’  appoggio  contro  il  palato  osseo.  Per  la  qual  cosa  mi  par  di 
Vedere  e  toccar  con  le  mani  ,  che  i  liquidi  per  entro  il  can¬ 
nello  così  spinti  nell’  aperta  bocca  de£jConigli  o  si  verseranno 
su  la  laringe  ,  o  la  faringe,  o  in  tutt’  a  due  i  canali  ,  o  riflui¬ 
ranno  per  la  bocca  ,  o  rimonteranno  per  le  narici  ,  e  tanto 
più  che  si  tratta  di  liquidi  a  deglutirsi  difficili  assai  più  dei 
solidi.  Non  c’  è  di  fatto  alcun  medico  ,  il  quale  ignori  che 
nelle  paralisi  de’  muscoli  inservienti  alla  deglutizione  gli  infer¬ 
mi  inghiottono  le  poltiglie  solide,  ma  non  1  fluidi.  Come  dun¬ 
que  poterono  i  Conigli  deglutire  con  la  sbarra  alla  bocca  ?' 
Qui  le  mie  nozioni  fisiologiche  non  mi  rischiarano. 

Non  parlo  dei  tristi  effetti  che  temere  si  potrebbero  dal 
cannello,  qualora  questo  fosse  spinto  con  qualche  asprezza  .  e 
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per  altrui  attestazione,  si  tratta  di  sperimenti,  dei 
quali,  almeno  pe$  una  parte,  posso  dire  che  hisce 
tìculìs  vidi,  et  quorum  pars  magna  fui  ;  conci  ossi  a- 
chè  a  quelli  che  il  Dottor  Rergonzi  fece  sopra  sè 
stesso  io  assistessi  pèrsonalmente,  nè  vi  mancassero 
altre  testimonianze  irrefragabili  di  persone  dottis¬ 
sime,  e  eh/  io  non  nomino^  perchè  non  trovo  ciò 
neccessario,  non  volendo  far  gala  di  autorità  co¬ 
ni’  altri  fanno.  Mi  credo  quindi  in  dritto  di  par¬ 


si  facesse  penetrare  sì  in  basso,  che  giungesse  ad  offendere  al¬ 
cuna  delle  parti  delicatissime  del  ventricolo.  Le  storie  impor¬ 
tantissime  '  delie  sezioni  dei  cadaveri  mi  avessero  almeno  tolto 
dalla  mente  i  forti  e  sì  ragionevoli  dubbi  che  vanno  affaccian¬ 
dosi  ad  ogni  passo,  volendo  riconoscere,  se  ad  una  causa  mec¬ 
canica,  o  all5  azione  dei  veleni  attribuir  si  debba  la  morte  dei 
Conigli.  Sobrero  ,  e  Bergonzi  furono  in  questo  diligentissimi; 
ma  le  sezioni  del  Clinico  di  Bologna  si  desiderano.  E  poi  me¬ 
raviglia  che  in  simili  sperflenze  siasi  negletta  1’  importantissima 
precauzione,  e  non  mai  abbastanza  commendata,  di  proporzio¬ 
nare  le  dosi  dei  veleni  all5  età,  al  vigore,  alla  grossezza,  alla 
vivacità,  in  somma  alla  condizione  fisiologica  degli  animali,  nè 
siasi  pur  avvertito  (  almeno  non  se  ne  fa  parola  nella  relazione) 
di  tenerli  lunga  pezza  digiuni  prima  di  porli  al  cimento.  I  con¬ 
travveleni  salvano,  è  vero,  gli  animali,  ma  solamente  li  salvano 
quando  1’  azione  d’  un  veleno  non  abbia  soverchiate  le  forze 
vitali:  si  ricuperano  essi  quando  ne  sono  inferrai  ,  non  quando 
giunsero  alle  ultime  recate  :  per  non  arrivare  dunque  a  certi 
estremi  d’  onde  non  si  ponno  più  rinvenire,  e  per  dar  luogo  al 
contravveleno  è  necessità  con  giusto  avvedimento  somministrare 
ai  Conigli  e  1’  uno  e  1!  altro  Non  basta:  bisogna  soccorrere  in 
tempo  con  1’  antidoto,  non  lasciar  trapassare  l5  istante  oppor¬ 
tuno:  altrimenti  non  si  faranno  delle  sperienze  per  conoscere 
la  verità,  ma  per  confermarsi  nell’  errore. 

Nè  qui  finiscono  le  tutte  varianti  ,  e  le  omissioni  che  si 
voglion  mettere  a  calcolo.  Non  si  è  parlato  del  metodo  di  pre¬ 
parazione  del  tartaro  emetico  ,  nè  dell’  acqua  di  lauro  ceraso  , 
ciò  che  importava  moltissimo  a  sapersi,  perchè,  come  dice  Fon¬ 
tana,  polir  s ’  assurer  d ’  une  verità  d.’  èxpèrience ,  il  faut  répéier 
V  èxpèrience  méme.  Alcuni  Conigli  al  dire  del  Dottor  Cornell i 
ressero  per  molte  ore  la  vita  dopo  i  cimenti;  non  ricorda  però 
nudamente,  se  i  dotti  Spettatori  seguissero  quegli  animaletti 


lare  ,  ed  ambiarmi  un  tal  poco  la  giornea,  e  non 
patir  ch’altri  attacchi  queste  sperienze  con  sì  poco 
fondamento: 

Hcec  ego  non  pattar  salva  mihì  mente :  nec  ullus 
Nobis  verba  dabit.  Calami  tentigine  rumpor. 

Ma  venghianio  alle  sperienze  .  Il  signor  Dottor 
Giuseppe  Bergonzi  è  fra  quei  giovani  ,  ì  quali  si  so- 

CXy 


nelle  lunghe  loro  agonie,  e  se  ciò  facessero  anche  quando  era 
notte  avanzata,  .  / 

Lunaque  nocturnos  alta  regebat  equos. 

Perchè  dunque  queste  negligenze  P  Non  abbiamo  noi  avuti  ,  e 
non  abbiamo  anche  al  di  d’  oggi  recentissimi  esempi  di  con¬ 
troversie  puramente  sperimentali  ,  e  solo  perchè  il  metodo  da’ 
vari  Osservatori  seguito  non  fu  il  medesimo  ,  o  perchè  si  tra¬ 
scurarono  alcune  circostanze  apparentemente  di  niun  conto , 
ma  che  valevano  a  cangiar  faccia  alP  esperienza  P  Dio  buono  ! 
E  come  mai  può  dire  il  Profess.  Tommasini  d ’  aver  seguito  il 
metodo  stesso  del  Dottor  Bergonzi  ?  Chiunque  ha  fior  di  .ra¬ 
gione  potrà  decidere,  se  ciò  sia  vero:  intanto  il  Dottor  Bergonzi 
ha  in  animo  d’  intraprendere  una  nuova  serie  d’  esperimenti 
sotto  gli  occhi  d’  una  imparziale  Accademia,  e  ciò  con  ottimo 
consiglio  :  Halles  d’  Edimburgo  voleva  già  fin  da’  suoi  tempi 
che  s’istituisce  una  Accademia,  la  quale  non  si  occupasse  che 
di  ripetere  le  altrui  sperienze,  ed  io  pure  vorrei  che  ciò  fosse. 
Nè  qui  intendo  con  questo  mio  desiderio  di  indebolire  la  te¬ 
stimonianza  de’  molti  Spettatori,  di  cui  il  Dottor  Comeìli  ricorda 
con  tanta  diligenza  i  nomi:  se  fossero  stati  sì  numerosi,  come 
quelli  che  ne’  cari  ed  ameni  Orti  di  Metrodoro  pendevano  dal 
labbro  del  figlio  di  Neocle,  e  cosa  poi  avrebbero  veduto?  Nul- 
P  altro  fuorché  delle  sperienze  sui  Conigli,  ma  non  le  medesime 
che  furono  fatte  a  Napoli  e  in  Reggio;  e  però  ripeto  che  pour 
s’  assurer  dy  ime  veritè  d ’  èxpèrience ,  il  faut  rèpéter  V  éxpèrience 
méme.  Conchiudo  giusta  le  fatte  riflessioni,  che  io  mi  credo 
dispensato  dall’  ammettere  le  sperienze  riferite  in  quanto  ai 
loro  ri  svitamenti  ,  quantunque  io  ne  creda  verissima  1’  esposi¬ 
zione  . 


no  per  tempo  avveduti  essere  necessaria  cosa  di 
guardarsi  bene  dal  contrarre  la  miseranda  abitu- 
dine  di  pensare  con  la  testa  degli  altri:  egli  di  fatti 
seppe  assai  di  buon’ora  fare  buon  uso  di  quella  li¬ 
bertà  di  spirito,  che  sola  debbe  spianare  la  via  a 
conoscer  rettamente  le  cose  ,  e  s’  avvide  che  il 
vero  Filosofo  non  debbe  mai  ammettere^  una  opi¬ 
nione,  fuorché  dopo  aver  da  sé  stesso  formato  un 
giudizio.  In  realtà  quei  Medici  segnatamente  che, 
come  avesser  la  testa  di  cera,  la  presentano  al 
Maestro,  perchè  v’  impronti  ciò  che  più  gli  piace, 
invece  di  divenir  dotti  ed  utili  all’  Umanità,  non 
fanno  che  rendersi  fanatici,  impetuosi,  intolleranti 
sostenitori  deli’  altrui  opinione.  Il  Dottor  Bergonzi, 
quantunque  avesse  studiato  nelle  scuole,  dove  non 
suonano  che  parole  di  riforma,  che  rivoluzioni  me¬ 
diche,  che  nuove  Dottrine  e  luminosi  principi  , 
ebbe  però  la  fortuna  di  ascoltare  1*  immortale  An¬ 
tonio  Testa,  il  quale  certo  contribuì  moltissimo  a 
renderlo  diffidente  ,  e  circospetto  ,  e  ìrd  ispirargli 
quel  genio  per  l’osservazione,  cbe  solo  potè  preser¬ 
varlo  dalle  speciose  ed  abbaglianti  moderne  ipotesi. 
Ora  con  sì  felici  e  commendevoli  disposizioni  il  Dot¬ 
tor  Bergonzi  le  sue  sperimentali  ricerche  intrapre¬ 
se,  per  riconoscere  Fazione  dell’acqua  di  lauro  cera¬ 
so,  e  del  tartaro  stibiato  sui  Conigli,  su  le  Colom¬ 
be,  le  Tortore,  le  Gazzere,  e  per  fino  sui  Gatti  (i). 


(i)  Quando  scrissi  questa  Lettera  all’  Amico  Gentili  ,  non 
essendo  ancora  state  fatte  di  pubblico  dritto  le  sperienze  del 
signor  Dottor  Bergonzi,  io  ne  parlai  molto  diffusamente;  ma 
adesso  che  si  leggono  con  tanta  diligenza  esposte  dall’  Autore 
nella  Biblioteca  Italiana,  ho  creduto  inutile  parlarne  più  oltre. 
Intanto  avverto  che  ,  se  qualche  accigliato  Critico  rilevasse  in 
queste  mie  Lettere  degli  anacronismi,  potrà  liberarsi  da  tutti 
i  suoi  dubbi  per  la  seguente  riflessione.  Tutte  le  mie  Lettere 
furono  scritte  all’Amico  nell’ anno  1017,  indi  stampate  nei 
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Diligentissimo,  ©  ad  un  tempo  destro  nell'  arte  di 
sperimentare  fece  precedere  ai  suoi  tentativi  le  se¬ 
zioni  anotomiche  su  gli  individui  d  ’  ogni  spe¬ 
cie  di  quegli  animali  che  erano  destinati  ai  ci¬ 
menti,  ben  conoscendo  quanto  sia  neccessario  es¬ 
sere  al  fatto  dello  stato  fisiologico  delle  viscere, 
per  conoscerne  poi  i  guasti  prodotti  dai  veleni:  e 
in  queste  osservazioni  non  fu  certamente  inferiore 
air  istesso  Dottor  Sobrero  di  Torino.  Non  parlerò 
qui  della  vigilanza,  con  cui  cercò  di  schivare  quei 
tanti  errori,  ne’ quali  spesso  sogliono  intoppare  co¬ 
loro,  i  quali  mancano  della  sì  neccessaria  pazienza* 
e  con  precipizio  e  con  fretta  conchiudono.  Ora  da 
tutte  queste  sperienze  si  ebbero  dei  risultati,  i  quali 
pienamente  confermarono  quelle  di  Stellati,  e  per 
molti  rapporti  anche  di  Sobrero,  e  furono  che:  L’ac - 
qua  di  lauro  ceraso  elide  ly  azion  venefica  del  tartaro 
emetico,  e  che  questo  toglie  i  venefici  effetti  di  quel¬ 
la.  Questo  fatto  essendo  dunque  da  due  Accade¬ 
mie  verificato,  non  che  variamente  esteso  dal  di¬ 
ligente  Sperimentatore  di  Reggio,  dovrehb’  essere 
riconosciuto  vero  universalmente,  e  lo  sarebbe  for¬ 
se:  ma  voi  ben  sapete  ,  o  carissimo  Amico  ,  come 
vanno  le  cose  di  questo  Mondo.  Il  più.  candido 
fra  gli  scrittori,  Francesco  Redi,  lagnandosi  dell’osti¬ 
nazione  d’  alcune  teste  preoccupate  de*  suoi  tempi 
che  negavan  fede  ai  fatti,  così  si  esprime:  Se  si 
vuol  far  vedere  Toro  qualche  esperienza,  si  met~ 
,,  tono  le  mani  avanti  gli  occhi  ;  e  so  di  certo  , 
,,  che  un  profondo  Maestro  in  iscrittura  peripate- 
,,  tica,  e  molto  venerabile  uomo,  per  non  es~ 


mesi  di  Aprile  e  Maggio  dell’  anno  1818  :  il  perché  nelP  atto 
di  pubblicarle  io  non  mancai  di  mettere  a  profitto  tutte  le 
nuove  cognizioni  che  mi  venivano  opportune*  e  che  potei  suc¬ 
cessivamente  acquistare. 

i3 
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>9  ser  necessitato  a  confessar  Vere  le  non  più.  ve- 
99  date  stelle  (  medicee  )  ,  e  le  altre  curiose  no- 
,,  vita  ritrovate  in  Cielo  dal  Galileo,  non  volle 
,,  mai  all’  occhio  adattarsi  1’  occhiale  £e.  Ora,  per 
tornar  d’  onde  mossi,  vi  dirò  che  il  Dottor  Bergonzi 
conscio  delle  tante  opposizioni  che  dovevano  incon¬ 
trare  le  sue  sperienze  non  si  arrestò  mica  a  met¬ 
tere  alla  pruova  solamente  i  Conigli  e  diversi  vo¬ 
latili,  quantunque  queste  sperienze  avessero  po¬ 
tuto  appagar  molti  tra  i  più  circospetti  e  difficili, 
perchè  per  molti  mesi  ripetute  e  con  ogni  maniera 
d’argomenti  variate;  pure  egli  sentì  bene  il  voto  che 
rimaneva,  perchè  vi  sono  molti  animali,  sui  quali 
alcuni  veleni  operano  in  un  modo  ben  diverso 
da  quello  che  avvenga  neH’Uomo;  e  però  le  spe¬ 
rienze  fatte  sui  parimi  non  possono  talvolta  appli¬ 
carsi  affli  ultimi:  d’  altronde  vi  sor*  dei  veleni  in- 
nocui  agli  animali,  o  che  portano  poche  e  lievi 
conseguenze,  mentre  sono  per  1’  uomo  micidiali:  i 
gallinacei  non  soffrono  i  tristi  effetti  dell’  infelice 
loglio  che  in  una  eccessiva  quantità  somministran¬ 
dolo  >  ed  i  porci  divorano  impunemente  la  ci¬ 
cuta.  Si  doveva  dunque  cercare  di  portar  queste 
sperienze  su  gli  Esseri  della  nostra  specie,  e  que¬ 
sta  era  la  sola  via  che  fosse  aperta  allo  scuopri- 
mento  della  verità  con  un  fatto  decisivo.  Si  doveva 
in  somma  tentare  con  esperienze  1’  uomo  sano  , 
come  si  tentarono  le  colombe,  ed  i  conigli  :  que¬ 
sta  idea  è  veramente  ardita,  ma  non  lascia  d’  es¬ 
sere  filantropica  e  far  grande  onore  all’  amico  Ber¬ 
gonzi  che  la  formò,  ed  osò  intrepido  di  eseguirla. 

Questo  giovine  adunque  lasciati  nel  Novembre 
dell’  anno  1817  gli  ozi  della  campagna  si  stabilì 
in  Reggio,  e  nell’  incominciamento  del  Verno  mi 
onorò  della  sua  scelta,  per  chiamarmi  a  parte  di 
questo  suo  ardito  divisamento.  E  voi,  o  Amico 
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mio  caro,  se  ben  vi  ricorda,  dovevate  essere  della 
partita,  nè  si  lasciò  di  pregarvi,  perchè  le  sperienze 
ricevessero  anche  la  sanzione  d’  un  provetto  e 
dotto  Medico,  siccome  siete;  ma  quella  vostra  gen¬ 
tilezza  d’  animo  che  vi  fece  temere  di  qualche  si¬ 
nistro  accidente  per  P  amico  Bergonzi  vi  trattenne 
di  soddisfare  alla  vostra  curiosità  filosofica,  ed  al 
nostro  vivissimo  desiderio.  Ed  io  pure  in  su  le 
prime  pensando  con  voi  cercai  di  distoglierlo  dal 
proposto,  non  ostante  che  io  ardentemente  bra¬ 
massi  di  vedere  alla  fine  dei  fatti  decisivi  ,  e  tali 
da  imporre  perpetuo  silenzio  a  coloro  che  s’  arro¬ 
gano  la  medica  dittatura,  e  pretendono  che  le  loro 
opinioni  e  per  fino  le  ipotesi  più  strane  siano  ac¬ 
cettate,  come  altrettante  verità  eterne.  L’idea  d’un 
pericolo  anche  remoto,  cui  andava  incontro  il  co¬ 
mune  amico  non  poteva  non  atterrirmi  ;  si  venne 
però  dopo  molte  riflessioni  da  una  parte  e  dal- 
1’  altra  a  delle  trattative.  Per  conoscere  ,  e  anche 
con  precisione,  come  operi  un  rimedio  nel  corpo 
umano,  non  è  già  neccessario  di  somministrarlo  a 
dosi  eccessive  e  micidiali;  basta  solo  che  1’  azione 
del  medesimo  sia  nel  sistema  sentita:  basta  che  ne 
risulti  una  mutazione  nell’  universale  eccitamento: 
il  perchè  all’  oggetto  di  combinare  l’esattezza  del- 
1’ esperimento  con  la  incolumità  dello  Sperimenta¬ 
tore,  si  stabilì  che  il  Dottor  Bergonzi  avrebbe  presa 
tanta  quantità  di  tartaro  emetico  e  di  acqua  di 
lauro  ceraso,  quanta  se  ne  richiedeva  per  eccitare? 
degli  sconcerti  e  delle  turbe  nel  suo  individuo,  e 
produrre  que’  fenomeni  morbosi  propri  di  quelle 
sostanze ,  senza  però  giungere  a  tale  da  restarne 
esso  gravemente  danneggiato:  ciò  convenuto,  si  fis¬ 
sarono  quindi  un  grano  e  mezzo  per  rapporto  alia 
dose  del  tartaro  stibiato ,  e  sei  gocce  d’  acqua 
coobata  di  sesta  distillazione  del  lauro  ceraso.  Gobi 


ordinate  le  cose  ,  questo  coraggioso  Giovine  alla 
presenza  del  nostro  dotto  Professore  di  Chimica 
signor  Carlo  Merosi  ,  del  colto  Giovine  Medico 
signor  Francesco  Caraffi,  e  di  molt’  altre  rispetta¬ 
bili  persone,  nella  mattina  del  giorno  20  Febbrajo 
inghiottì  un  grano  e  mezzo  di  tartaro  stibiato,  es¬ 
sendo  da  molto  tempo  digiuno.  Per  andare  alle 
brevi  ,  io  non  vi  dirò  qui  come  minutamente  io 
notassi  tutto  ciò  die  mi  si  offeriva  al  tatto  e  alla 
vista,  quanto  allo  stato  delle  forze  ed  ai  fenomeni 
morbosi,  prima  e  dopo  V  esperimento:  tutto  que¬ 
sto  sarà  riferito  con  diligenza  dal  nostro  Sperimenta¬ 
tore:  noterò  solamente  che  il  tartaro  stibiato  in 
su  le  prime  accelerò  le  battute  del  cuore,  che  poi 
continuando  Fazione  del  medesimo  si  ritardarono: 
che  fu  preso  da  un  mal  essere  universale,  e  spe¬ 
cialmente  soffrì  una  molesta  sensazione  di  calore 
e  secchezza  di  gola,  che  ebbe  molti  conati  di  vo¬ 
mito,  che  effettivamente  rese  alcune  materie  sali- 
vali,  che  ebbe  qualche  urto  di  tosse,  male  di  sto¬ 
maco,  e  torpore  alle  gambe;  che  finalmente  pranzò 
nauseando  i  cibi  ,  e  gustando  il  vino,  il  quale 
mise  termine  ad  ogni  molestia. 

Nel  secondo  sperimento  sempre  alla  presenza 
delle  stesse  persone  il  Dottor  Bergonzi  digiuno,  co¬ 
me  prima,  in  una  cucehiajata  d’  acqua  stillata  la¬ 
sciò  cadere  sei  gocce  d*  acqua  di  lauro  ceraso  co- 
obata,  come  si  è  detto,  e  la  inghiottì.  Gli  effetti  furo¬ 
no  più  rapidi  e  più  gravi:  si  fece  assai  pallido,  la 
respirazione  si  rese  frequente  e  breve:  un  violento 
senso  di  stringimento  alla  gola  lo  molestava:  coni- 
parvero  poi  dei  movimenti  convulsivi  rapidi  ,  e 
tonici;  in  appresso  la  rigidezza  dei  muscoli  crota- 
fìti  e  masseteri  ,  e  la  presso  che  impedita  deglu¬ 
tizione  mi  avevan  messo  in  qualche  inquietudine; 
e  certamente  restai  maravigliato  nel  vedere  che 
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sole  sei  goc/?*e  di  quel  veleno  potesier  tanto  ,  nè 
io  m’  attendeva  a  quelle  estremità,  giacché  la  sua 
fronte  sudava  freddo  ,  la  pupilla  si  era  dilatata 3 
e  i  polsi  erano  assai  frequenti  ed  irregolari;  d*  aD 
tronde  il  Giovine  è  di  temperamento  irritabile,  ed 
ha  i  polsi  un  tal  poco  naturalmente  irregolari,  ciò 
che  mi  faceva  apprensione.  Fatto  sta  che  V  a- 
mico  Professor  Merosi  voleva  pure  indurre  il  Dot¬ 
tor  Bergonzi  a  prender  un  po’  d’  ammoniaca  ben 
diluto,  o  almeno  odorarne;  ma  e’  noi  volle,  e  con 
costanza  tollerò  tante  molestie ,  finché  elle  di  pei 
se  stesse  venissero  a  cessare.  Io  lo  trassi  fuori  di 
casa:mi  parve  camminare  a  fatica;  bebbe  una  tazza 
di  caffè,  lesse  poche  linee  de’ fogli  pubblici,  ma 
non  bene  lo  serviva  la  vista  :  poco  dopo  alno  sì 
riebbe,  e  nella  sera  cenò  con  molto  appetito. 

Nel  terzo  sperimento  fu  al  coraggioso  Medico 
somministrato  il  solito  grano  e  mezzo  di  tartaro 
stibiato,  e  dopo  le  turbe  già  superiormente  notate, 
anzi  nel  più  forte  delle  medesime  inghiottì  le  sei. 
gocce  d’  acqua  di  lauro  ceraso  ,  per  le  quali  in 
breve  tempo  cessò  la  nausea  ,  il  mal  di  stomaco , 
non  che  ogni  dispiacevole  sensazione. 

Nel  quarto  sperimento  invertendo  l’anteceden¬ 
te,  prese  prima  sei  gocce  dell’  acqua  di  lauro  ce¬ 
raso  ,  e  dopo  essersi  trovato  nelle  solite  angustie, 
inghiottì  un  grano  e  mezzo  di  tartaro  emetico,  per 
cui  prontamente  da  quelle  fu  liberato.  Qui  ter¬ 
minano  le  sperienze ,  di  cui  fui  testimonio  di  ven¬ 
duta,  e  con  meco  lo  furono  i  già  nominati  amici: 
]/  ultimo  tentativo  rimaneva  a  farsi,  unendo  V  ac- 
qua  di  lauro  ceraso  al  tartaro  emetico ,  ed  in- 
ghiottendo  la  indicata  mistura  d’  un  tratto;  e  que¬ 
sto  fu  dal  Dottor  Bergonzi  fatto  nella  sua  casa  di 
campagna  :  egli  però  mi  disse  qualche  mese  ap¬ 
presso,  che  dopo  aver  presa  quella  mistura  si  trovò 


ìijo 

un  tal  poco  disgustato  senza  però  che  quel  mal 
essere  giungesse  al  grado  di  malattia:  breve  inoltre 
fu  la  durata  di  tali  lievissime  affezioni. 

Eccovi  ,  o  mio  caro  Amico  ,  in  una  volata  di 
penna  esposte  le  cose  di  maggior  rilievo  intorno  a 
queste  sperienze  :  il  risultamelo  delle  medesime 
è  la  conferma  la  più  solenne  di  tutte  quelle  che 
sugli  animali  in  varie  Città  d’  Italia  furono  isti¬ 
tuite.  Per  trovar  modo  di  opporsi  alle  medesime, 
bisogna  avere  una  ben  ricca  provista  di  parole;  nè 
perciò  crederei  si  potesse  escir  di  briga  ed  oscu¬ 
rarne  la  verità.  Finché  si  trattava  di  immolare 
delle  bestie  a  queste  filosofiche  ricerche,  si  poteva 
dire:  faciamus  experimentutn  in  hac  anima  vili.  Ma 
nel  caso  nostro  si  tratta  di  sperienze,  a  verificare 
le  quali  bisogna  mettere  a  cimento  la  propria  pelle^ 
o  almeno  mettere  a  qualche  risico  la  sanità.  In 
tanto  però  io  metterò  nel  numero  de’  veri  fatti  ciò 
che  ho  veduto  e  toccato  con  mano ,  finché  io  sia 
forzato  a  negar  fede  a’  miei  poveri  sensi  dall’  evi¬ 
denza  convinto  di  nuovi  esperimenti,  che  bramo  non 
tardin  molto  a  conoscersi,  perchè  si  tratta  d’  una 
quistione,  in  cui  v5  è  di  mezzo  la  vita  degli  Uomini, 
e  che  però  merita  d’  essere  discussa  con  molto  im¬ 
pegno,  e  tranquillità  di  spirito.  Ora  continuando 
le  mie  riflessioni  coerentemente  alle  riferite  spe- 
rienze  trovo  ,  che  i  fatti ,  su  i  quali  il  Clinico 
di  Bologna  appoggia  la  classificazione  dei  contro - 
stimolanti,  non  hanno  apparenza  di  vero:  P  acqua 
di  lauro  ceraso  ed  il  tartaro  emetico  non  essendo 
d’azione  uniforme,  ma  opposta,  vuole  la  logica,  co¬ 
mandano  i  sensi  che  si  stabilisca  essere  uno  di 
loro  stimolante  ,  e  1’  altro  neccessariamente  con¬ 
tro-eccitante ,  o  stimolo  difettivo .  o  ciò  .che  meglio 
garbeggia  ai  seguaci  delle  nuove  teoriche.  Siccome 
poi  alle  sperienze  fatte  sugli  animali  tennero  dietro 
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anche  quelle  sull5  Uomo,  sarebbe  cosa  ben  utile 
che  l7  illustre  Clinico  ripetesse  anche  queste  ul« 
time }  come  quelle  che  immediatamente  influi¬ 
scono  a  stabilire  con  fondamento  il  vero  posto 
terapeutico,  che  debbono  occupare  le  due  sostanze 
in  quistione.  Emulo  così  di  Mead,  d*  Alexander,  di 
Stork ^  di  Redi,  di  Spallanzani,  di  Moscati,  e  di 
tant?  altri^  egli  allora  darebbe  moltissimo  peso  a 
quelle  conseguenze  che  fossero  il  prodotto  de’ suoi 
coraggiosi  sperimenti  :  egli  allora  crescerebbe  di 
nuovi  appoggi  la  Dottrina  Medica,  ed  a  chi  poi 
osasse  dubitare  di  tali  sperienze  potrebbe  dire: 

. Calicem  accipe  ,  pharmaca  pota 

Tu  prius ;  cegrotis  rnox  et  gustanda  propina . 

Sect.  Satyr,  i.  l.  i. 

Ch  e  se  gl*  increscessero  questi  cimenti,  mi  pare  che 
nè  per  forza  d’  ingegno  ,  nè  per  via  di  sottili  ra¬ 
gionamenti  verrà  mai  fatto  di  opporre  qualche  cosa 
di  positivo  contro  una  esperienza  che  è  ancora  so¬ 
la,  come  quella,  di  cui  ho  fin  ora  parlato:  ma  io 
tengo  per  fermo  esser  piu  facil  cosa  rompere  una 
campana  a  colpi  d’  uova  ,  o  fabbricare  un’  altra 
Tebe  col  suono  della  cetra,  di  quello  che  difen¬ 
dere  una  teorica  ,  contro  la  quale  depongono  le 
sperienze.  E  certamente  convien  dire  che  il  dot¬ 
tissimo  Professore  abbia  conosciuta  la  forza  che 
hanno  i  fatti  per  vincere  tutte  le  opinioni ,  per¬ 
chè  egli  schivando  un  attacco  di  fronte,  prima  an¬ 
che  d’  aver  avuta  notizia  delle  sperienze  fatte  sul- 
E  Uomo,  accorda  indirettamente  la  possibile  verità 
dei  medesimi,  e  trova  con  che  uscire  di  ogni  imba¬ 
razzo  esprimendosi  nella  nota  che  io  commento  cori 
queste  parole:  ,,  Chiunque  intanto  conosce  i  fon- 
,,  damenti  della  Dottrina  del  Controstimolo,  e  si 
,,  è  trovato  in  situazione  di  eonfern\arli  con  molte, 
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e  variate  osservazioni,  sente  anticipatamente  per 
,,  quali  estremi  ,  e  per  quali  semplicissimi  fatti 
,,  questa  Dottrina  rimarrebbe  inconcussa  ,  quand’ 
,,  anche  si  verificassero  i  risultati  delle  indicate 
,,  sperienze 

Avete  ben  letto,  o  Amico  ?  Oh  come  bene  in¬ 
dovinò  la  niente  de’  nostri  Riformatori  il  dotto 
Anonimo  che  alla  pag.  B89  della  Biblioteca  Italia¬ 
na  Tom.  ix  così  il  suo  rammarico  disacerba!  ,,  Ma 
,,  contro  la  temerità  di  una  ipotesi  nulla  valgono 
,,  i  fatti,  e  la  Natura  o  deve  cangiar  leggi,  o  T  U- 
,,  manità  andar  vittima  dei  sistemi.  “  Ma  dove 
sono  ,  si  potrebbe  domandar  rispettosamente  al 
Prof.  Tommasini,  dove  sono  mai  questi  semplicissimi 
fatti  y  dove  queste  variate  osservazioni,  coll’  ajuto 
delle  quali  rimarrebbe  inconcussa  la  Nuova  Dottrina, 
quand’  anche  si  verificassero  le  sperienze  di  Stel¬ 
lati,  e  Bergonzi?  Perchè  non  isquarcia  egli  quel- 
l’importuno  velo  che  nasconde  la  verità?  Perchè 
non  accenna  qualche  osservazione  positiva  ?  Per¬ 
chè  con  una  reticenza  trasvolando  la  questione 
suppone  d’averla  tolta  di  mezzo?  Perchè  ci  lascia 
egli  mai  brancolare  frale  tenebre,  mentre  egli  ci 
assicura  di  avere  in  mano  la  lucerna?  Sarà  egli 
soltanto  agli  allievi  della  sua  scuola  concesso,  gli 
arcani  penetrando  della  Natura,  vedere  i  sempli¬ 
cissimi  fatti y  su  cui  posa  incrollabile  la  sua  Dottri¬ 
na?  Vorrà  egli  tenere  lo  stile  de  Sacerdoti  d’  Isi¬ 
de,  i  quali  non  mettevano  a  parte  de’  lor  misteri, 
fuorché  certi  prediletti  iniziati  ?  E  chi  è  di  noi 
che  non  cerchi  con  ogni  suo  sforzo  di  giovare  al- 
T  Umanità  sofferente  scuoprendo  il  vero?  Questo 
è  il  nostro  unico  scopo,  quantunque  al  medesimo 
si  tenda  per  vie  diverse. 

JBe  candid,  and  absolve  thè  generai  aim, 

We  argue  different ,  but  ss  e  thình  thè  same  , 


Perchè  dunque,  si  tace?  E  intanto  che  diremo  noi 
delle  sue  sperienze  di  confronto  sul  tartaro  eme¬ 
tico,  e  su  E  acqua  di  lauro  ceraso  stampate  nel 
Giornale  di  Parma?  E  non  ci  dice  che  quasi  ogni 
giorno  egli  impiega  nel  Clinico  Ospitale  di  Bolo¬ 
gna  F  acqua  di  lauro  ceraso  ,  e  il  tartaro  emetico 
nelle  malattie  infiammatorie?  (  Opusc.  Scient.  Fa¬ 
se.  VII.  )  Dunque  egli  somministra  rimedi  venefici, 
di  cui  è  controverso  il  modo  d’  agire  ,  per  nulla 
curando  tutto  ciò  che  è  stato  detto  delle  loro 
equivoche  azioni  da  tanti  valent’  uomini  ,  e  chia¬ 
rissimi  osservatori  ?  E  non  ci  narra  egli  prodigi 
della  pronta  azione  deprimente  delF  uno  ,  e  del- 
1  altro  rimedio  alternativamente  impiegato  nelle 
infiammazioni?  E  non  osserva  egli  che  1’  oppio  ra¬ 
pidamente,  ed  anche  a  lievi  dosi,  esacerba  1*  orchi- 
tide,  o  la  pleuritide  ,  e  che  1’  acqua  di  lauro  ce¬ 
raso,  ed  il  tartaro  emetico  nell5  orchitide  segna¬ 
tamente  calmano  tutti  i  sintomi  quasi  per  incan¬ 
to ?  Ciò  posto,  a  quale  opinione  ci  atterremo  noi? 
Qui  io  non  ci  so  vedere  strada  di  mezzo  e  forse, 
o  Amico  carissimo^  non  ce  la  vedrete  neppure  voi: 
il  dilemma  è  necessario  ;  o  nelle  sue  sperienze 
di  confronto  il  Clinico  di  Bologna  s’  ingannò  ,  o 
malamente  videro  e  sperimentarono  sugli  animali 
e  sull’Uomo  Sobrero  ,  Stellati,  e  Bergonzi.  E  al¬ 
tronde  certo  die  le  esperienze  di  confronto,  le  quali 
si  tentano  su  gl’  infermi,  danno  luogo  a  molti  er¬ 
rori,  e  particolarmente  a  quello,  in  cui  d’ordina¬ 
rio  cadono  i  Controstimolisti,  di  prendere  le  esa- 
cerbazioni  o  le  calme  d’una  febbre,  come  effetti 
de’  loro  rimedi;  quando  per  V  opposito  quegli  au¬ 
menti  e  quelle  remissioni  dipendono  dal  naturai 
corso  di  quella  tal  febbre ,  anzi  che  dall’  azione 
comparativa  dei  rimedi .  Finalmente  le  sperienze 
degli  accennati  Osservatori  che  distruggono  quelle 
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eli  confronto,  non  sono  ancora  state  nè  ripetute,  riè 
smentite,  e  però  conviene  per  ora  acquietarsi  alle 
medesime.  Per  le  quali  cose,  se  le  variate  osserva - 
zioni  ,  se  i  semplicissimi  fatti  sono  da  altre  osser¬ 
vazioni  e  da  altri  fatti  rovesciati,  come,  e  con  qua¬ 
le  speranza  potrà  egli  predire,  che  la  Nuova  Dot¬ 
trina  Medica  Italiana  rimarrebbe  inconcussa ?  In  non 
è  egli  1’  amore  sviscerato  per  un  sistema  che  fa 
travedere  1’  insigne  Clinico  di  Bologna?  Sarebb’  e- 
gli  mai  credibile,  se  fosse  altrimenti,  che  un  Uo¬ 
mo  di  sommo  ingegno,  quale  le  sue  opere  lo  atte¬ 
stano,  potesse  essere  condotto  a  sì  strani  ragiona¬ 
menti  ,  se  a  sangue  freddo  e  senza  prevenzione 
avesse  esaminati  i  fatti?  A  chi  mai  potrebbe  far 
credere  che  la  sua  Nuova  Dottrina  in  onta  a  fatti 
così  solenni,  salda  si  rimarrebbe  ed  inconcussa ,  co¬ 
me  se  questa  Dottrina  non  fosse  opera  d’uomini,  e 
soggetta  quindi  all’errore?  In  questi  tempi,  dove  si 
è  tanto  scrupolosi  e  cauti  nelle  ricerche  filosofiche, 
e  chi  mai  vorrebbe  valutare  ed  ammettere  quegli 
estremi ,  quei  semplicissimi  fatti  che  sono  soltanto 
a  notizia  de’  suoi  discepoli  ?  Non  certamente  il 
Pubblico  illuminato,  che  vuol  vedere  gli  accennati 
estremi ;  non  io,  perchè 

Non  ego  Tongillus ,  nec  sum  de  plebe  corusca, 

Bractea  quos  vacuique  capit  tìnnitus  aheni. 

Sect.  Satyr.  xi. 

Nè  solamente  le  molteplici  sperienze  da  me  ad¬ 
dotte  stanno  contro  alla  Nuova  Dottrina,  perchè 
ve  ne  sono  ben  altre  molte  che  io  potrei  qui  an¬ 
noverare,  e  che  tacio  per  brevità.  Solamente  dirò 
ancora  una  parola  di  quelle  del  giovine  Sobrero 
che  dimostrò  1’  identità  d’  azione,  e  quindi  di  ef¬ 
fetti  nell’  acqua  di  lauro  ceraso  ,  e  nell’  oppio. 


Questo  dotto  Medico  alla  presenza  di  cospicui  Pro¬ 
fessori  di  Torino  sperimentò  questi  veleni  in  mol¬ 
tissimi  quadrupedi ,  e  trovò  gl*  istessi  stessissimi 
sintomi  in  quelli  che  furono  immolati  col  lauro 
ceraso,  come  negli  altri  che  per  l’oppio  incon¬ 
trarono  morte  (i).  Nelle  sezioni  dei  cadaveri  poi 
egli  pose  tanta  diligenza  nell’  osservare  ogni  mi¬ 
nuta  alterazione  delle  viscere,  e  nel  fare  dei  con¬ 
fronti  i  più  dilieati  ,  che  certamente  1’  incredu¬ 
lità  stessa  dovrebbe  arrendersi  a  quanto  afferma 
un  uomo  che  seppe  così  bene  interrogar  la  Natura. 
Lascierò  qui  d’  accennare  le  sue  osservazioni  fatte 
al  letto  dell’  ammalato  nell’  Opitale  di  Milano 
sugli  effetti  della  cicuta  ,  e  dell’  aconito  ;  queste 
non  mi  sembrano  precise  a  segno  di  accordar  loro 
tutta  la  mia  confidenza.  Noterò  in  fine  gli  speri¬ 
menti  sulla  digitale  del  chiarissimo  Prof.  Mongiar- 
dini,  ommettendo  le  altre  dello  stesso  sul  veleno 
della  vipera,  i  quali  provano  tutti  all’  opposto  di 
quanto  si  asserisce  dal  Clinico  di  Bologna  nelle 
sue  sperieuze  di  confronto ,  e  che  conferma  nella 
Prolusione.  Ora  tutta  questa  congerie  di  fatti  sono 
tanti  nemici  che  l’illustre  Autore  si  è  lasciato 
alle  spalle  ,  nè  certamente  il  doveva,  perchè  so¬ 
lamente  vincendoli  si  può  passare  avanti  e  sperare 
gli  onori  del  trionfo. 


(i)  Qui  è  da  notarsi  die  quand’  anche  non  fosse  vero  che 
1’  acqua  di  lauro  ceraso  ,  e  il  tartaro  emetico  si  elidessero  a 
vicenda,  ciò  che  non  sarà  sì  facile  a  provare,  resterebbe  anche 
indecisa  la  quistione  promossa  da  Sobrero  che  trova  effetti  ana¬ 
loghi  tra  1’  oppio  ,  e  il  lauro  ceraso  ;  e  però  sarebbe  provato 
che  senza  le  necessarie  indagini  si  volle  precipitare  il  giudizio 
dai  diatesisti,  dichiarandoli  tutt’  a  due  controstimolanti,  e  som¬ 
ministrandoli  agli  infermi  con  quella,  persuasione ,  con  cui  si 
prescriverebbe  la  manna  o  il  tamarindo. 
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Vi  ho  promesso ,  o  Amico  ,  dì  raccogliere  in 
questa  Lettera  le  pruove  sperimentali  che  non  ar¬ 
ridono  alla  Nuova  Dottrina,  e  v’  ho  tenuta  parola: 
mi  rimane  ora  a  farvi  nota  una  obbiezione  che  dai 
Riformatori  si  suol  fare,  quando  alcuni  rimedi  non 
operano  secondo  le  leggi  del  controstimolo  :  op¬ 
pongono  essi  che  queste  apparenti  eccezioni  si  le- 
van  di  netto  ammettendo  1’  azione  chimica  ,  e  lo 
scambio  d’  affinità  negli  agenti  impiegati .  Io  non 
lascierò  senza  risposta  nella  vegnente  Lettera  que¬ 
sta  obbiezione  che  si  riguarda  come  tavola  di  nau¬ 
fragio  ;  intanto  porrò  fine  alla  presente  ,  per  es¬ 
sere  puntuale  nella  brevità  da  me  promessa,  e  per 
soddisfare  all’  inclinazione  eh’  io  mi  sento  di  darmi 
un  poco  al  buon  tempo ,  prima  che  le  piogge 
autunnali  ne  costringano  ad  abbandonar  la  Villa. 
State  sano  ed  allegro,  ed  osservate  il  precetto  delle 
Sante  Scritture:  Tristitiam  longe  repelle  a  tej  mul¬ 
to  s  enitn  occidit  trìstitia,  et  non  est  utìlitas  in  illa . 

Dalla  Villa  di  s.  Pellegrino  li  27  Ottobre  1817. 


mO, 


LETTERA  QUINTA 


E  meglio  V  aver  saputa  la  verità  senza  che  vi  sìa 
nulla  del  nostro ,  che  rimanere  in  un  inganno  ri¬ 
baditoci  dalla  compiacenza  d 9  esser  tutto  parto 
de3  nostri  belli  ingegni. 

Magalotti  Lett.  FamìL 


Xja  Chimica,  questa  utilissima  scienza,  a  cui  tanto 
debbono  le  Arti,  e  la  Nostra  particolarmente  ,  que¬ 
sta  che  ,  al  dire  dell’  illustre  Alibert  ,  è  1’  intima 
confidente  della  Natura,  non  contenta  di  rischiarare 
la  fisiologia  dell’  Uomo,  trasporta  i  suoi  apparec¬ 
chi  benefici  anche  al  letto  dell’  ammalato  ,  segue 
le  tracce  delle  morbose  alterazioni  ,  e  ne  istrui¬ 
sce  su  la  natura  delle  secrezioni  e  delle  escre¬ 
zioni.  Illuminata  la  Terapeutica  dalla  sola  Chimica, 
essa  non  è  più  quell’  arsenale  informe,  ove  il  Me¬ 
dico  soccombeva  sotto  il  peso  di  quelle  stesse  ar¬ 
mi  ,  di  cui  non  sapeva  calcolar  nè  la  forza,  nè  gli 

effetti,  nè  1’  uso . Io  potrei  aggiungere  al- 

1’  elogio  che  ne  fa  Alibert  molte  e  molte  cose  ,  e 
con  compiacenza  notare,  che  la  Fisica  animale  per 
mezzo  della  Chimica  è  stata  notabilmente  illustra¬ 
ta,  che  i  lavori  di  Lavoisier,  la  scoperta  della  pila 
dell’ immortale  Volta,  le  fatiche,  e  le  sperienze  di 
Fourcroyj  Vauquelin,  Thomson,  Gay-Lassace,  The- 
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nard,  Brande,  e  Davy,  hanno  moltissimo  giovato 
alla  Medicina.  Ma  qui  è  pur  forza  dolersi  con 
Alihert  della  condizione  dello  spirito  umano,  che 
facilmente  abusa  delle  sue  più  preziose  cognizioni: 
F  impaziente  immaginazione  abbandona  presto  il 
campo  della  sperienza,  e  passa  sopra  le  verità  sen¬ 
za  pure  vederle  :  chi  di  fatti  ignora  gli  errori  di 
Paracelso,  chi  non  sa  che  1’  ispesso  grandissimo  Er¬ 
manno  Boerhaave  fu  troppo  profondo  Chimico  per 
i  bisogni  e  per  1’  utilità  della  Medicina? 

Or  io,  ripigliando  ciò  che  vi  dissi  nell’  ultima 
Lettera,  ho  cominciato  da  queste  mie  riflessioni  la 
presente,  perchè  mi  cadono  molto  in  acconcio,  do¬ 
vendo  continuare  a  farvi  parola  dell’  uso,  e  dell’  a- 
buso  che  si  fa  dai  Riformatori  delle  Scienze  fisiche, 
e  chimiche  ,  e  specialmente  poi  delle  torte  applica¬ 
zioni  che  si  fanno  della  Chimica  alla  Terapeutica, 
o.nd’  è  che  tutto  isterilisce  nelle  mani  di  questi  im¬ 
provvisatori  della  Natura,!  quali  non  ricorrono  alla 
Chimica^  fuorché  nei  casi,  in  cui  essa  serve  a  cuo- 
prire  i  loro  errori,  e  quando  ella  diventa  una  vera 
oscurissima  Alchimia.  Non  possono  negare  i  Ri¬ 
formatori,,  come  diceva  nell’  altra  Lettera,  che  le 
moltissime  sperienze  di  Stellati  ,  di  Sobrero  ,  di 
Mongiardini,  e  di  Bergonzi,  stanno  contro  di  loro; 
e  che  i  più  energici  rimedi  contro  stimolanti  o  in¬ 
ternamente  presi  ,  o  sulla  cute  applicati  ,  i  quali 
giusta  i  loro  principi  dovrebbero  scemare  la  vita¬ 
lità,  al  contrario  agiscono  come  fortissimi  eccitan¬ 
ti,  ed  accagionano  per  fino  delle  forti  e  rapide  in¬ 
fiammazioni.  Le  cantaridi,  il  pepe,  gli  acidi  con¬ 
centrati,  il  nitro  ad  alte  dosi,  il  mercurio,  il  fred¬ 
do  acuto  producono  gli  accennati  fenomeni,  ed  una 
verità  di  fatto  invano  si  oserebbe  negarla.  Ma  per 
ispiegare  poi  questi  fatti  essi  ricorrono  alla  pre¬ 
tesa  azione  chimica  delle  indicate  sostanze,  e  con 


2i>7 

questo  meschinissimo  ripiego  credono  poter  met¬ 
tere  al  coperto  la  loro  teorica  ,  la  quale  da  tutte 
parti  scoscende  e  rovina.  Egli  è  di  tal  maniera  che 
si  tirano  fuori  dallo  spinajo  :  una  felice  ritirata 
negli  arcani  laboratori  del  Chimico  loro  toglie  alla 
impotenza  ed  ali’  imbarazzo  di  spiegare  questi  fe¬ 
nomeni  .  Noi  abbiamo,  o  Amico  ^  un  bel  dir  loro 
che  ciò  che  stimola,  eccita,  abbrucia  a  segno  da 
produrre  forti  infiammazioni,  non  può  essere  un 
controstimolante,  perchè  in  tal  caso  l’effetto  sa» 
rebbe  opposto  alla  causa  ;  ed  essi  ci  rispondono 
a  dirittura  che  queste  infiammazioni  non  sono  alla 
fin  fine,  che  una  alterazione  portata  sulle  parti  or¬ 
ganizzate  per  uno  scambio  di  chimiche  affinità. 
(  Tommasini_,  Giornale  Medie.  Chirurg.  di  Parma  ) 
Così  è  che  si  abusa  di  tutto  ,  e  di  errore  in  er- 
rore  trapassando  ,  e  le  supposizioni  alle  cose  so- 
stituendo  si  rinuncia  fino  a  quelle  speranze  di 
avanzamento,  cui  a  buon  dritto  si  potrebbe  aspirare 
mercè  dei  progressi  luminosi  della  Fisica  e  della 
Chimica.  Ora  venendo  al  caso  nostro,  quell’  acqua 
di  lauro  ceraso^  e  quel  tartaro  stibiato,  e  quelle  in¬ 
finite  altre  sustanze  pretese  contro  stimolanti  che 
nuocono  tanto  alla  Nuova  Dottrina  per  gli  effetti 
evidenti  di  stimolo,  che  di  loro  si  osservano  appli¬ 
cate  alla  libbra,  ora  non  si  vogliono  più  conside¬ 
rare,  fuorché  per  agenti  chimici,  quantunque  volte 
non  vada  a  grado  1’  azione  universale  sui  sistemi 
viventi.  Come  di  fatti  spiegherebbero  le  risipole 
cagionate  dall’  acqua  di  lauro  ceroso  esternamente 
applicata?  Come  l’ardore,  il  calore,  il  foco  pro¬ 
vato  dalla  sua  applicazione  sulla  lingua,  osservato 
da  Sobrero?  Come  gli  effetti  analoghi,  prodotti  da¬ 
gli  acidi  ,  dalle  cantaridi,  dalle  piante  acri  ,  e  da 
altri  innumerevoli  controstimoli?  Tutti  questi  feno¬ 
meni,  dicono  essi,  altro  non  sono,  che  un  giochetto 
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di  Chimica ,  uno  scambio  di  chimiche  affinità» 
Così  concedendo  che  1’  acqua  di  lauro  ceraso  cessi 
di  nuocere  col  sopraggiungere  del  tartaro  emetico 
(come  abbiamo  veduto  nell’altra  Lettera),  trovano 
il  ripiego  di  attribuire  questo  ad  un  effetto  chi¬ 
mico,  e  pretendono  che  le  due  sostanze  insieme 
accolte  nel  ventricolo  vengano  ivi  stesso  a  neutra¬ 
lizzarsi.  Tutto  va  bene  ;  la  ragione  o  il  ripiego 
non  può  esser  migliore  ,  egli  ha  di  che  imporre  : 
ma  domando  io  :  questo  chimico  fenomeno  è  egli 
vero ,  o  immaginato?  E  come  si  scioglierà  egli  una 
difficoltà  dando  per  un  fatto  una  mera  ipotesi  ? 
Ho  anche  troppo  provato  che  le  leggi  della  vita 
organica  ci  sono  oscure  ;  e  chi  ha  di  fatti  ancora 
segnata  quella  linea,  con  cui  determinare  si  possa, 
dove  cessino  le  forze  vitali,  e  le  chimiche  abbiano 
cominciaraento?  Intanto,  volendo  verificare  qualche 
cosa,  e  confessandomi  mal  destro  sperimentatore  , 
non  lasciai  di  accomandarmi  al  dotto  Chimico 
Carlo  Merosi  Professore  in  questo  Liceo,  perchè 
unisse  1*  acqua  di  lauro  ceraso  col  tartrito  di  po¬ 
tassa  antimoniato,  e  lo  tenesse  in  digestione  in  vase 
chiuso  per  quarantott’  ore  ad  una  media  tempe¬ 
ratura,  indi  dopo  alquanti  giorni  ripristinasse  il 
tartaro  stibiato  colla  cristallizzazione,  ciò  che  fu 
con  diligenza  fatto.  Se  il  tartaro  di  potassa  avesse 
subito  qualche  decomposizione  per  mezzo  dell’aci¬ 
do  prussico,  in  tal  caso  le  due  ricomposte  sostanze 
provate  nell’ Uomo  con  Sperimenti  non  avrebbero 
operato  secondo  le  loro  primitive  proprietà,  ed  in 
allora  i  sostenitori  della  Chimica  azione,  per  rappor¬ 
to  a  queste  due  sostanze,  avrebbero  avuto  qualche 
ragione;  ma  V  esperienza  provò  tutto  il  contrario. 
Giuseppe  Bedesehi,  quel  desso  che  m’aveva  servito 
nelle  sperienze  sulla  canfora  (Lett.  seconda  pag.  8o) 
prese  quattro  grani  del  tartaro  emetico  sopraddetto. 
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e  n’ebbe  fortissimo  il  vomito  (i).  Non  volli  speri¬ 
mentare  la  superstite  acqua  di  lauro  ceraso,  perchè 
mi  parve  naturai  cosa  inferire,  che,  se  non  aveva 
avuto  luogo  lo  scambio  d’affinità  nell’ indicato  ten¬ 
tativo  per  rapporto  al  tartaro  stibiato,  doveva  essere 
accaduto  di  pari  relativamente  all’acqua  di  lauro 
ceraso.  Io  non  sono  però  ardito,  per  conchiudere 
cosa  alcuna  di  positivo  appoggiandomi  ad  una  sola 
sperienza  ;  tanto  più  che  io  credo  poter  largheg¬ 
giare  a  piacimento,  e  supporre  anche  tutto  ciò 
che  potesse  piacere  ai  Riformatori.  Sia  pur  conce¬ 
duto  che  il  tartaro  emetico  unito  all’  acqua  di 
lauro  ceraso  nel  ventricolo  degli  animali  e  del- 
r  uomo  neutralizzandosi  ,  si  spoglino  della  loro 
azione  venefica.  Vediamo  un  po’  che  cosa  succe¬ 
derebbe  ritenendo  per  vera  questa  supposizione, 
ed  accordando  che  il  ventricolo  di  esseri  vivi  e 
vigorosi  si  trasformasse  in  una  fiala  da  farmacista. 
Quando  (  per  ripigliare  le  sperienze  nell’ altra  Let¬ 
tera  indicate)  gli  animali  erano  maltrattati  a  segno 
dall’acqua  di  lauro  ceraso,  o  dal  tartaro  emetico^ 
da  essere  condotti  agli  stremi  della  vita,  allora  lo 
sperimentatore  arrecava  pronto  soccorso  ai  mede¬ 
simi,  o  con  1?  una,  o  con  F  altra  sostanza.  Ma  in 

tali  circostanze  è  più  della  luce  evidente  che  F  a- 

* 


(r)  Nel  Tomo  primo  della  Nosologia  Naturale  del  signor 
Alibert  volgarizzata  da  un  Professore  di  Medicina  deli’  Univer¬ 
sità  di  Pisa  si  legge  alla  Nota  prima  pag.  3q3  ,  che  il  signor 
Professore  di  Chimica  Giuseppe  Branchi  unì  P  acqua  di  lauro 
ceraso  col  tartaro  emetico,  e  provò  evidentemente  che  non  ave¬ 
va  luogo  fra  queste  due  sostanze  alcuna  chimica  decomposi¬ 
zione.  Io  mi  compiaccio  intanto  che  gli  sperimenti  del  signor 
Professore  Merosi  abbiano  avuto  de’  risultamenti  conformi  a 
quelli  del  dotto  chimico  di  Pisa;  e  ciò  tanto  più,  perchè  la  mia 
sperienza  sull’  uomo  è  la  conferma  la  meno  equivoca  delle  chi¬ 
miche  indagini  a  questo  proposito  istituite. 
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zione  dei  veleni  introdotti  nei  ventricolo  si  era 
già  universalmente  diffusa  a  tutti  i  sistemi;  ond’  è 
ohe  per  infrenare,  anzi  issofatto  distruggere  gli  ef¬ 
fetti  funesti  di  quest’  azione,  vi  voleva  per  neces¬ 
sità  un’altra  sostanza  che  sul  sistema  nervoso,  o 
secondo  Brown  su  la  eccitabilità  universale  rapi¬ 
damente  reagisse  ;  giacché  per  questo  mezzo  solo 
si  avrebbero  potuto  ottenere  i  buoni  risultamenti 
necessari  per  salvare  la  vita  dell’  animale:  ora  que- 
sto  è  il  fatto,  quest’  è  ciò  che  pruova  1’  esperien¬ 
za  negli  animali  e  nell’Uomo:  dunque  qui  l’azio¬ 
ne  chimica  non  c’  entra  di  sorta  ,  perchè  ciò  non 
può  mai  convenire  con  l’azione  dinamica  su  le 
forze  e  su  la  eccitabilità.  Sia  pur  vero  che  nel 
ventricolo  il  tartaro  stibiato  e  1*  acqda  di  lauro 
ceraso  si  neutralizzino,  si  conceda  questo  meschino 
rifugio  a  chi  vorrebbe  pure  non  vedere  un  fatto; 
in  questa  supposizione  le  due  sostanze  venefiche 
cesserebbero  di  nuocere  al  ventricolo  e  di  cagio¬ 
narvi  delle  molestie  puramente  locali.  Ma  nelle 
sperienze  indicate  nella  Lettera  quarta  i  fenomeni 
morbosi  erano  già  comparsi  nella  loro  maggiore 
attività,  ma  1’  animale  convulso,  tremante,  stupi¬ 
do  ,  aneloso  ,  e  gravemente  affetto  dall’  acqua  di 
lauro  ceraso  tosto  da  quello  stato  con  la  contra¬ 
ria  azione  del  tartaro  emetico  si  liberava,  o  vice¬ 
versa  gli  effètti  dell’  ultimo  erano  dal  primo  ve¬ 
leno  cancellati.  Come  dunque  sta  la  cosa?  Come 
non  infrenar  solamente,  ma  togliere,  ma  cancel¬ 
lare  con  una  locale  chimica  neutralizzazione  gl i 
effetti  dinamici  universali?  Qui  si  tratta  di  fatti,  e 
la  sola  osservazione  decide:  non  bisogna  dar  luogo 
alla  fantasia  dove  non  si  tratta  che  di  discreto  di¬ 
scernimento,  e  di  far  uso  degli  occhi.  I  fabbrica- 
tori  di  sistemi  d’  ordinario  spaziano  ne’  campi  im¬ 
mensi  dei  verisimili,  e  nel  regno  delle  ipotesi,  sen- 
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za  degnarsi  d’aver  occhi  alla  terra  e  vedere  le  co¬ 
se  che  sono  alla  portata  de’  loro  sensi.  Lodo  il  loro 
genio  ;  ma  nelle  scienze  fisiche  esso  non  serve 
loro  che  a  fargli  cader  nell’  errore.  Uscendo  Talete 
dal  suo  alloggiamento  per  andare  secondo  il  suo 
costume  a  contemplare  in  una  bella  notte  il  Cielo 
e  gli  astri,  cadde  così  tutto  astratto  in  un  fosso: 
una  vecchia  servente  in  sua  casa  corse  a  lui,  e  ne 
lo  trasse  fuori  motteggiandolo  con  queste  parole:  Ta- 
lete,  voi  pensate  potere  scuoprire  ciò  che  accade  in 
Cielo,  e  non  vedete  nemmeno  le  cose  che  sono 
a’  vostri  piedi.  E  poiché  in ’  ha  condotto  il  di- 
scorso  a  questa  azione  chimica,  che  ornai  diventa 
una  parola  di  convenzione,  di  cui  i  Riformatori  e  Ri¬ 
stesse»  Professor  Tommasini  si  valgono  quantunque 
volte  si  avveggono  che  i  loro  pretesi  controsti¬ 
molanti  non  solo  non  deprimono  la  vitalità,  ma 
al  contrario  la  eccitano  e  danno  luogo  a  terri¬ 
bili  infiammazioni,  io  avvertirò  che  a  mio  credere 
E  azione  chimica  e  lo  scambio  di  affinità  non  barn 
no  forse  luogo,  fuorché  in  pochissimi  casR  almeno 
finché  la  fibra  viva  conserva  la  sua  organizzazione» 
E  ben  vero  che  la  respirazione  altro  non  è  che  un 
giuoco  di  chimica  ,  e  che  la  decomposizione  del 
gaz  ossigeno,  lo  sviluppo  del  calorico,  la  formazio¬ 
ne  del  gaz  acido-carbonico,  e  dell’ acqua,  suc¬ 
cedono  ad  ogni  stante  nei  polmoni ,  salva  la  loro 
organizzazione:  è  vero  inoltre  che  l’organo  cutaneo 
armonizza  coi  polmoni  stessi  in  questa  funzione  im¬ 
portantissima  d’  onde  ne  viene  il  calore  animale,  e 
la  traspirazione:  anche  le  piante  ,  i  crostacei  ,  gli 
animali  a  sangue  freddo  (i),  e  si  può  dire  tutto  ciò 


(i)  Quando  la  morte  colse  il  mio  caro  Zio  ,  egli  aveva  già 
raccolte  molte  osservazioni  sulla  decomposizione  del  gaz  ossi¬ 
geno,  sperimentata  ili  vari  animali  a  sangue  freddo,  e  su  di- 
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che  è  organizzato,  d eco m pongono  il  gaz  ossigeno, 
come  provò  con  molte  sperienze  Spallanzani  che 
aveva  posto  mano  a  sì  importanti  ricerche  negli 
ultimi  auni  del  viver  suo.  Accordo  altresì  che  là. 
potassa  fusa,  il  nitrato  d’  argento  fuso,  il  muriato 
di  mercurio  ossigenato,  rapidamente  involando  l’ i- 
drogene  ed  il  carbonico  dalle  parti  organizzate  ne 
guastino  la  struttura  per  quel  rapido  cambio  di 
chimiche  affinità:  ma  si  potrebbe  egli  dire  1’  istes- 
so  dell’  arsenico  ?  E  come  mai  si  potrebbe  spie¬ 
gare  il  lividore  della  pelle  e  dell’  unghie  ,  la  ca¬ 
duta  dei  peli,  e  tant’  altri  fenomeni  universali  e 
terribili^  quando  questo  veleno  avesse  chimicamente 
agito?  Or  io  credo  poter  sostenere  che,  quando  un 
organo,  un  viscere  è  perfetto,  e  finché  le  forze  or¬ 
ganiche  presedono  alla  incolumità,  ed  alla  conser¬ 
vazione  delle  parti,  ben  è  difficile  1*  immaginare 
come  queste  pretese  chimiche  combinazioni  possano 
aver  luogo.  Le  forze  sempre  attive  della  vita  vi  re¬ 
sistono  potentemente,  e  ciò  è  "sìT  vero,  che  a  buon 
dritto  si  è  negato  contro  i  Boera viani  che  gli  umori 
mai  possano  entro  i  vasi  e  nella  vigoria  della  cir¬ 
colazione  imputridire.  Solo  la  fibra  inerte,  la  fi¬ 
bra  morta  addivien  preda  di  tutte  le  sostanze,  di 
tutti  gli  agenti  esteriori,  e  quindi  di  chimiche  de¬ 
composizioni.  Ciò  posto,  e  d5  onde  inai  quest’  abuso 
della  parola  azione  chimica?  Il  Clinico  di  Bologna 
non  niega  poter  il  freddo  applicato  ad  una  mano 
farla  divenir  rossa,  turgida,  e  per  fino  destarvi  dolo¬ 


versi  crostacei.  Io  ,  per  1’  abitudine  che  aveva  nella  difficile 
intelligenza  de’  suoi  manuscritti ,  cercai  di  ordinare  una  ben 
lun  ga  serie  di  quegli  esperimenti,  e  li  resi  coi  tipi  di  Agnello 
INobile  allora  tipografo  in  Milano  di  pubblico  diritto.  Esse 
portano  per  titolo  Memorie  su  la  respirazione  degli  Animali 
letargici. 
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re,  pulsazione,  fìogosi  :  ora  siccome  ripugna  che 
questo  sì  famoso  controstimolante  possa  produrre 
un  effetto  alla  sua  natura  contrario  ,  ei  trova  di 
che  schermirsi  con  F  azione  chimica  :  così  azion, 
chimica  da  alcuni  Riformatori  si  chiama  quella 
che  è  propria  del  nitro,  il  quale  ad  alte  dosi  som- 
ministrato  cagiona  1’  iscuria  e  1’  infiammazione 
nell’  uretra,  dove  a  picciole  dosi  e’  riesce  un  otti¬ 
mo  refrigerante.  Ma  provino  prima  come  succeda 
la  decomposizione  del  nitro  nel  ventricolo  e  negli 
intestini  :  provino  quale  sostanza  animale  sia  più 
affine  ad  uno  dei  componenti  il  nitro,  onde  strap¬ 
par  dal  medesimo  o  1’  acido  ,  o  la  sua  base.  Ma 
voi  qui  mi  direte,  o  Amico,  che  io  di  cosa  in  cosa 
trapassando  mi  sono  ben  molto  dal  mio  primo 
tema  allontanato,  e  che  forse  avrò  pena  a  ritor¬ 
nar  su  la  traccia  con  un  po’  di  garbo.  Mi  pare 
però  di  non  aver  molto  declinato  dal  mio  argo¬ 
mento,  giacché  in  sostanza  con  le  riflessioni  eh’  io 
ho  fin  qui  fatte  io  credo  avere  convenientemente 
risposto  a  coloro  che  supponendo  anche  vere  le, 
moltissime  sperienze  dei  due  indicati  Osservatori, 
perchè  non  crollino  le  fondamenta  della  Nuova 
Dottrina,  si  chiudon  nel  vallo,  e  si  circondano 
della  trincea  che  loro  offrono  le  chimiche  affinità. 

Ma  non  sono  solamente  questi  fatti ,  i  quali 
mettono  a  grave  pericolo  la  Nuova  Dottrina,  al¬ 
tre  osservazioni,  altre  sperienze  si  potrebbero  qui 
recare  in  mezzo  di  sommo  peso:  mi  contenterò  non 
ostante  d’  alcune  poche  ,  riguardanti  i  principi 
terapeutici  stabiliti  dal  Clinico  di  Bologna.  Non 
solamente  F  acqua  di  lauro  ceraso,  ed  il  tartaro 
emetico  operano  su  la  fibra  in  un  senso  ben  di¬ 
verso  da  quello  che  loro  venne  gratuitamente 
assegnato,  ma  ben  anche  la  cicuta,  ed  altre  molte 
sostanze,  di  cui  non  sarà  fuor  di  proposito  parlar 
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qui  brevemente  ,  per  dimostrare  con  molti  fatti 
che  i  principi  terapeutici  dei  Riformatori  sono  con¬ 
traddetti  dall’  esperienza.  Si  dice  che  la  cicuta  è 
di  azione  controstimolante :  così  all’acido  dei  limoni 
si  attribuisce  la  medesima  propietà  :  ma  il  fatto 
canta  il  contrario  ,  perchè  al  tossico  della  cicuta 
gli  acidi  sono  contravveleni.  Imperocché  coloro  che 
furono  avvelenati  dalla  cicuta  ottengono  ristoro  e 
risanano  bevendo  Faceto,  oppure  lo  succo  di  li¬ 
moni.  Boerhaave,  Mead,  Geofroy,  Cullen,  Alibert, 
Murray  proposero  gli  acidi  come  contravveleno 
della  cicuta,  e  la  sola  esperienza  mostrò  F  effica¬ 
cia  di  questo  antidoto;  ed  io  posso  dire  coll’  A- 
riosto , 

Credete  a  chi  n}  ha  fatto  esperimento . 

Io  pure,  e  ben  lo  sa  il  coltissimo  sig.  Dottor  Gene- 
sio  Soncini,  fatalmente  mangiai  la  cicuta  mista  con 
varie  erbe  in  insalata ,  e  dopo  averne  provati  i 
più  tristi  sintomi,  e  tra  questi  la  gonfiezza  della 
lingua,  la  sete  più  ardente,  le  mani  intormentite, 
un  dolor  sordo  di  ventre,  ed  una  specie  di  obli¬ 
vione  che  mi  durò  per  molti  giorni,  mi  salvai  a  fu¬ 
ria  di  limoni  che  per  tre  dì  consecutivi  mi  ten- 
ner  luogo  di  cibo,  e  di  bevanda.  Non  è  dunque 
vero  che  queste  due  sostanze  sitino  controstimolanti, 
giacché,  se  ciò  fosse  ,  F  acido  dei  limoni  avrebbe 
accresciuto  il  male  prodotto  dalla  cicuta  ;  e  chi 
si  avvisasse  di  curare  così,  secondo  i  controstimo- 
listi  e  i  corifei  della  Nuova  Dottrina,  avrebbe  certo 
cattive  intenzioni, 

Cogeret  ut  celerem  vis  geminata  necem . 

Ed  ecco  un  nuovo  fatto  che  depone  contro  i  prin¬ 
cipi  terapeutici  della  Nuova  Dottrina  ;  a  questo 
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arroge,  die  tutte  le  piante  narcotiche  quante  sono, 
Je  quali  ora  erroneamente  si  chiamano  controsti¬ 
molanti:  se  pure  hanno  valore  le  osservazioni  di  tut¬ 
ti  i  Medici  d’  ogni  età,  vengono  nella  loro  azione 
elise,  frenate  ,  vinte  dagli  acidi  vegetabili  ,  e  mi¬ 
nerali.  Ciò  posto,  secondo  Thomson  la  lactuca  *oi- 
rosa ,  la  bella  donna ,  la  digitale,  il  giusquiamo  nero f 
il  conio  maculato ,  lo  stramonio ,  il  sedum  palustre  , 
essendo  narcotici,  e  secondo  i  moderni,  controsti- 
molanti  di  prim’  ordine,  ne  seguirebbe  necessaria¬ 
mente  che  questi  veleni  uniti  agli  acidi  dovreb¬ 
bero  a  più  grave  rovina,  anzi  a  certa  morte  condurre 
quei  miseri  che  avessero  avuto  la  disgrazia  di  ingo¬ 
iarli:  e  pure  T  esperienza  prova  tutto  il  contrario,  e 
non  si  lascia  in  quelle  luttuose  circostanze  di  ricorre¬ 
re  agli  acidi,  e  son  certo  che  perfino  i  controstimo- 
listi  in  quelle  strette  smentirebbono  la  loro  teori¬ 
ca  bevendo  V  aceto.  Io  credo  che  a  nessuno  ,  e 
molto  meno  all’  illustre  Clinico  darebbe  1’  animo 
di  contrastrarmi  questa  verità  di  fatto:  e  qui  torna 
sempre  la  medesima  contraddizione;  imperciocché 
un  controstimolo  aggiunto  ad  un  altro  dovrebbe 
rafforzar  la  sua  azione,  mentre  per  lo  contrario  la 
diminuisce,  anzi  la  toglie.  ,,  Quando  un  solo  fatto 
(  dice  il  Professor  Tornmasini  nel  Giorn.  Medie. 
Chir.  di  Parma  pag.  3i3  in  una  nota  segnata  let¬ 
tera  T.  )  si  oppone  ad  una  teoria,  la  teoria  non  è 
,,  ammissibile  ma  nel  caso  nostro  anzi  una  lunga 
serie  di  fatti  si  oppongono  alla  sua  teorica,  dun¬ 
que  la  sua  teorica  non  è  ammissibile.  E  questa 
sentenza  non  potrà  assolutamente  essere  dall’  il¬ 
lustre  Professore  rifiutata  ,  perchè  egli  stesso  la 
fulminò  contro  il  Dottore  Want  ;  ed  io  non  fo 
che  V  applicazion  della  medesima  giusta  la  sua 
volontà.  E  qui  ,  e  Amico  carissimo  ,  io  corninre- 
rei  quasi  a  pentirmi  d/esser  entrato  in  questa  lizza. 
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e  d’avere  impreso  a  scrivervi:  piu  credo  avvicinar- 
mi  al  termino  di  queste  Lettere,  e  più  mi  vedo 
innanzi  una  sorprendente  copia  di  materiali  ,  per 
condurle  ad  una  soverchia  lunghezza.  I  Corifei 
della  Nuova  Dottrina  sono  passati  sì  leggermente 
sopra  i  fatti  più  ovvii,  che  a  volerli  chiamare  al- 
1’  attenzion  dei  medesimi  è  cosa  interminabile  e 
da  rimanerne  sfiatati. 

1  rimedi  così  detti  ibridi  fanno  raccapriccio  ai 
Riformatori:  ma  Pelham  Waren  guariva  il  diabete 
coll’oppio,  e  coll’ ipecaquana.  Want  somministrava 
con  prospero  successo  ai  gottosi  i  purganti  dra¬ 
stici,  e  il  laudano.  Vi  sono  certe  febbri  quartane 
inveterate  che  non  cedono  neppure  alle  più  alte 
dosi  di  chinachina:  tutti  i  medici,  dopo  Torti,  si  son 
accorti  di  questo  ;  e  appunto  vedendo  che  tal¬ 
volta  sola  non  bastava  la  corteccia  peruviana  a 
domarle  ,  presero  partito  di  unirla  a  diverse  altre 
sostanze  medicinali.  Alcuni  dotti  medici  im per¬ 
tanto  pensarono  ad  unire  la  china  al  carbonato 
di  potassa  ,  al  sale  ammoniaco  ,  e  finalmente  al 
tartaro  emetico  ,  e  con  questo  rimedio  riuscirono 
a  guarire  felicemente  le  quartane,  ed  anche  le  ter¬ 
zane  le  più  ostinate.  Il  mio  caro  cugino  Dottor 
Giuseppe  Garoffoli,  che  vi  ho  in  altra  Lettera  ri¬ 
cordato  non  senza  dolore  ,  ben  conobbe  1’  attività 
di  questa  ricetta,  che  anche  al  dì  d’oggi  è  messa 
in  uso  ne’  casi  indicati  da  molti  valenti  medici 
d’  Alemagna,  e  d’  Italia.  Nè  tra  questi  ultimi  ta¬ 
cerò  il  Dottor  Giuseppe  Bèdeschi  con  tanto  van¬ 
taggio  conosciuto  pe’  suoi  lumi,  e  per  1’  aggiusta¬ 
tezza  del  suo  criterio.  Masdevalle  medico  spaglinolo 
prescriveva  nelle  febbri  aventi  periodo  il  tartaro 
stilliate  con  la  corteccia  americana;  così  Dona] do 
Monro,  e  Jonston  univano  la  china  agli  acidi.  Il 
chiarissimo  Professor  Rubini  in  quell’  aurea  sua 


memoria  sulle  febbri  intermittenti,  coronata  dall5 
Accademia,  la  quale  per  1’  utilità  che  apporta  al 
genere  umano  si  può  riguardare  come  uno  de’  più 
interessanti  scrìtti  che  onorino  questo  secolo,  non 
solamente  approva  1’  unione  del  tartaro  stibiato 
alla  china,  ma  stabilisce  che  la  corteccia  acquista 
pel  medesimo  d’attività,  e  gli  toglie  ad  un  tem¬ 
po  la  sua  azione  emetica:  eccone  le  parole:  ,,  La 
,,  serpentaria  virginiana,  il  colombo,  l’ammoniaca, 
,,  il  tartrito  di  potassa  antimoniato,  che  unito  aU 
,,  la  corteccia  non  riesce  -piu  emetico ,  la  canfora  e 
5,  simili  cose  sono  mezzi,  di  cui  mi  valgo  per  ac- 
,,  crescere  l’energia  della  corteccia.  Pag.  34  (i) 

E  se  pur  la  mia  sperienza  può  valere  qualche 
cosa  ,  racconterò  che  il  signor  Luigi  Pozzi  di  Reg¬ 
gio  aggravato  da  una  febbe  intermittente  presa  nei 
Gualtirolo  ,  luogo  mal  sano  e  palustre  di  questa 
Provincia,  fu  sanato  perfettamente  ccn  buone  dosi 
di  corteccia  e  di  tartaro  emetico,  a  cui  ebbi  ricorso, 
dopo  che  due  valenti  medici  per  sette  mesi  conti¬ 
nui  avevano  invano  ad  alte  dosi  impiegato  il  peru¬ 
viano  specifico.  Ma  a  che  porto  io  mai  nottole  ad 
Atene?  Voi,  o  Amico,  nelle  mediche  bisogne  pe¬ 
ritissimo  ben  sapete  questi  fatti  e  voi  pure  senza 
tante  teoriche  aveste  più  volte  occasione  di  im¬ 
piegar  con  successo  questo  rimedio;  e  ben  mi  ram¬ 
mento  che  parlando  de’  montanari  che  ritornar! 
dalle  Maremme  Senesi  gonfi  nel  ventre,  con  la  feb- 


(i)  Non  si  creda  eli’  io  qui  intenda  accreditare  i  rimedi  di 
contraria  azione  ;  tolga  Dio  eh’  io  volessi  ricondurre  la  Tera¬ 
peutica  alla  vetusta  barbarie.  Intendo  solamente  di  provare  con 
questi  fatti  che  i  Riformatori  nel  determinare  1’  azione  de’  ri- 
medi  s’  ingannarono  ,  e  che  mal  difendono  per  conseguenza  il 
loro  catalogo  dei  controstimoli,  perchè  tutt’  all’  apposito  molti 
messi  in  questo  novero  accrescono  1’  azion  degli  stimolanti. 
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jbre  terzana  addosso,  mi  diceste  che  dove  non  gio¬ 
vavano  altissime  dosi  di  sola  china,  ottimamente 
riuscivano  i  sali  medi ,  e  per  questi  soltanto  uniti 
alla  corteccia  vi  veniva  fatto  di  guarire  i  vostri 
infermi  dalla  febbre  così  detta  Maremmana.  Ora 
veniamo  un  poco  alle  strette:  e  che  cosa  diranno 
qui  i  compilatori  del  nuovo  catalogo,  i  quali  han¬ 
no  già  fissate  due  azioni  opposte  a  questi  rimedi? 
Grideranno  forse  all’  eresia:  diranno  che  questa  è 
una  medica  bestemmia  ,  come  dice  il  Dottor  Fer¬ 
dinando  Mattioli,  che  non  teme  d’aggravare  con 
questo  non  gentile  vocabolo  i  medici,  i  quali  non 
sorridono  alla  sua  flogosi  petecchiale?  Diranno  che 
uno  stimolante  ed  un  controstimolo  non  possono 
stare  insieme,  e  mostreranno  il  codice  della  Nuova 
Dottrina  Medica  Italiana  ,  e  a  questo  appoggiati 
pronunzieranno  F  inappellabil  sentenza:  ma  quan¬ 
do  si  saranno  bene  affaticati  a  muovere  schiamazzo, 
io  risponderò  loro:  voi  avete  torto,  perchè  la  Natura 
smentisce  le  vostre  teoriche  ,  perchè  questi  rimedi 
ibridi y  queste  incongruenti  formule  guariscono  la 
quartana:  perchè  io  presento  dei  fatti,  delle  osser¬ 
vazioni,  delle  sperienze.  La  povera  e  ristretta  mia 
escogitativa  non  saprà  mai  dipartirsi  da  ciò  che  le 
viene  dalla  vista  e  dal  tatto  ,  e  però  rientri  pure 
nel  nulla  la  Dottrina  Medica  Italiana,  ma  si  con¬ 
servino  i  fatti  y  e  si  scrivano  in  cedro  que’  rimedi 
che  liberano  i  miseri  infermi  da  una  delle  più 
squallide  malattie,  come  la  quartana,  e  siano  pure 
ibridi  i  rimedi.  Nè  si  potrà  perciò  chiamarci  schiavi 
di  vecchie  abitudini  e  di  errori  grossolani ;  concios- 
siachè  per  avere  questo  diritto  bisogna  prima  pro¬ 
vare  la  falsità  di  qualche  migliajo  d’  osservazioni, 
ciò  che  non  sarà  sì  facile  intrapresa. 

Gii  amari  sono  per  la  più  parte  controstimo¬ 
lanti,  come  dioe  il  Professor  Tornmasini:  eppure  il 
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celebre  Fourcroy  ha  provato  che  V  azione  del  tar- 
taro  emetico  è  frenata  dalla  genziana  ,  dalla  cen¬ 
taurea,  dal  camedrjos,  e  tutti  gli  scrittori  di  tera¬ 
peutica  non  senza  ragione  hanno  adottata  questa 
verità:  ma  quando  un  fatto  solo  si  oppone  ad  una 
teoria,  la  teoria  è  falsa  :  dunque  falsa  la  Nuova 
Dottrina.  E  un  fatto  che,  se  un  uomo  fortemente 
riscaldato  si  beva  dell’  acqua  fresca,  può  esser  im¬ 
provvisamente  colto  da  infiammazione  alla  gola  : 
eppure  secondo  i  principi  della  Riforma  F  acqua 
fredda  dovrebbe  essere  ottimo  rimedio  a  quel» 
F  uomo  riscaldato  e  trafelante  che  la  bevesse  , 
onde  alF  ardentissima  sete  trovar  ristoro  e  ri¬ 
crea  mento  .  Il  freddo  e  le  fomentazioni  gelide 
applicate  alle  articolazioni  dei  gottosi  nell’  atto 
del  parossismo  sono  di  grave  nocumento  ,  come 
dottamente  osserva  il  Professor  Tommasini  :  ma, 
se  fosse  vera  la  sua  teorica,  questo  freddo  dovreb¬ 
be  anzi  essere  di  grande  sollievo  in  quegli  atro¬ 
cissimi  dolori,  perchè  le  flogosi  (  sono  sue  parole  ) 
non  cedono,  fuorché  ai  controstimoli,  e  tale  è  ap¬ 
punto  il  freddo;  e  la  gotta  è  una  flogosi.  Ma 
quando  un  fatto  s’  oppone  ad  una  teoria ,  la  teoria 
non  è  ammissibile  ;  dunque  non  è  ammissibile  la 
Nuova  Dottrina.  Il  Dottor  Waut  a  questo  propositi 
dice  che  il  fomento  freddo  nuoce  ai  gottosi,  per¬ 
chè  fissa  l’umore,  che  è  la  causa  materiale  della 
malattia,  e  nelle  articolazioni  dei  medesimi  lo  ri¬ 
spinge  :  e  il  signor  Tommasini  dice  che  questa 
spiegazione  del  Dottor  Want  è  un  error  grossolano . 
Ma  e  perchè  tratta  sì  malamente  il  Medico  Want? 
Io  lo  dirò:  perchè  non  vuole  sentir  parlare  di  ma¬ 
lattie  cagionate  dagli  umori  (i).  Ma  diciamolo  una 


(i)  Se  i  Controstimolisti  volessero  accordare  la  loro  atten¬ 
zione  alle  ricerche  sperimentali,  ed  alle  analisi  accuratissime 
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volta  per  sempre  :  le  costipazioni  per  arresto  di 
umor  perspirabile,  le  infiammazioni  cagionate  dal- 
1’  esporsi  all’  aria  fredda,  o  dalle  bevande  ^ghiac¬ 
ciate  sono  fatti  e  tali  ,  che  naturalmente  si  spie¬ 
gano  con  le  grossolane  teoriche  ricavate  dall’osserva¬ 
zione,  e  che  sono  inesplicabili  coi  principi  della 
Nuova  Dottrina  Italiana .  il  freddo  non  può  ca¬ 
gionare  infiammazioni  secondo  le  massime  dei  Rifor¬ 
matori,  ma  si  vede  benissimo  come  le  risvegli  at¬ 
tenendosi  a  quelle  che  i  proscritti  Umoristi  inse¬ 
gnarono.  Santorio,  e  Mascagni  hanno  svelata  l’ im¬ 
portanza  della  traspirazione.  Il  freddo  la  sovverte, 
il  freddo  raggrinza  le  carni  ;  ed  ecco  gli  elementi 
produttori  di  quelle  malattie  che  il  Clinico  di  Bo¬ 
lo  gna  novera  tra  i  fatti  che  non  ammettono  spie¬ 
gazione. 

L’Autore  della  Prolusione  contro  i  principj  del¬ 
la  sua  teorica  pag.  8o  dice,  che  col  freddo  talvolta 
si  guariscono  i  mali  cagionati  dal  freddo:  ma  come 
mai  cadde  egli  in  sì  grave  contraddizione:  come  non 
vide  che  a  tenore  de’  suoi  principj  un  controsti- 
molo  non  può  esser  rimedio  ad  un  morbo  prodotto 
da  un  controstimolo?  Ma  il  fatto  è  vero,  e  quan¬ 
tunque  solo  basti  a  rovesciare  tutta  quanta  la  Nuo¬ 
va  Dottrina  Italiana  egli  stesso  ha  dovuto  in  un 


fatte  da  Wollaston,  da  Bostok,  da  William,  Henry  sulle  concre¬ 
zioni  calcolose  non  sarebbero  così  imbarazzati  a  cercare  e  ri¬ 
conoscere  la  vera  causa  materiale  delle  nefritidi,  delle  artritidi, 
e  della  podagra:  ammetterrebbero  1’  esistenza  d’  una  materia  mor~ 
Iosa  ,  troverebbero  che  la  flogosi  in  quelle  malattie  è  sempre 
secondaria,  comprenderebbero  come  le  fredde  bagnature  con¬ 
centrano  nelle  articolazioni  1’  umor  della  gotta  ,  e  però  nuoce¬ 
rlo,  nè  troverebbero  sì  facilmente  ne’  pensamenti  degli  altri  Me¬ 
dici  degli  errori  grossolani ;  lo  studio  della  chimica  animale  in 
questo  caso  li  penderebbe  più  giusti  ,  e  meno  pronti  a  censu¬ 
rare  altrui. 
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luogo  delia  Prolusione  confessarlo,  mettendolo  po1 
nel  numero  di  que’  fatti  che  sebben  veri  non  am¬ 
mettono  spiegazione:  ma.  quando  un  fatto  stoppa¬ 
ne  ad  una  teoria ,  la  teorìa  non  è  ammissibile:  dun¬ 
que  la  teorica  nocella  non  è  ammissibile.  Che  si 
dirà  poi  se  i  fatti  contrari  alla  medesima  si  in¬ 
contrino  ad  ogni  stante,  purché  si  voglia  inda¬ 
garli  alla  fiaccola  della  osservazione?  Che  si  dirà 
se  gli  errori  si  trovano  ad  ogni  passo,  e  sono  fitti 
come  le  botte,  che  nelle  vie  polverose  bulicare  si 
veggono  la  State  dopo  lo  scarico  di  breve  e  grossa 

uggia  temporalesca?  V’ho  detto,  o  Amico,  che 
mi  ci  sfiato  a  narrarli,  eppur  v’assicuro  ohe  molti 
mi  scappan  dal  vaglio,  e  questi  riferiti  saranno  poi 
nella  storia  dei  Sistemi.  So  bene  che  l’alto  acu¬ 
me  dell  illustre  Professore  toglierà  molte  difficol¬ 
tà,  e  scioglierà  qualche  nodo,  ma  sarà  per  questo 
meno  erronea  la  sua  teorica? 

Quid  te  exempta  juvat  spinìs  de  plurìbus  una ? 

L  aceto  mirabilmente  ricrea  le  forze  ,  ed  è  a 
un  tempo  astringente,,  E  chi  ignora,  se  si  eccettuino 
i  controstimolisti  ,  che  nei  deliqui  mortali  ,  nelle 
asfissie,  e  quando  le  forze  sono  per  qualche  emor¬ 
ragia  ,  o  salasso  nell’  uomo  deficienti  ,  un  po’  di 
buon  aceto  odorato,  o  sprizzato  nella  fronte  ristora, 
ed  ai  sensi  ed  alla  vita  richiama?  Dunque  1’  aceto 
non  opera  sempre  controstimolando,  come  si  pre¬ 
tende  ,  e  questo  lo  sanno  anche  i  flebotomi  ,  e  le 
femminette.  Eppure  il  Professor  Tommasini  dice 
alla  pag.  108,  che  i  primi  effetti  dei  controstimo¬ 
lanti  sono  il  ribrezzo  e  V  avvilimento  :  e  siccome 
1’  aceto  è  un  controstimolo  ,  però  dovrebbe  essere 
a  quel  eli’  ei  ne  dice  ne’  deliqui  funesto:  ma  il 
fatto  parla,  e  però  la  sua  teorica  debbo  tacere:  ini» 
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perocché  io  sono  certissimo  che  V  aceto  non  ostante 
la  sua  azione  con trosti molante  si  continuerà  ad  im¬ 
piegare  per  dar  soccorso  a  quelli  che  cadono  in 
deliquio,  e  che  si  lascierà  il  dotto  Professore  nell’im- 
barazzo  di  sbrigarsi  da  questa  contraddizione.  Ben 
io  dirò  parermi  questo  veramente  il  caso,  in  cui  si 
può  dire  con  un  leggiadrissimo  Scrittore  che  la  Dot¬ 
trina  diatesica,  qual  ella  si  sia,  piange  addosso  ai 
suoi  inventori,  e  ad  altro  non  serve,  fuorché  a  ma¬ 
nifestarne  il  loro  imbarazzo.  Che  razza  di  terapeu¬ 
tica  è  dunque  quella  dei  controstimolisti  ?  Dovrò 
io  qui  aggiungere  che  si  è  osato  dichiarare  in 
i  stampa,  che  1’  azione  delle  cantaridi  è  contro  -  ecci¬ 
tante,  e  quindi  che  i  vescicanti  giovano  nelle  in¬ 
fiammazioni  (i)?  Quella  mosca  ,  la  quale  ha  tanta 
possanza  per  concitare  le  forze  delia  vita,  per  ri¬ 
svegliare  gl’  infermi  soporosi, 

. . Veneresque  ciere  seniles, 

la  stimolantissima  cantaride  si  vorrà  dunque  d’  a- 
zione  antiflogistica?  E  non  sarebbe  questa  una  pro¬ 


fi)  Seguace  e  imitatore  del  signor  Dottor  Triberti,  che  pre¬ 
tese  d’  azion  controstimolante  la  cantaride  ,  il  signor  Dottor 
Ferdinando  Mattioli  fa  rivivere  questa  peregrina  scoperta,  co¬ 
me  si  legge  alla  pagina  170  delle  sue  Memorie  Storico  -  Criti¬ 
che  ec.  Ma  per  confermare  co’  fatti  questo  seuoprimento  ,  po¬ 
trebbe  provare  ad  applicare  i  vescicanti  all’  occipite  nelle  ot- 
taimie  steniche  gravi  ,  e  nell’  encefalite;  allo  scrobicolo  nelle 
parafrenitidi;  ai  lombi  nella  nefritide;  alle  coscie  nell’  iscuria, 
e  nella  gonorrea,  e  vedremo  poi  se  gli  arriderà  quella  fortu¬ 
na  di  cui  si  compiacque  curando  il  tifo.  Quest’  Autore  sospetta 
inoltre  che  la  cbinachina  e  la  canfora  non  siano  stimolanti:  e 
anche  qui  si  desidererebbe  conoscere  quelle  sperienze  che  lo 
indussero  ad  attribuire  azione  di  controstimolo  ai  «più  decisi 
corroboranti:  ma  noi  3e  attenderemo  forse  finché  IN  atura  cangi 
le  sue  leggi. 


posizione  da  eccitare  la  potenza  risi  va,  se  lo  com¬ 
portasse  la  gravezza  dell’  argomento?  E  cosa  dirò 

10  mai  a  cotestoro?  lo  non  mi  perderò  a  combat-» 
terli,  perchè 

. . .  .  Frustra  panacea  laborat , 

Ulcera  ubi  sordent  et  desperata  cicatrix. 

Vi  ho  detto  nella  seconda  Lettera  che  il  veleno 
della  vipera  si  colloca  fra  i  controstimolanti.  Ma 
siamo  noi  sicuri  di  questo  fatto?  Se  si  miri  al  me¬ 
rito  distinto  del  Professor  Mangilj  ,  se  alla  sua  de¬ 
strezza  nell’  arte  difficilissima  di  sperimentare  con¬ 
verrebbe  acquetarsi:  ma  Fontana  e  Mongiardini  affer¬ 
mano,  che  F  ammoniaco,  il  quale  dovrebbe  essere 

11  contravveleno  piò  sicuro,  affretta  anzi  la  morte 
di  quegli  animali  che  furono  prima  dalla  vipera 
morsi.  Ed  io  potrei  anche  aggiunger  qui  che  il  mio 
amico  Dottor  Bergonzi  tentò  di  salvar  la  vita 
a  due  conìgli  avvelenati  da  una  vipera  vigorosa  , 
e  che  per  1’  opposto  ambo  perirono  piò  presto,  di 
quello  che  un  terzo  coniglio  dalla  vipera  morsi- 
cato  ,  e  lasciato  perire  senza  ammoniaco.  Io  non 
avrei  però  V  ardire  di  decidere  una  questione,  di 
cui  si  occuparono  degli  uomini  sì  famosi  ,  è  però 
ragionevole  ogni  mio  dubitare  appoggiato  all’  au¬ 
torità  ed  all’  esperienza  dJ  un  Fontana  ,  e  d’  un 
Mongiardini.  Cosa  è  dunque  questo  catalogo  dei 
controstimolanti  che  si  dà  per  verissimo?  E  come 
e  con  quali  fondamenti  il  Clinico  di  Bologna  an¬ 
novera  tra  i  rimedi  controstimolanti  tante  sustan- 
ze  non  ancora  con  esperimenti  esaminate,  o  d’  a- 
zione  controversa?  Per  vedere  qualche  cosa  di  vero 
non  bisogna  nella  Materia  medica  credere  che  tutto 
ciò  che  fanno  i  rimedi  sul  corpo  umano  si  riduca 
a  stimolare  e  controstimolare:  questo  è  F  errore 
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che  tutti  gli  altri  da  me  notati  fino  alla  stanchez- 
za  produce.  La  Natura  non  s’  indovina  ,  bisogna 
osservarla.  Ella  è  una  cosa  ornai  troppo  nota  che 
ogni  corpo  passando  dallo  stato  di  solido  a  quello 
di  liquido,  o  allo  stato  aeriforme,  acquista  mag¬ 
giore  capacità  a  contenere  il  calorico  ,  e  io  assor¬ 
be  ovunque  lo  trova;  ed  è  altrettanto  vero  per 
F  opposto  che  i  vapori  passando  allo  stato  di  li¬ 
quidi,  oppure  a  quello  di  solidi,  siccome  1’  acqua 
allor  che  si  congela  ,  disperdono  il  superfluo  ca¬ 
lorico.  Questa  nozione  mi  sembra  utilissima  ,  e  il 
non  valersene  giudicando  dell’  azione  de’  rimedi  è 
colpa,  perchè  si  corre  pericolo  di  prendere  un  fe¬ 
nomeno  in  iscambio  d’  un  altro,  e  sempre  più  sti¬ 
vare  errori  nel  catalogo  dei  controstimoli.  I  diversi 
gradi  nè  quali  il  calorico  può  trovarsi  combinato 
coi  rimedi  e  le  varie  loro  capacità  a  contenerlo 
sono  fenomeni  fisici  che  debbono  essere  tenuti  in 
conto.  Una  sostanza  qualunque  può  agire  come 
corroborante  o  debilitante  solamente  ,  se  vengano 
variate  le  sue  chimiche  combinazioni  col  calorico, 
O  producendo  nel  corpo  umano  dei  cambiamenti 
relativi  in  tutto  alla  varia  capacità  di  contenerlo-. 
L’uso  dell’ alcali  volatile  fu  generalmente  trovato 
utile  nelle  scottature  e  nel  dolore  dei  denti:  così 
in  certe  coliche  specialmente  nel  principio»  del 
male  V  alkool  ha  molto  giovato,  a  quel  che  ne 
affermano  Fourcroy  e  Chaptal.  Ma  si  direbbe  per  que¬ 
sto  che  E  alleali  volatile  ,  e  Y  alkool  fossero  con¬ 
trostimolanti?  No  certamente.  Nè  si  dimentichi 
che  le  persone,  le  quali  per  lunga  fatica  si  riscal¬ 
darono,  possono  d’improvviso  infermare  bevendo 
1  acqua  gelida  ,  non  però  quella  in  cui  si  sia 
versata  per  entro  un  po’  d’  acquavite,  e  ciò  per  la 
sopra  esposta  fisica  legge.  La  canfora  è  un  corro¬ 
borante  ,  ma  la  sua  facilità  a  cambiar  forma  e 
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à  rendersi  volatile;  ma  quel  lasciare  impressione  di 
fréddo  su  la  lingua  forse  dà  ragione  di  quel  giova» 
mento  che  reca  ai  peripneurnonici  in  certi  periodi 
del  male,  e  ciò  per  le  esposte  -  ragioni.  E  neces¬ 
sariamente  un  fenomeno  senza  spiegazione,  per 
chiunque  siegue  i  principi  terapeutici  del  Clinico 
di  Bologna  3,  quello  per  cui  si  vede  che  una  me¬ 
dicina  purgante  bevuta  con  acqua  fredda  è  meno 
attiva,  di  quello  che  non  lo  sia  disciolta  entro  la 
calda:  perocché  dovrebbe  accadere  tutt’  ali*  òppo- 
sito.  Eppure  anche  i  fanciulli  che  imparano  a  di¬ 
re  mìhi  gratulo r  >  tihì  gaudeo sanno  che  bisogna 
bever  caldo  per  sortir  buon  effetto  daUe  medicine 
purganti.  E  però  voi  potete  ,  o  Amico  ,  conoscere 
da  questo  che  i  Riformatori  fermi  sempre  nell*  a- 
zione  stimolante y  e  controstimolante ,  si  lasciano  sfug- 
gire  inosservati  moltissimi  fenomeni  fisici,  a  spie¬ 
gar  poi  i  quali  danno  in  ciani  panello.  Tutti  gli 
uomini  che  s’  occupano  di  sistemi  ,  e  siano  pure 
d’  altissimo  ingegno,  fissano  i  loro  pensieri  per  en¬ 
tro  le  cose  speculative  ed  oscure,  e  non  vedono 
punto  ciò  che  hanno  lì  presso,  e  si  trova  a  pochi 
palmi  dalla  vista.  Io  lo  dirò  meglio  col  dottissimo 
Inglese:  But  it  has  e  ver  been  thè  misfortune  of 

,,  philosophical  Genius  to  grasp  at  objects  which 
,,  Providence  has  placed  beyond  its  reach,  and  to 
,,  ascend  to  generai  pnnciples  ,  and  to  build  sy- 
,,  stems  ,  without  that  previous  large  coilection 
and  proper  arrangement  of  facts,  which  alone 
3,  can  give  them  a  solid  foundatjon  (  A  Comparati- 
,,  ve  View.  pag.  68  )  u. 

Ora  quando  mai  ,  o  Amico  ,  terminerei  questa 
Lettera  ,  se  considerar  volessi  ad  uno  ad  uno  i  fe¬ 
nomeni  chimici  e  fìsici  e  fisiologici  ,  che  non  av¬ 
vertiti  passaron  sotto  la  lente  dei  controstimolisti 
e  gli  errori  notare  della  loro  terapeutica?  Ma  con- 

\  i  fi 
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solatevi,  non  metterò  la  pazienza  vostra  a  sì  dur$ 
cimento, 

Quamvis  materica  tanta  abundet  copia , 

Labori  faber  ut  desit,  non  fabro  labor . 

E  ben  posso  anche  molte  riflessioni  ommettere  a 
questo  proposito  e  sofferire  per  poco  quella  spe¬ 
cie  di  rivoluzione  (  parola  con  cui  si  indicò  dianzi 
il  rovesciamento  degli  Idoli  Browniani  )  che  i  Ri¬ 
formatori  credono  aver,  fatto  nella  materia  medica; 
ond‘  è  che  tutto  è  dislocato,  e  ben  si  può  dire: 

Tu  vederai  del  bianco  fatto  bruno . 

Credo  però  che  questa  rivoluzione  sarà  patita  per 
poco;  e  quindi  consoliamoci:  se  sarà  vero  che  gli 
animi  gentili  si  pieghino  alla  verità,  i  nuovi  prin¬ 
cipi  terapeutici  non  potranno  prevalere  a  quelli  che 
stabiliti  furono  dall’  esimio  nostro  Bassiano  Carmi¬ 
nati,  da  Muray,  da  Alibert.  da  Brugnatelli  e  da  mol- 
t’altri  uomini  chiarissimi,  i  quali  senza  tante  teoriche 
rischiarati  dalla  Fisica  ,  e  dalla  Chimica  scrissero 
quid  che  osservarono.  Non  vi  posso  dissimulare 
però,  o  Amico,  che  vi  sono  dei  mali  cagionati  dai 
falsi  principi  terapeutici,  i  quali  non  si  sono  po¬ 
tuti  evitare  ,  perchè  i  Capi  della  riforma  hanno 
messo  mano  dependentemente  dai  medesimi  a  cer¬ 
ti  rimedi  che  chiamano  controstimolanti,  e  che 
sono  veleni.  E  qui  io  avrò  forse  di  che  eccitare  la 
vostra  meraviglia  se  vi  dirò,  che  i  veleni  hanno 
ottenuto  il  più  eminente  posto  fra  i  rimedi  ora  di 
gran  moda  ,  e  che  si  chiamano  eroici.  La  cicuta  , 
celebrata  oltre  il  dovere  da  Stòrk  è  ora  ben  di 
rado  dimenticata  nelle  ricette  dei  Riformatori:  ed  è 
pur  quella  pianta  divenuta  famosa,  perchè  recò 


2^7 

morte  al  figlio  di  Sofronisco;  ed  è  pur  quella,  di 
cui  dice  il  Settano: 

Dira  venena  biham  potius ,  gelidasque  cicutas . 

Anche  r  aconito  ha  ottenuto  grande  fama  presso 
i  controstimolisti.  Ma  la  greca  favola,  che  nelle 
sue  stranezze  ha  però  sempre  qualche  fondamento 
nel  vero,  perchè  nata  dall'  esperienza  degli  uomi¬ 
ni,  al  dire  di  Teofrasto,  supponeva  che  1’  aconito 
avesse  sortita  P  origine  dalla  sozza  bava  del  cane 
Cerbero,  e  nato  fosse  in  riva  al  fiume  Stigio;  e  ben 
provide  Natura  che  confinò  questa  pianta  ne’ luo¬ 
ghi  più  silvestri,  e  nel  fondo  delle  orride  spelon¬ 
che  a  crescer  tra  i  serpi  e  i  rettili  ,  dove  il  na¬ 
pello  doveva  rimanersi  all’  uomo  sconosciuto.  Ora, 
e  con  quali  fondamenti  si  è  egli  messo  mano  a 
questi  veleni  nell’  odierna  pratica;  a  questi  veleni 
1  quali  (  mi  vaierò  d’  una  frase  di  s.  Bernardo  ) 
sono  tamquam  tonsura  insolentis  genérìs  fiumani  ? 
L5  acqua  di  lauro  ceraso  che  fu  sperimentata  da 
Plenk  sui  cani ,  che  appena  meritò  che  Baillies  e 
Vogel  ne  facessero  qualche  menzione  per  pruo- 
varia  rie’  casi,  in  cui  il  Medico  non  può  rendere 
agl’  infermi  che  una  sterile  compassione,  cioè  ne’ 
cancri  ,  quest’  acqua  di  lauro  sembra  secondo  i 
Moderni  esserci  venuta  dal  Cielo  per  farci  vivere 
più  lungamente  :  e  pure  V  azion  di  questo  vele¬ 
no  è  ancora  sconosciuta,  come  provai  nella  quar¬ 
ta  Lettera^  e  solamente  si  sa  con  certezza  per 
molte  funeste  istorie  ,  che  i  suoi  mortali  effetti 
sono  spesso  lenti  e  lontani  ,  ma  inevitabili  (j). 


(i)  Alcuni  Medici  inglesi  forse  in  un  fìt  of  spleen,  osarono 
impiegare  per  fino  il  termossido  d’  arsenico  nella  cura  delle  In¬ 
termittenti:  ed  il  chirurgo  Hill  ne  disse  prodigi.  Così  qualche 
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Oh!  Amico,  io  non  crederò  mai  dolermi  abbastanza 
di  questi  abusi  ,  i  quali  sono  tanto  più  gravi  di 
conseguenze,  dannose  ,  in  quanto  che  sanzionati 
da  chi  brilla  fra  i  luminari  della  Medicina.  Nè 
crediate  già  che  io  qui  osi  malignamente  adom¬ 
brare  il  vero  :  .  io  ho  veduto  somministrare  ad  un 
infermo,  che  perì  convulso  ,  cent’  otto  gocce  d’ac- 


Medieo  Italiano  che  aveva  già  registrato  questo  veleno  ferocis¬ 
simo  tra  i  controstimolanti  ,  s’  avvisò  di  farne  uso  come  d’  un 
esimio  deprimente  nelle  dissenterie  ,  e  nelle  febbri  quartane. 
Ma  fatah  furono  questi  tentativi,  ed  i  sommi  Medici  Locatelli, 
Moscati,,  e  Ptubini  fecero*  sentire  l’autorevole  loro  voce;  ed  i 
loro  consigli  per  fortuna  dell’  Umanità  furono  ascoltati .  Gli  ar¬ 
gomenti  di  morte  sono  pur  troppo  infiniti,  ma,  come  se  questi 
non  bastassero,  anche  il  fosforo  di  Brandt,  di  Kunkel,  di  Mar- 
graf  trovò  dei  lodatori  ;  e  qui  pure  le  belle  osservazioni  di 
Moscati  provarono  che  il  fosforo  poteva  ardere  la  membrana 
villosa  del  ventricolo,  e  però  ammazzare  a  dirittura. 

Si  dice  con  una  nuovissima  filosofia  che  non  vi  sono  veleni , 
perchè  anche  1’  acqua  può  essere  un  veleno;  e  che  la  sola  igno¬ 
ranza  trasforma  in  sostanze  nocive  certi  agenti  considerati  ve¬ 
nefici)  e  che  non  lo  sarebbero  se  fossero  amministrati  da  un 
savio  medico.  Ma  senza  tante  peripatetiche  cavillazioni  ,  e  col 
dovuto  rispetto  al  dottissimo  Hanemann  autore  di  questa  sen¬ 
tenza,  e  a  chi  applaudì  alla  medesima,  io  chiamo  veleni  quelle 
sostanze  che  in  poca  quantità  recano  all’  Uomo  certa  morte,  ed 
inevitabile.  Per  rapporto  poi  all’  ignoranza  de’  medici  che  li 
somministrano  a  dosi  eccessive,  questo  complimento  non  toc¬ 
cherà  sicuramente  a  chi  conosce  abbastanza  i  veleni ,  per  te¬ 
merli,  e  però 

Qui  te  deridet,  caudam  trahat . 

Di  fatto  coloro  che  osarono  impiegare  ad  uso  medico  1’  arsenico 
e  il  fosforo,  avevano  poi  bene  determinato  prima  l’azione  di 
questi  veleni  sulla  fibra  P  Credevano  forse  aver  tutto  spiegato 
col  dire  ,  che  1’  arsenico  è  un  contro  stimolante  ,  ed  il  fosforo 
uno  stimolo?  Strana  idea  ,  'deplorabile  7errore  !  Cosi  l’arabo 
Àlkindo  presumeva  determinare  la  forza  de’  medicamenti  giu¬ 
sta  le  regole  dell’  Aritmetica,  e  della  Musica.  Quali  sono  dun¬ 
que  i  medici  ignoranti  ? 
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qua  di  lauro  ceraso  in  un  sol  giorno,  e  ciò  per  i 
consigli  d’  un  medico,  il  quale  però  non  appartiene 
agli  Stati  Estensi.  E  V  istesso  Profess.  Tommasini 
non  racconta  forse  alla  pag.  48  del  Giornale  Me» 
dico  -  Chirurgico  di  Parma  d'aver  somministrato 
nelle  infiammazioni  di  gola  e  di  petto  fino  una 
mezza  dramma  di  tartaro  emetico  per  ogni  giorno? 
Ed  alla  pag.  2,5 6  dello  stesso  giornale  non  dice 
forse  fP  aver  fatto  prendere  entro  un  giorno  ad  un 
infermo  una  dramma  e  mezzo  dy  aconito  ?  Quali 
sono  dunque  quelle  barriere  ,  quali  quei  limiti 
che  si  sono  fìssati,  onde  almeno  non  eccedere  nelle 
dosi  di  sì  pericolosi  rimedi?  E  quell’ abuso  che 
si  fa  di  questi  pretesi  medicamenti  eroici  non  si 
osserva  ancora  nei  salassi?  Amato  Lusitano  lagnati» 
dosi  de’  suoi  tempi,  ne’  quali  forse  si  cavava  san¬ 
gue  a  dismisura  ,  diceva  che  per  vence  sectionem 
ideo  refrigerabanty  quia  enecabant .  Ora  dovremo  noi 
nel  secolo  decimo  nono  le  lagnanze  ripetere  di 
Lusitano?  Aggiungeremo  noi  anche  quelle  di  Pie¬ 
tro  Rorello,  il  quale  penetrato  del  più  grave  ram¬ 
marico  lo  sfoga  con  sì  forti  parole  che  io  amo 
passar  sotto  silenzio,  per  non  offendere  la  santità 
dell’  Arte,  che  non  debbe  mai  essere  compromessa 
dagli  errori  di  pochi?  Ma  perchè  operarono  cote- 
sta  rivoluzione  ?  Si  guariscono  forse  ora  più  presto 
le  malattie,  e  più  sicuramente?  Questo  è  il  quesito, 
a  cui  debbono  i  Riformatori  assolutamente  rispon¬ 
dere  con  dei  veri  fatti  ,  ed  è  ben  dovere  che  il 
desiderio  di  tutta  l’Italia  sia  finalmente  soddisfatto. 
Per  sostituire  a  dei  rimedi  innocui  e  semplici  delle 
sostanze  venefiche,  per  somministrarle  a  dosi  gene¬ 
rose  e  sì  ardite,  che  non  se  n’ha  esempio  nella  me¬ 
dica  storia  ,  bisogna  accertarsi  della  loro  utilità  e 
prima,  e  poi:  imperocché  non  basta  guarire  una  ma¬ 
lattia,  bisogna  che  la  guarigione  sia  permanente,  e 
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che  l’infermo  non  abbia  a  liberarsi  da  un  morbo  per 
cadere  in  un  altro  e  perirne..Quand’ anche  facendo 
divorare  le  mezze  dramme  d’aconito,  di  cicuta,  di 
tartaro  stibiato;  quand’anche  salassando  le  dieci,  le 
venti  volte  si  venissero  a  guarire  gli  infermi,  biso¬ 
gna  che  la  guarigione  duri,  e  che  l’ ammalato  ricu¬ 
peri  la  sua  salute  stabile,  e  perfetta:  che  ella  duri, 
diceva  Gian  Bracone,  quando  cadeva  dalla  torre,  e 
che  vedeva  che  per  aria  non  si  faceva  male  ,  ma 
che  la  rovina  sarebbe  stata,  quando  avrebbe  battu¬ 
to  in  terra.  Intanto  tutti  i  Maestri  dell’Arte  dicono 
che  i  rimedi  violenti  non  si  debbono  impiegare 
che  ne’  mali  estremi;  e  Stoll  dice  che:  neque  dando, 
s uni  morbo  graviora  remedia  y  grata  ìngratis  y  prò - 
bota  ine  erti  s  :  e  l’oracolo  poi  del  divino  Ipocrate 
insegna,  che  la  Medicina  altro  non  è  che  Prudenza. 

Ma  voi  dimanderete  ,  o  Amico  ,  perchè  mai  i 
veleni  abbiano  acquistata  una  sì  grande  celebrità: 
ed  io  vi  risponderò  che  essi  la  debbono  alla  sup¬ 
posta  virtù  che  i  Riformatori  loro  hanno  conce¬ 
duta  ,  pretendendo  avere  i  medesimi  una  attività 
straordinaria  per  abbattere  prontamente  le  forze 
vitali:  accordan  loro  inoltre  la  proprietà  di  diffon¬ 
dere  rapidamente  la  loro  azione  ai  sistemi  viventi. 
E  qui  a  proposito  di  diffusione,  siccome  un’  idea 
ne  suggerisce  un’  altra  ,  mi  ri  sovvengo  della  pro¬ 
messa  fattavi  nella  seconda  Lettera  (  pag.  86  ) , 
cioè  di  dirvi  qualche  cosa  anche  in  questa  rela¬ 
tivamente  al  controstimolo  ,  e  però  io  voglio  di¬ 
ligentemente  tenervi  parola  .  Dico  adunque  che 
il  controstimolo  è  un  agente,  le  di  cui  proprietà 
assolutamente  non  possono  esser  vere  ,  nè  dimo¬ 
strabili.  Basta  riflettere  un  istante,  per  vedere  che 
1’  idea  di  diffusione  esclude  quella  di  controstimolo . 
Il  movimento  è  V  espressione  dello  stimolo  appli¬ 
cato  alla  fibra;  se  esistesse  il  controstimolo,  questo 
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produrrebbe  il  suo  opposto,  cioè  la  quiete.  Ma  que¬ 
ste  due  idee  non  si  possono  associare ,  perchè  dove 
sta  di  casa  il  moto  non  ci  cape  la  quiete:  questo 
è  un  mostruoso  accoppiamento  condannato  dalla 
logica,  e  che  non  si  permette  neppure  ai  Poeti: 

.  non  ut 

Serpentes  avìbus  geminentur ^  tigribus  agni. 

Da  ciò  si  vede  quanto  ripugni  al  buon  senso  che 
un  controstimolante  possa  avere  in  se  due  proprietà 
diametralmente  opposte,  quella  cioè  di  diffondere 
la  sua  azione  ,  ciò  che  inchiude  F  idea  di  moto 
successivo,  e  F  altra  di  produrre  lo  stato  inverso  , 
cioè  la  concidenza,  e  la  quiete  della  fibra.  Ed  ecco 
esclusa  la  principale  proprietà  dei  rimedi  così  detti 
eroici  ,  e  dei  veleni  di  diffondere  .  la  loro  azione  „ 
proprietà  che  assurda  cosa  sarebbe  a  voler  concili a~ 
re  con  l’idea  di  concidenza,  perchè  non  si  possono 
assembrare  nel  medesimo  agente,  azione  centripeta 
e  centrifuga,  espansione  e  concentramento.  Vedete 
in  fine  che  il  movimento,  essendo  sempre  il  prò» 
dotto  di  tutti  gli  agenti  applicati  alla  fibra  viva, 
non  può  per  necessaria  conseguenza  la  medesima 
fibra  trovarsi  mai  in  uno  stato  opposto  allo  stes» 
so,  che  sarebbe  di  morte,  finché  conserva  la  sua 
organizzazione.  Dunque  conchiudo  ciò  che  vi  dissi 
nella  seconda  Lettera,  cioè  ohe  il  controstimolo  è 
una  parola  vota  di  senso,  che  tutto  quello  che  pro¬ 
duce  qualche  mutamento  nella  condizione  della 
fibra  è  stimolante^  e  che  tutto  stimola  in  Natura. 
Queste  mie  idee  saranno  da  me  con  maggior  di¬ 
ligenza  sviluppate  nella  Storia  dei  Sistemi  :  per 
chi  non  è  uso  a  negar  F  evidenza  dovrebbero 
certamente  aver  forza  queste  ragioni:  per  chi  poi 
sente  passione  di  Sistema,  se  pur  ve  n1  ha,  quane 
d’anche  più  ne  dicessi,  tornerebbero  inutili 


E  qui  finalmente,  se  ben  mostra  la  mia  carta, 
dopo  lungo  errare  per  un  mar  tempestoso,  spero 
di  giungere  presto  a  buon  porto.  Noi  abbiamo 
viaggiato  in  paesi  sconosciuti  cercando  all’ azzardo 
Indierà  regna  hypothesium.  Ed  oh  quante  volte  ci 
siamo  lusingati  di  trovare  il  continente,  e  in  vece 
non  si  incontravano  che  brulli  scogli,  e  sirti,  e  terre 
infide  e  dirotti  sentieri,  dove  non  si  poteva  fermare 
il  piede;  talvolta  isole  incantate,  le  quali  a  prima 
giunta  pareano  felici  e  ti  sparivan  poi  dalla  vista, 
come  il  castello  del  Mago  di  Carena!  Quante  vol¬ 
te  non  abbiamo  noi  dovuto,  chiudere  le  orecchie 
al  canto  delle  Sirene,  e  quante  non  fidarci  agli 
splendori  fuggevoli,  e  quante  in  notte  buja  sotto 
povero  cielo  vagare  incerti,  dove  n’era  negata  per 
fino  la  luce  degli  amici  tindaridi?  E  per  uscire 
da  questa  allegoria,  non  è  forse  vero  quant’  io 
adombro  ?  Quali  progressi  adunque  si  sono  fatti, 
quali  avanzamenti  promette  nell’  Arte  di  gua¬ 
rire  la  Nuova  Dottrina  ?  Cosa  abbiamo  noi  im¬ 
parato  dai  recenti  teorici  che  possa  dirsi  vera¬ 
mente  profìcuo  ?  Quali  sono  mai  gli  scuoprimenti 
rivolti  a  migliorare  questa  nostra  esistenza?  Quale 
quella  malattia  che  ora  si  curi  con  più  felice  suc¬ 
cesso?  Forse  la  febbre  terzana^  la  quartana,  la  per¬ 
niciosa?  E  non  si  è  tutt’  al  contrario  cercato  con 
ogni  maniera  argomenti  di  screditare  ,  d’  invilire 
la  corteccia  peruviana^  di  dubitare  della  sua  me¬ 
ravigliosa  efficacia  ?  Non  si  sono  invece  lodati  a 
cielo  i  salassi  eccessivi,  i  purganti  drastici,  lo  sgra¬ 
ziato  aconito,  la  gelida  cicuta?  Non  si  è  tentato 
forse  di  deprimere  la  gloria  di  quel  Torti, il  cui  nome 
immortale  sarà  in  onta  agli  odierni  censori  ripe¬ 
tuto  con  riverenza  e  gratitudine  dalla  più.  tarda 
posterità,  e  di  strappar  sconsigliatamente  di  mano 
agli  Uomini  quest5  unica  tavola  di  salute,  fIa  china. 
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pel  di  cui  scuopri  mento  il  ve  celi  io  emisfero  fu 
compensato  dai  danni  immensi  accagionati  dalla 
sifìlide?  E  poiché  questa  parola  mi  venne  pronun¬ 
ciata,  che  sarebbe  fatto  degli  abitatori  d’  Europa 
e  dell’  antico  continente  senza  il  ritrovamento  di 
Berengario?  Quella  lue  terribile  che  il  sommo  Poeta 
e  Medico  veronese  dipinse  con  sì  vivi  colori,  quel 
morbo  avvelenatore  di  tutte  le  fonti  della  vita,  e 
che  ne'  Secoli  XVI,  XVII  era  V  infamia  della  spe¬ 
cie  umana,  fu  domato  dal  mercurio:  senza  questo 
sovrano  rimedio  ,  innumerevoli  viventi  avrebber 
perduta  la  vita,  le  generazioni  intere  si  sareb¬ 
bero  guaste,  i  tigli  avrebber  dal  padre  ereditati  i 
germi  di  morte,  e  non  pochi  campati  dal  rio  mor¬ 
bo  con  miserando  spettacolo  eccitato  avrebbero 
ribrezzo  ne’  riguardanti  mostrandosi, 

E  per  orecchie  rose  e  labbia  mozze 

Da  volti  umani  in  modo  fier  distinti . 

Ma  il  mercurio  e  le  varie  sue  preparazioni  hanno 
fiaccato  sì  fattamente  l’orgoglio  di  questa  a S) bor¬ 
re  voi  e  contagione  ,  che  meritamente  V  idrargiro  è 
riguardato  come  uno  di  quegli  specifici,  di  cui  s’  è 
meglio  calcolata  1’  attività,  1’  energia;  e  1’  Arte  di 
guarire  arricchita  di  questo  rimedio  lo  ha  registrato 
con  compiacenza  ne’  suoi  fasti;  imperocché  impie¬ 
gandolo  con  avvedimento  e  secondo  le  norme  sta¬ 
bilite  da  Hnnter,  Bell,  Swediaur,  Monteggia,  e  mol- 
t’  altri,  i  suoi  salutari  effetti  sono  immancabili,  e 
così  la  vita  di  migliaia  d’  uomini  è  salva.  Ma  gli 
amici  della  medica  riforma  non  amano  le  cose  anti¬ 
che  :  il  mercurio  è  trascurato,  e  i  controstimolisti 
gli  fanno  appena  grazia  d’  accordargli  un  posto 
ignobile  fra  i  contro-eccitanti.  Ma  e  yierchè  mai 
questo  cambiamento?  Se  qualche  infelice  si  trovi 
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attaccato  da  lue  venerea  e  si  metta  a  discrezione 
di  qualcuno  dei  Riformatori  per  esser  guarito  , 
non  sono  già  le  preparazioni  d’  idrargiro,  non  i*  at¬ 
tivissima  sarsaparììla  ,  che  si  prescrivono  all*  am¬ 
malato  ;  ma  bene  si  sottomette  a  larghe  cacciate 
di  sangue,  e  si  danno  per  stupendi  rimedi  la  gom¬ 
ma  gotta,  V  aconito^  e  la  cicuta.  Ma  voi  mi  direte; 
hanno  forse  i  Riformatori  abbandonato  il  mercu¬ 
rio  per  aver  trovato  ne'  purganti  e  nell 5  aconito  il 
mezzo  di  guarire  più  presto  e  più  sicuramente  e 
con  perseveranza?  Oh!  mio  buon  Amico,  io  ve  l’ho 
già  scritto  in  altra  mia  Lettera  :  essi  non  hanno 
avuto  altro  in.  mira  che  di  trovare  nella  cura 
della  lue  coi  veleni  controstimolaoti  un  nuovo 
argomento  in  favore  delle  loro  opinioni  ;  ma  non 
vi  sono  riusciti.  Il  mercurio  finora  è  il  solo  spe¬ 
cifico  per  guarir  la  sifilide  ;  ed  io  potrei  appog¬ 
giare  il  mio  asserto,  imperocché  sostenuto  dalle  mie 
osservazioni  di  cinque  lustri  e  dire  ai  Riformatori 
e  a  chi  disprezza  questo  sovrano  rimedio  : 

.........  O  tu,  che  sì  m3  insegni, 

Qua  vieni  in  prima:  or  via  mostriam  le  palme . 

Gozzi  Semi.  i. 

i  tempi  passati,  dicono  ad  ogni  poco  i  Riformatori, 
erano  per  la  Medicina  tempi  di  barbarie,  di  tene¬ 
bre,  d’ ignoranza,  ma  questi  nostri  sono  di  lumie 
di  utili  scuoprimenti:  ed  io  tornerò  a  ripeterlo  : 
e  che  cosa  ha  guadagnato  la  società,  cosa  ci  hanno 
insegnato  di  buono?  Forse  ad  ostinarci  a  deprimere, 
ipostenizzare,  controstimolare,  supponendo  sempre 
eccesso  di  vita  anche  negli  scheletri  moribondi  , 
e  in  quelli,' cui  mancala  vita?  Forse  a  supporre  per¬ 
petue  flogosi,  inestinguibili  incendi  morbosi?  Forse 
a  disprezzare  lo  studio  delle  crisi  dicendo,  che  le 
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crisi  sorro  invenzioni  superstiziose  antiquate  dei 
nostri  creduli  vecchi?  Forse  a  negliger  le  necessa¬ 
rie  ricerche  per  formare  una  giusta  idea,  una  dia¬ 
gnosi  retta  delle  malattie  che  abbiamo  a  combat¬ 
tere  ,  affermando  con  una  sorprendente  sicurezza 
che,  per  esempio ,  le  febbri  biliose,  le  pneuinonie, 
le  enteritidi,  il  tifo,  lo  scorbuto,  l’idropisìa,  (2) 


(r)  Glie  P  idropisìa  possa  essere  qualche  rara  volta  d’ indole 
stenica ,  io  lo  concederò:  imperocché  questa  verità  prima  del 
signor  Dottor  Geronimi  fu  avvertita  da  molti  altri  ,  e  par¬ 
ticolarmente  da  Pietro  Frank,  da  Tissot ,  e  da  non  pochi  me¬ 
dici  antichi.  Ma  che  tutte  le  idropisie  siano  stemche ,  e  sian 
prodotte  dal  famoso  processo  universale,  cioè  dalla  flogosi,  que¬ 
sta  è  un’  opinione  stranissima  smentita  dal  fatto,  e  solamente 
sostenuta  da  chi  ha  smarrita  la  strada  del  vero  per  seguire  i 
diatesici  vaneggiamenti,  e  promulgarli  con  sicuranza  orgogliosa. 
Ma  si  dia  pace  il  signor  Gerommi  ;  le  teoriche  non  possono 
imporre,  fuorché  a  que’  medici  che  non  hanno  veduti  gli  idro¬ 
pici  abitatori  delle  paludi,  e  quelli  che  tali  divennero  per  pro¬ 
fuse  emorragie.  Così  anche  lo  scorbuto  si  mette  tra  i  morbi 
stenici :  e  que’  miseri  marinai,  e  quegli  schiavi  che  privi  di  nu¬ 
trimento  marciscono  nelle  sentine,  e  que’  soldati  che  vivono  di 
cibi  guasti,  e  d’  acque  putride,  e  que’  prigionieri  che  al  suono 
delle  loro  catene  in  mezzo  allo  squallore,  ed  alia  tema  si  nu¬ 
trono  di  poco  pane  bagnato  delle  dirotte  loro  lagrime ,  tutti 
questi  miserabili  in  somma,  poiché  furono  attaccati  dallo  scor¬ 
buto,  si  pretenderanno  affetti  da  malattia  stenica?  Dunque  P  ec¬ 
cesso  di  vita  si  riscontrerà  in  quei  corpi  che  lentamente  dissolve 
e  guasta  ogni  maniera  di  miserie  e  di  privazioni?  Io  consiglierei 
i  diatesisti  prima  di  chiamar  flogistico  lo  scorbuto  a  considerar 
attentamente  le  opere  celebratissime  di  Lind,  Hulme,  Macbride, 
Bedoes,  e  Trotter;  e  specialmente  poi  le  bellissime  osservazioni 
dell’  illustre  Luigi  Frank  fatte  all’  armata  d’  Oriente  nell’  asse¬ 
dio  d’  Alessandria.  Dugento  venti  scorbutici,  dice  questo  chia¬ 
rissimo  Autore,  e  la  più  parte  moribondi,  furono  alle  sue  cure 
commessi:  egli  non  perdè  che  diciotto  uomini  di  questa  malat¬ 
tia:  una  bevanda  cavata  dallo  zucchero  e  di  cui  seppe  sagace¬ 
mente  trarre  partito  salvò  la  vita  di  tanti  prodi  militari.  Non 
attribuisce  però  queste  sue  felici  cure  all’  azione  controsti¬ 
molante  del  suo  rimedio  ;  imperocché  egli  pensa  con  Milmann 
che  lo  scorbuto  dipenda  da  una  debolezza  della  fibra  animale 
(  Frank  Colteci,  d ’  Opuscles  pag .  87  ). 
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come  immagina  il  Dottor  Oeromìni,  sono  malattie 
che  esigono  1  isiesso  metodo  curativo,  non.  mai 
mutabile  ,  e  sempre  ipostenie©;  e  che  però  non  v’ 
ha  alcun  bisogno  di  conoscer  le  forme  proprie  di 
qualunque  di  queste  malattie,  e  per  fino  il  loro 
nome,  perchè  tutte  in  massima  sono  del  genere 
delle  flogistiche ?  Forse  a  valutare  la  forza,  1*  impe¬ 
to,  l’intensità  d’un’infiarnmazione  col  diatesimetro, 
come  si  estima  1’  attività  dell’  alcool  e  dell’  acqua¬ 
vite  col  pesaliquori ?  Forse  a  negar  c’  insegnarono 
orgogliosamente  quella  mirabile  ed  arcana  forza 
di  reazione  della  fibra  viva  custoditrice  della  vita 
degli  animali;  quella  forza  che  fu  chiamata  salu¬ 
tare  e  benefica,  perchè  non  [angue  mai,  finché  dura 
l’integrità  della  fibra  stessa,  o  è  di  poco  lesa:  e 
non  è  questa  forza  medicatrice  che  i  Riformatori 
si  compiacciono  di  violentare,  di  comprimere,  at¬ 
traversando  i  suoi  tentativi,  quando  salassano  un 
infermo  nell’  atto  che  questa  forza  preparava  una 
suppurazion  salutare  ;  quando  purgano  un  altro, 
mentre  la  Natura  medicatrice  maturava  con  un 
proficuo  sudore  la  crisi  di  grave  malattia?  Forse 
a  negare  per  fino  la  possibilità  delle  metastasi,  di 
que’  trapassi  rapidi  che  fa  una  affezione  da  un  luogo 
a  un  altro,  sì  osservabile  particolarmente  nelle  ri- 
sipole?  Forse  ci  diedero  delle  idee  nette  sulle  ma¬ 
lattie  locali  e  le  universali,  o  non  ci  trassero  al- 
1  opposto  in  grandi  imbarazzi  facendo  perdere  per 
fino  alle  parole  la  lor  naturale  significazione,  im¬ 
maginando  delle  malattie  universali  per  diffusione 
di  parzial  eccitamento,  sdegnando  le  distìnte  idee 
che  si  avevano  di  località  e  di  universalità,  .e  so¬ 
stituendo  una  patologia  oscura  alla  già  ricevuta 
semplicissima  di  Gaubio;  per  cui  il  dottissimo  Brera 
cercò  di  chiamare  poi  questi  medici  Biatesisti  alle 
definizioni  delle  parole?  E  non  si  insegna  forse  es~ 


Sej  meglio  trapassare  i  limiti  nel  controsthnolare , 
di  quello  che  stare  un  poco  al  di  qua  ,  o  lar¬ 
gheggiare  cogli  stimolanti ,  sostenendo  cosi  la  piu 
paradossa  idea  che  si  sia  mai  proposta  in  Medi¬ 
cina  ?  Forse  ad*  applicar  la  teorica  delle  diatesi 
ai  morbi  de  pendenti  da  contagioue  ,  consideran¬ 
do  sotto  i  medesimi  rapporti  ed  applicando  1’  i~ 
stessa  patologia  al  tifo  e  alla  pleuntide,  alla  feb¬ 
bre  biliosa  ed  alla  febbre  gialla?  Forse  a  metter 
dei  dubbi  su  l’indole  contagiosa  di  questa  formi- 
dabii  peste  americana,  per  aver  il  piacere  di  con» 
siderarla  come  una  semplice  epatitide  e  colla  squa¬ 
dra  delle  diatesi  misurare  ed  abbracciare  tutte 
quelle  forine  morbose  che  sono  il  risultamento  di 
ignoti  miasmi  ,  di  micidiali  e  non  intesi  veleni  ? 
Forse  a  condannare  alla  dimenticanza  tutte  senza 
eccezione  le  opere  di  Terapeutica,  permettendo  ai 
recenti  laureati  di  metter  mano  piuttosto  alla  gom¬ 
ma  gotta,  che  al  tamarindo  e  alla  cassia,  piuttosto 
alla  formidata  acqua  di  lauro  ceraso,  di  quello  che 
alla  manna?  E  perchè  mai  si  affannarono  tanti  dotti 
Medici  e  Chimici  a  conoscere  le  proprietà  speci¬ 
fiche  delle  sostanze  che  agli  usi  medici  furono 
dall’  esperienza  destinate?  Sudori  gettati,  improba 
fatica  !  Forse  c’  insegnarono  a  cinguettare  una  lin¬ 
gua  informe  ed  oscura  creata  dal  bisogno  di  cuo- 
prire  con  delle  parole  senza  significato  quelle  mo¬ 
leste  contraddizioni  che  loro  si  affacciavano,  e 
che  si  incontreranno  mai  sempre  da  chi  s’  aggira 
nel  tenebrìo  delle  ipotesi?  Ci  educarono  forse  a  ro¬ 
vesciare  le  immagini  del  venerando  vecchio  di  Coo, 
ed  a  tentare  di  strappargli  dalla  chioma  gli  eterni 
allori  rinnovando  gii  esempli  di  Tessalo,  e  d’ Ero- 
strato?  Ma  invano: 


. .  JVempe  altum  fondai  olenti 

liana  pallini  urina ,  cimexque  elephanta  momordit. 
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Forse  a  renderci  intolleranti  degli  altrui  pensa¬ 
menti  ,  e  predicar  con  impeto  e  con  ira  le  nuo¬ 
ve  Dottrine,  come  se  fossero  tutti  oracoli  sibillini;  a 
non  voler  patire  ostacoli,  ed  a  chiamare  bestemmia- 
tori  coloro  che  non  prestan  lor  piena  fede  ,  ed 
osano  un  istante  trattenere  la  foga  de5  loro  detta¬ 
ti?  E  non  sono  questi  gli  amari  frutti  delle  estem¬ 
poranee  teoriche,  le  quali  da  qualche  tempo  suona¬ 
no  in  vari  punti  d5  Italia? 

Sono  queste,  o  Amico  carissimo,  le  mie  gene¬ 
rali  considerazioni  su  la  nuova  Dottrina  Medica 
Italiana.  Tocca  ora  all5  illustre  Clinico  di  Bologna 
o  a  convincer  me  d’errore,  o  a  rinunziare  a  molti 
almeno  de’ principi  che  come  solidi  ed  inconcussi 
furono  da  Lui  stabiliti.  Intanto  credo  aver  pruo- 
vato  abbastanza ,  che  non  si  potrà  mai  migliorar 
T  Arte  di  guarire  seguendo  una  teorica,  nella  quale 
i  fatti  non  sono  in  armonia  con  le  massime  gene¬ 
rali.  lo  credo  quindi  potere  assomigliar  la  Nuova 
Dottrina  ad  una  chiave,  la  quale  in  sino  a  tanto 
che  non  sia  lavorata,  o  per  dir  meglio,  traforata 
con  alcun  ingégno,  potrà  chiamarsi  chiave,  ma 
aprire  e  in  conseguenza  esser  vera  chiave  non  già. 
E  però  io  non  attenderò  molto  a  tutte  quelle  lo¬ 
di,  con  cui  volle  il  Professor  di  Bologna  celebrare 
la  sua  Nuova  Dottrina  ,  affermando  che  i  Medici 
nati  in  *  Italia  non  potranno  non  compiacersene 
(  Giornale  Medico  Chirurgico  di  Parma  pag.  4-3  )• 
Mi  permetterà  quindi  l’illustre  Professore  che  io 
unendomi  ad  un  numero  considerabile  di  Medici 
dottissimi  e  d5  Italia  e  Stranieri  gli  contenda 
quel  troppo  orrevole  posto  eh5  egli  ha  voluto  pre¬ 
cocemente  concedere  al  suo  sistema,  e 

perche  pavento 

Adunar  sempre  quel  eh’  un’  ora  sgombra, 

Porre 5  il  vero  abbracciar  lasciando  V  ombra „ 
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So  bene  che  sì  dirà  in  difesa  di  questui  Dottrina 
che  la  Gioventù  V  ha  ben  accolta  e  la  sostiene  e 
F  apprezza,  e  che  molti  Medici  usciti  dalle  scuole 
del  controstimolo  hanno  già  date  pruove  d’  a- 
cuto  ingegno  ,  e  sono  pronti  a  dimostrare  1’  evi¬ 
denza  delia  medesima.  Ed  io  a  risponder  qui  non 
avrò,  o  Amico,  fuorché  a  chiamarvi  alla  memoria 
ciò  che  vi  dissi  nella  Lettera  seconda.  Quanta  fa¬ 
cilità  non  offre  ella  mai  questa  Dottrina  per  al¬ 
lettare  ad  abbracciarla  chiunque  brama  di  «farsi 
Medico?  E  con  quanta  sicurezza  non  si  annuncia 
mai  agli  Studenti?  In  vece  di  dir  loro,  fermandoli 
sul  limitare  del  tempio  d’  Esculapio,  quelle  altis¬ 
sime  parole:  Ars  longa ?  vita  brevis ,  experimentum  dif¬ 
ficile  ,  invece  di  mostrar  loro  le  difficoltà  d’  una 
via  seminata  di  spine,  aspra  e  selvaggia,  d’  una  via, 
cui  a  pochi  è  dato  di  superare,  in  vece  di  ricordare 
•loro  che  bisogna  bagnar  di  lunghissimi  sudori  quel¬ 
le  corone,  di  che  si  voglion  cinger  la  fronte,  e  cosa 
non  si  dice  ai  giovani  alunni?  Si  parla  loro  di  cose 
dimostrate  all* ultima  evidenza?  di  verità  luminose ,  di 
principi  inconcussi  :  e  si  mostra  loro  una  via  pia¬ 
na  e  fiorente  :  qual  meraviglia  dunque  se  tanti 
vi  s’  innoltrano  schivi  di  quella  che  loro  forti 
ostacoli  presenta.  So  bene  che  vi  sono  molti  gio¬ 
vani  valorosi,  i  quali  sono  convinti  della  difficoltà 
dell’  Arte,  e  che  però  non  impallidiscono  al  suono 
dei!  ipocratica  sentenza:  Ars  longa ;  e  che  raddop¬ 
piano  di  coraggio  all’aspetto  della  difficoltà:  ma  so 
ben  anco,  e  lo  dice  1*  istesso  Ipocrate,  che  molti 
hanno  nome  di  medici^  e  non  lo  sono;  e  però  questi 
trovandosi  al  bivio  sono  ben  lontani  dall’  avere  la 
virtù  d ’  Alcide;  e  quindi  amano  meglio  rifiutar  la 
lor  fedte  ad  Ipocrate,  di  quello  che  rinunziare  a 
quella  loro  opinione  di  tutto  sapere,  di  tutto  spie¬ 
gare;  opinione  che  formarono  senza  sudori,  e  ap~ 


punto  per  questo  sostengono  con  impeto  e  vio~ 
Senza.  Ma  la  via  facile  in  medicina  altro  non  è, 
che  la  via  dell’  errore  ;  e  questa  pur  troppo  è 
la  più  frequentata.  Però  verrà  tempo,  s’  io  molto 
non  m’  inganno,  che  i  più  saldi  e  i  più  dotti  so¬ 
stenitori  di  questa  Scuola,  come  fecero  della  Brow¬ 
niana,  rinunzieranno  per  amor  del  vero  a  quei 
tanti  errori  che  l’ ingombrano;  e  solamente  quegli 
ostinati  amatori  della  medesima,  cui  non  varrebbe 
1’  anello  incantato  di  Melissa  a  farli  risentire  , 
dureranno  ancora  in  quella  tenace  affezione,  se 
pure  le  ripetute  pruove  d’  errore  non  li  faranno 
disamorare  stringendogli  a  dire  : 

....  qucB  merces  ultima  tandem ! 

Ma  qui  si  vorrà  pure  insistere,  come  nella  terza 
Lettera  notai  dicendo,  che  non  sono  rare  le  guarigio-. 
ni  brillanti  e  presso  che  prodigiose  ottenute  col  più 
ardito  metodo  controstimolante,  e  dipendentemente 
dai  principi  della  Nuova  Dottrina  Medica  Italiana. 
So  bene  che  una  donna  di  complessione  gracile, 
inferma  di  peripneumonia,  dopo  avere  in  venti  giorni 
ingollato  cento  undici  scrupoli  e  sedici  gocce  d’ac¬ 
qua  di  Lauro  ceraso  preparata  giusta  il  metodo  del 
chiarissimo  Professor  Brugnatelli,  partì  guarita  dal¬ 
lo  spedale  di  Parma  (  Gior.  della  Soc.  Med.  Chir. 
pag.  33,  Ossei v.  XI Y  ).  So  che  il  Clinico  di  Bo¬ 
logna  dice  d’aver  somministrato  mezza  dramma  di 
tartaro  emetico  internamente  nel  corso  d’  una  gior* 
nata  a  molti  infermi  peripneumonici  >  e  ne  vanta 
felicissimi  risultamene  (Idem,  pagina  4^  )•  Ma  io 
qui  potrei  dire  col  Redi.  ,,  Dopo  sì  fatti  rimedi 
,,  Y.  S.  debhe  sapere  grado  alla  sua  buona  na- 
,,  turalezza,  forte,  robusta,  e  ferrigna,  la  quale  in 
un  istesso  tempo  ha  saputo  ,  e  potuto  reggersi 
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e  schermirsi  dagli  insulti  del  male  e  dalle  offese 
3,  delle  medicine  “  (  Redi.  Consulti  Medici  Clas¬ 
sici  Italiani  T.  IX.  ).  E  non  dice  forse  V  istesso 
Professor  Tom  masini  che  ,,  un  ammalato  guarisca 
,,  talvolta,  benché  a  stento,  anche  sotto  a  un  me- 
,,  todo  di  cura  opposto  a  quello  che  conveniva  per 
,,  la  sola  ragione  che  non  tutti  i  colpi  uccidono 
,,  tutti  gli  animali  ugualmente  <É  ?  E  non  abbia¬ 
mo  noi  e  dalle  storie  antiche  ,  e  dalle  moderne 
dei  fatti  a  questo  proposito  che  sembran  prodigi, 
pe*  quali  siamo  pure  obbligati  confessare  che,  dove 
]’  Arte  nostra  avea  terminato,  cominciava  la  Na¬ 
tura  medicatrice  (  Testa  Sornin.  p.  i5i  )?  Si  può  egli 
immaginar  metodo  piu  assurdo  di  quello  che  se¬ 
guirono  per  un  secolo  gli  scolari  di  Wan-Helmon- 
zio  nella  cura  delle  pleurisie?  Ecco  ciò  che  ne 
scrive  Emmanuele  Gilibert  (  Àdversar.  MecL  Frac- 
tic.  pag.  358,  Lugduni  1791  ):  sed  evolve  Hel - 

montianorum  lìbros  :  in  hìs  invenies  plurimas  ob - 
servationes  pleuritidum?in  qilibus  non  modo  ommis- 
sa  fuit  vence  sectio  ,  sed  prcescrìpta  affatim  su- 
5<?  dorifera  calida  et  aromatica.  Plurimi  certe  tales 
,,  pleuritici  fuerunt  sanati:  regnavit  ubique  hcec  me - 
s>  thodus  Helmontiana  uno  integro  seccalo;  vidi  ad - 
yj)  huc  hanc  vigentem  in  nostris  provinciis :  quindecim 
v  novi  rusticos  pleuritide  sanatos  non  modo  ommissa 
vence  sectione 3  sed  e  polis  vini  plurimi  cyathis y  uro - 
matibus  saturati.  Horrui  hcec  audiens  et  vhdens  ? 
sed  sanati  incongrua  hac  methodo  certe  fuerunt  e-c . 
Se  adunque  il  Metodo  degli  Elmonziani  si  sostenne 
per  un  secolo,  se  i  Medici  di  quella  Setta  non  ostan¬ 
te  l’assurdità  dei  loro  principi  non  furono  sem¬ 
pre  infelici  nella  cura  delle  infiammazioni,  se  an¬ 
zi  1’  istesso  Gilibert  ebbe  co7  propri  occhi  a  con¬ 
vincersi  di  molti  fortunati  successi  ,  ne  viene  per 
ueccessità  di  conseguenza  non  essere  buon  argo- 
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mento  in  favore  d  un  sistema  l5  ottimo  evento  <11 
qualche  curagione.  Altronde  sarebbe  desiderabile 
che  i  seguaci  della  Nuova  Dottrina  Medica  si  dessero 
la  pena  di  tener  occhio  agl’infermi  e  che  osservas¬ 
se  bene,  se  loro  so  piaggi  ungesse  qualche  secon¬ 
daria  malattia  peggior  della  prima,  per  cui  avesser 
poi  que’miseri  a  trascinare  una  disgraziata  esistenza 
a  loro  grave  ed  inutile  alla  società.  Alcune  storie 
raccolte  in  qualche  ospitale  di  Lombardia  potreb¬ 
bero  mettere  nel  suo  vero  lume  non  poche  di  quel 
le  ,  che  essi  chiamarono  straordinarie  guarigioni. 

Ed  eccoci  a  quella  meta  eh’  io  in’ era  proposto 
di  attingere.  Che  cosa  è  dunque  questa  Nuova  Dot¬ 
trina  Medica  Italiana?  Dove  sono  que’ caratteri  di 
verità,  cui  solamente  lice  valutare?  Ora  in  tanta 
incertezza  di  prove,  in  tanta  povertà  di  fatti,  in 
mezzo  a  tante  contraddizioni  di  principi  e  rion  è 
ella  deplorabile  cosa  il  vedere  che  questa  Dottrina 
trovi  ancora  dei  caldissimi  lodatori,  che  non  si  sof¬ 
frano  difficoltà  ed  ostacoli  ,  che  si  salutino  col 
nome  di  Medici  solamente  coloro  che  alla  medesi¬ 
ma  si  consacrano  e  se  ne  fanno  difensori  ;  che  si 
chiamino  Ignoranti  e  stupidi  e  spregevoli  eser¬ 
centi  la  Medicina  tutti  que’  Medici,  i  quali  non 
1’  approvano,  aggiungendo  all’  errore  manifesto 
perfino,  quasi  direi,  1’  insolenza  (  Tommasini  Pro- 
lus.  pag.  124,  lin.  io  e  11  )?  E  non  avremo  noi 
a  meravigliare  che  il  celebre  Professore  Tom  ma¬ 
sini  si  sia  fatto  Autocrate  di  questo  nuovo  idolo 
innalzato  sull  ancor  riverito  altare  dei  Browniani, 
e  che  poche  settimane  dopo  il  suo  innalzamento 
si  sia  dato  a  credere  che  questo  attirerebbe  a  sè 
gli  sguardi,  Tammi razione,  il  culto  di  tutti  i  Me¬ 
dici  d’  Italia  e  del  Mondo,  e  che  a  questo  solo 
piegherebbero  la  fronte?  E  come  non  ha  egli  pri¬ 
ma  rivolgendosi  addietro  pensato  alla  storia  medica 


rie'  tempi  passati?  E  non  sapeva  egli  che  ì  sistemi 
di  medicina  sono  come  le  onde  d5  un  mare  bur¬ 
rascoso,  le  quali  si  succedono  1*  una  all*  altra,  ora 
alle  stelle  innalzate,  ora  sprofondate  agli  abissi  , 
e  che  la  verità  sola,  come  gli  scogli  acrocenauri, 
sfida  invitta  1’  ira  delle  tempeste  ?  Tutte  le  ipo- 
tesi  dei  teorici  perirono,  nè  certamente  la  Nuova 
Dottrina  Medica  Italiana,  come  ce  la  offerì  il  Cli¬ 
nico  di  Bologna,  potrebbe  avere  una  sorte  migiio- 
re.  ,,  111  consequence  of  this,  (  dice  il  dottissimo 
,,  inglese  )  thè  history  of  Medicine  does  not  ex- 
,,  lai  bit  thè  history  of  a  progressive  art,  but  a  hi- 
,,  story  of  opinions  ,  which  prevailed  perhaps  for 
,,  twenty  or  thirty  years  ,  and  then  sunk  into 
,,  contempt  and  oblivion  “  (  A  Comparative  Vie w 
pagina  221  ).  E  siccome  gli  errori  soli  non  bau- 
no  vita,  imperocché  le  verità  una  volta  bene 
conosciute  sono  eterne  ,  quindi  è  naturai  cosa 
inferire  che,  se  i  sistemi  caddero  nella  dimentican¬ 
za  e  nello  sprezzo  ,  vi  furono  trascinati,  perchè 
traevano  origine  dall 5  esaltamento  dello  spirito 
de’  loro  inventori,  piuttosto  che  dal  fondo  del  vero . 
Il  perchè  io  ripeto  che  la  storia  dei  sistemi  di  Me¬ 
dicina  è  la  storia  degli  Errori  ;  e  vorrei  bene  che 
la  mia  voce  fosse  ascoltata  ,  e  particolarmente  da 
quei  Medici  che  sono  destinati  a  dirigere  le  opi¬ 
nioni  della  Gioventù.  Un  sistema  erroneo  dura,  è 
vero,  assai  poco,  ma  appunto  perchè  lo  si  sostiene 
con  impeto,  quantunque  effimera  ne  sia  l’esisten¬ 
za,  egli  non  cede  il  luogo  ad  uri  altro,  fuorché  dopo 
avere  lasciato  di  se  funeste  memorie;  conciossiachè 
le  sole  vittime  umane  yagliono  ad  aprir  gli  occhi  a 
quelli  che  lo  sostengono,  e  quindi  il  disinganno  vien 
sempre  tardo  e  doloroso.  Chi  corre  V  arringo  si¬ 
stematico  imprende  cosa  che  a  nuli’  uòmo  è  an¬ 
cor  riuscita  (  Lett.  prima,  pag.  20  );  egli  tenta  co- 
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oliere  il  Sole  con  le  balestre:  dunque  per  Dio,  per 
r  Umanità  non  si  voglia  con  tanta  inconsideratezza 
cercar  celebrità  per  questa  via:  io  lo  dirò  col 
principe  de’  Poeti: 

. tenete  ì  piedi , 

Voi ,  che  correte  sì  per  V  aura  fosca. 

Tenete  i  piedi^  e  paghi  di  più  modesta  gloria  non 
vogliate  estendere  le  vostre  teoriche  oltre  la  sfera 
dei  fatti:  tenete  i  piedi,  e  cercate  un  terreno  sal¬ 
do  e  sicuro:  anche  dalla  caduta  neve  con  fanciul¬ 
lesca  pruova  s’ innalzano  castella  e  torri,  ma  breve 
corso  di  Sole  basta  a  distruggere  per  fino  la  trac¬ 
cia  di  queste  moli  che  sorgono  presto  e  più  pre¬ 
sto  rovinano: 

.Breve  fu  la  fatica  e  poco  dura . 

Gozzi  Serm.  i. 

Poteva  mai  presumersi  che  pochi  anni  avessero  a 
bastare  per  assicurar  le  fondamenta  della  Nuova 
Dottrina  Italiana,  se  appena  un  secolo  d’esperienze 
ci  valse  per  imparare  a  far  buon  uso  dell’idrargiro, 
che  in  su  le  prime  era  considerato  come  una  spada 
in  mano  d’  un  furioso?  Come  dunque  il  Clinico  di 
Bologna  credette  di  poter  tanto?  E  quale  è  il  siste¬ 
ma  che  ci  ha  finalmente  dato?  Egli  promise  sve¬ 
lare  ai  Medici  delle  luminose  verità,  egli  animò  le 
loro  speranze:  ma  come  poi  furono  elle  paghe? 

Così  di  fame ,  e  dì  sconforto  piena 

Roma  un  tempo  crede ,  eh 3  Egizia  Nave 
Grano  al  Tehro  portasse,  e  portò  Rena. 

Ben  pochi  dalla  Natura  sortirono  uno  spirito 
indagatore  e  riflessivo,  come  V  immortale  Erasmo 
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Darwin,  e  però  sembrava  molto  atto  a  fondare  un 
solido  sistema  di  Medicina.  S5  avvide  questo  Genio 
che  la  sola  via  dell’analisi  era  quella  che  poteva 
convenirgli  all’uopo:  pazientissimo  osservatore  della 
Natura  egli  s’accinse  all’ardua  e  lunga  intrapresa: 
ma  trentanni  d’osservazioni  non  gli  bastarono:  so¬ 
praffatto  dall’immensità  e  vaiietà  de’fenomeni  della 
Natura  egli  stesso  conobbe  e  confessò  nella  sua  Zo- 
onomia  che  non  bastava  la  vita  d’un  uomo  a  riu¬ 
nirli,  e  sotto  certi  generali  principi  ordinarli:  egli 
abbracciò  un  piano  sì  vasto  che  era  anche  mag¬ 
giore  del  suo  raro  ingegno.  Su  le  tracce  degli  an¬ 
tichi,  ma  con  più  filosofia,  egli  divise  le  malattie 
in  quattro  grandi  famiglie,  e  cavò  questa  partizione 
da  quanto  di  meglio  potè  scuoprire  su  le  pro¬ 
prietà  della  vita  organica.  Ma  nel  considerare  le 
affezioni  morbose  in  tutte  le  loro  più  minute  par¬ 
ticolarità  ed  isolatamente,  nel  tenere  conto  di  tutte 
egli  smarrì  la  traccia  delle  vere  forme  delle  ma¬ 
lattie  ;  e  volendo  seguire  le  classificazioni  de’  Bo¬ 
tanici  dettò  una  Nosologia  sintomatica,  dove  si  veg- 
giono  collocati  nel  medesimo  posto  il  vomito  ,  e 
1’  idrofobia  ;  da  ciò  ne  nacquero  poi  le  stesse 
minutezze  terapeutiche:  ond’  è  che  per  molti  ri¬ 
guardi  egli  cadde  negli  errori  degli  antichi  Gnidj 
con  tanta  ragione  combattuti  da  Ipocrate.  Il  suo 
nome  però  è  caro  all’  Arte  nostra  e  vivrà  immor¬ 
tale  per  le  sue  Osservazioni,  e  per  aver  rischiarati 
molti  punti  assai  oscuri  di  fisiologia  e  patologia  , 
per  aver  diligentemente  notate  molte  proprietà 
della  vita  organica;  ma  non  lo  sarebbe  forse  come 
autore  d5  un  sistema  di  Medicina.  Nè  in  que¬ 
sti  ultimi  tempi  corsero  miglior  acqua  i  dotti 
Medici  Alemanni,  perchè  non  sembra  che  faces¬ 
se!’  buon  uso  delle  nostre  recenti  italiane  scoperte 
luminossime  sull’  elettricità  e  la  pila  del  som- 
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mo  Volta.  Lf  eruditissimo  Professore  d’  Halla  Cur¬ 
zio  Sprengel,  questo  diligente  Annalista  della  Me¬ 
dicina  tentò  di  ordire  un  ingegnoso  sistema  col 
galvanismo,  e  colla  polarità.  Egli  entra  ne’  misteri 
di  fisiologia  ,  parla  della  digestione  ,  della  nutri¬ 
zione,  delle  secrezioni:  non  teme  di  meditare  su 
la  grand’  opera  della  generazione  ,  e  si  dichiara 
Epingenesista:  istituisce  le  più  fine  ricerche  su  gli 
umori,  e  scortato  dalla  Chimica,  in  cui  si  mostra 
profondo,  tenta  di  separarne  i  principi  che  li  com¬ 
pongono,  e  determinarne  le  proprietà.  Saggio  filo¬ 
sofo  ,  infaticabile  pensatore  ,  ricco  di  tante  no¬ 
zioni  fisiche  e  naturali,  egli  imprende  ad  applicare 
il  galvanismo  alle  leggi  della  vita  organica.  Ma 
questo  grand’uomo  riesce  poi  felicemente  nella  sua 
impresa?  Ha  egli  poi  trovato  mezzo  di  dare  qual¬ 
che  peso  alla  sua  ingegnosissima  ipotesi  coi  fatti? 
In  verità,  se  ben  giudico,  mi  sembra  eli’  egli  anzi 
non  abbia  che  trasformato  il  corpo  umano  in  un 
vivente  ed  energico  piliere  (1).  Nè  io  so  credere  sì  fa¬ 
cilmente  alla  catena  galvanica,  all’antagonismo,  al¬ 
la  polarità,  ai  conduttori,  ai  semi-conduttori,  e  a  tan¬ 
te  altre  supposizioni  di  questo  genere:  nè  veggio 
abbastanza  chiaro  il  triplice  rapporto  che  passa 


(r)  Non  ostante  però  che  il  Piliere  e  il  magnetismo  abbiano 
prodotto  grandi  quistioni  astratte  e  speculative  ,  molti  medici 
però  di  Germania,  e  d’  Italia  non  hanno  perduto  di  vista  que¬ 
sto  esimio  scuoprimento  ,  e  la  Pila  dal  gabinetto  de’  Fisici ,  e 
dei  Chimici  è  passata  al  letto  dell’  ammalato.  Nelle  paralisi  , 
nelle  amaurosi,  e  in  molte  malattie  derivanti  dal  sistema  ner- 
veo,  questa  macchina  ha  mirabilmente  giovato  all’  Umanità.  Io 
pure  ho  sperimentata  la  sua  efficacia  in  una  grave  emiplegia, 
da  cui  liberai  un  certo  Vincenzo  Longagnani  di  Reggio.  La  sto¬ 
ria  di  questa  malattia  da  gran  tempo  da  me  scritta  vedrà  tra 
poco  la  pubblica  luce  per  secondare  le  sollicftazioni  d’  alcuni, 
miei  Amici. 


tra  i  corpi  naturali  e  gl’  imponderabili  :  non  mi 
è  lucido  come  il  magnetismo  e  il  galvanismo  tra¬ 
versino  i  corpi  intermedi  senza  mutarli,  nè  come  gli 
alcali  dagli  acidi,  e  questi  da  quelli  siano  traversati 
senza  che  alcun  vestigio  si  riscontri  di  neutralizza¬ 
zione,  qualora  condensati  vengan  dal  galvanismo. 
E  perchè,  o  Amico,  voi  possiate  delle  sottilissime 
ipotesi  del  Professor  d’  Malia  giudicare  per  le  sue 
parole  ,  eccovi  coni’  ei  spiega  le  funzioni  del  si¬ 
stema  arterioso,  e  venoso  nella  circolazione:  Id 

omnìno  exploratum  habemus  y  electrice  irradiare 
5,  arteriosum  systema  magnetlce  vero  trahere  ve- 
,,  nosum.  Utrumque  sibi  oppositum  sua  antithesi 
efficax  fieri  3  in  corde  vero  uniri  y  a  quo  primus 
jy  impulsus  nascatur  cc .  E  più  oltre  volendo  asse¬ 
gnare  la  causa  prossima  ed  immediata  che  con¬ 
serva  in  perenne  circolo  il  sangue,  egli  dice:  „  Ita~> 
que}  quamvis  plura  sint  circuitus  adminicula ,  vera 
„  tamen  caussa  in  eminente  illa  electricitatis  ac 
y>  magnetismi  antithesi  ac  in  cordis,  centralis  organi 9 
yy  ratione  ad  sphaerarn  suam  quaerenda  est  C£ .  Cosi 
quest’  illustre  Medico  trova  delle  analogie  tra  il 
muoversi  de’ pianeti  per  una  elissi,  e  il  circolo  del 
sangue  nel  nostro  microcosmo,  e  con  un  vivacissi¬ 
mo  slancio  di  fantasia  così  si  esprime:  ,y  P rimani 
y>  esse  pjioronhomice  legem,  ubi  rationes  altiores  cos - 
,,  micce  prcevaleant  y  ubi  centralem  habeat  alterimi 
yy  corpus  erga  alterum  positumy  in  gyros  alterimi 
yy  circa  alterum  duci  et  compelli ,  quod  actio  ex  ter - 
yy  narum  rerum  ab  attractione  centri  jugiter  vinca - 
yy  tur  yy.  Or  io  domando,  a  chi  darebbe  l’animo 
di  dicifrare  questi  enimrni?  E  non  è  egli  un  adden¬ 
sare  le  tenebre  in  vece  di  diradarle?  33  Cum  insuper 
.,  identitas  reprcesentetur  forma  sejuncti  realis  et 
}y  idealis  3  duos  etiam  focos  nasci  ,  quibus  ellipsis 
7y  construatury  unde  stellarum  errantium  cursus  el~ 
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lipticì  sìnt ,  sic  ut  forma  glohulorum  sanguinìs  et 

ipse  gyrus ,  quem  sanguis  clescrìbat  cc .  Voi  bea 
vedete  cjui,  o  Amico,  che  si  verifica  1’  osservazio¬ 
ne  costante,  potersi  cioè  difficilmente  quelle  cose 
esprimer  con  chiarezza  che  oscure  si  presentano  al- 
r  immaginativa.  E  non  ci  pare  tuo  di  trovar  qui 
buio  pesto  e  per  rapporto  alle  idee,  e  per  rapporto 
alle  frasi  che  sono  impiegate,  onde  esprimerle?  Che 
se  si  miri  al  significato  delle  parole  dell’  illustre 
Autore,  come  potreste  voi  raccapezzare  dei  rap¬ 
porti  tra  il  foco,  intorno  al  quale  si  aggirano  le 
stelle  erranti,  ed  il  foco  della  circolazione  del  san¬ 
gue  ?  E  perchè  le  stelle  descrivono  un’ellissi  ,  e  i 
globetti  rossi  del  sangue  hanno  la  forma  ellittica, 
ne  verrà  egli  che  la  medesima  legge  governi  e  il 
moto  dei  pianeti,  e  la  circolazione  del  sangue?  E 
non  è  questo  uno  slanciarsi  oltre  la  sfera  a  noi 
ed  alla  capacità  nostra  prescritta  dall’Eterno,  per 
ispaziare  senza  legge  alla  ventura  in  un  pelago 
di  supposizioni  e  d’infiniti  errori?  MaNe  d’onde 
mai  trasse  questo  suo  sistema  l’illustre  Sprengel? 
Non  fu  solamente  il  galvanismo  e  la  pila  di  Volta 
che  somministrò  ai  dotti  Germani  le  prime  idee 
di  questa  teorica,  ella  è  d’  un  impasto  assai,  più 
metafisico:  seguitemi  adunque  per  un  istante,  men¬ 
tre  io  oso  innoltrarmi  in  una  via,  in  cui  pochi 
stamparono  delle  orme  visibili,  e  non  vi  sorpren¬ 
da,  se  io  vi  parlo  cose  arcane  che  potrebbero  an¬ 
eli  essere 


Sogni  da  infermi  e  fole  da  romanzi. 

La  Filosofia  trascendentale  di  Kant  fondata  sul- 
1’  lo  ed  il  Non  Io,  e  successivamente  quella  del 
suo  discepolo  Fichte  ,  e  di  Schelling  hanno  po¬ 
tentemente  influito  sull’  odierna  Medicina  d’  AJe- 
magna.  Brera.  Gìor.  di  Med .  Prat.  i8i3.  Fase ,  III , 


Lo  spirito  e  la  materia,  dicono  questi  filosofi  , 
sono  identiche  emanazioni  d’  una  fondamentale 
unità:  questo  primo  assoluto  è  Dio.  Tutte  le  cose 
create  non  sono  che  frammenti  della  prima  unità „ 
Dal  centro  di  questa^  siccome  i  rami  da  un  me¬ 
desimo  tronco,  partono  due  principj  Fattori  del- 
T  Universo  :  sono  questi  la  luce  ,  e  la  gravità.  La 
luce  imprime  il  movimento  a  tutto  il  creato  ,  la 
gravità  ne  determina  le  forme  ;  e  siccome  la  luce 
non  è  che  la  forza  d'espansione  (  centrifuga),  e 
la  gravità  esprìme  quella  di  concentramento  (  cen¬ 
tripeta),  però  questi  due  fattori  sono  sempre  in 
opposizione.  Perpetuimi  observamus  ceri  amen  lucis 
et  gravitatis  per  iotam  naturam  (  sono  parole  di 
Sprengel  Inst,  Med.  T.  i  pag.  ii4  )•  H  predominio 
della  gravità  raduna  le  grandi  masse  de’  corpi  cele¬ 
sti:  la  luce  li  muove  nelle  orbite  loro.  Tutti  i  feno¬ 
meni  fisici  non  sono  che  V  effetto  del  predomìnio 
dell’  uno,  o  dell’  altro  fattore ,  quindi  quel  conti¬ 
nuo  cambiamento,  quindi  quelle  evoluzioni  delia 
Natura  che  non  sono,  fuorché  metamorfosi  .  La 
Natura  intanto  nell5  infinita  sua  progressione  non 
ci  presenta  che  i  suoi  conati  per  mettere  in  ac¬ 
cordo  i  due  fattori  j  là  luce  e  la  gravità.  Nei  mi¬ 
nerali  predomina  la  gravità,  ossia  il  magnetismo: 
ma  ne’  cristalli  e  nei  sali  cristallizzabili  comincia 
a  prevalere  la  luce,  e  noi  abbiamo  quindi  iu  essi  i 
primi  indizi,  le  prime  sfumature  della  Vita  orga¬ 
nica.  Le  piante  poi  (  Sprengel  Opera  cit.  )  mag¬ 
giormente  alU  impero  della  luce  ubbidiscono,  è 
quindi  più  alla  perfezione  organica  s’  avvicinano: 
finalmente  gli  animali»  e  più  di  tutti  gT  insetti,  e 
le  farfalle  sentono  il  predominio  e  T  efficacia 
della  luce  (  Idem  Op.  cit.  pag.  Ji5  ).  E  qui 
rafforzate  ,  o  Amico  ,  il  vostro  coraggio  ,  mentre 
spero  d’essere  al  punto  di  mostrarvi  lo  sviluppo 
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di  queste  arcanissime  cose.  Se  ne"  minerali  ,  nei 
vegetabili ,  ne’  zoofiti,  neJ  polipi,  nelle  telline,  ne¬ 
gl*  insetti  malamente  riesce  la  Natura  a  mettere 
in  accordo  i  due  fattori ?  cioè  la  luce  e  la  gravi¬ 
tà,  non  è  così  nella  più  perfezionata  organizza¬ 
zione  de’ grandi  animali,  e  finalmente  neirUomo, 
dove  tutti  i  suoi  sforzi  sono  alla  fine  coronati  di 
felice  successo.  L’  Uomo  è  il  sunto,  la  riunione 
di  tutte  le  forze,  di  tutte  le  tendenze  della  Natura. 
Egli  ha  in  sè  perfettamente  equilibrati  la  luce  e 
la  gravità,  i  quali  fattori  essendo  così  riuniti  e  com¬ 
penetrati  rappresentano  le  tre  dimensioni  organiche, 
cioè  la  riproduzione,  l’ irritabilità,  e  la  sensibilità. 
Ma  non  essendo  queste  tre  dimensioni  organiche, 
nuli5  altra  cosa,  fuorché  vere  metamorfosi  delle 
inorganiche  della  Natura,  quindi  si  può  dire  che 
V  Uomo  è  un  minerale  elevato  alla  terza  potenza ! 
Ed  eccovi,  o  Amico,  dove  ne  ha  condotti  la  Filo¬ 
sofia  della  Natura:  noi  ci  siamo  aggirati  per  tanti 
andirivieni,  che  simili  all’  Eroe  del  cantor  di  Ci- 
pada  noi  siamo  capitati  entro  una  zucca.  Ora  avre¬ 
ste  voi  mai  creduto  che  le  scoperte  di  Galvani  e 
di  Volta  passate  per  la  trafila  de’ Filosofi  Trascen¬ 
dentali  avessero  a  dar  vita  a  sì  strano  sistema?  L’Uo¬ 
mo  sarà  dunque  il  cubo  d’ un  minerale?  Ritorne¬ 
ranno  dunque  in  iscena  F  entelechìa,  1’  anima  del 
Mondo,  l’unità,  le  monadi?  Dovremo  noi  ricordare 
nel  secolo  decimo  nono  que’  tempi  (  come  dice 
il  gran  Redi  ),  in  cui  la  Natura  imperfetta  produce¬ 
va  i  minotauri,  le  sfingi,  le  chimere,  i  cavalli  alati? 
Quei  tempi,  in  cui  ella  ancora  ignorante  ne’  suoi 
impasti  cacciava  fuor  dagli  utricoli  della  terra  degli 
uomini  senza  braccia,  e  degli  altri  senza  gambe? 
Torneremo  noi  alle  idee  della  creazione  progressiva, 
che  da  tanto  tempo  si  vorrebbe  pure  stabilire  co¬ 
me  una  verità?  Ma  abbiate,  o  Amico,  ancora  un 
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po  di  pazienza,  mentr’  io  voglio  darvi  un’  idea 
deir  Uomo  ne’  due  stati  di  salute  e  di  malat¬ 
tia  secondo  questi  principj.  V’ho  detto  che  l’Uo¬ 
mo  avendo  in  sè  perfettamente  uniti  la  luce  e 
la  gravità  offre  le  tre  dimensioni  organiche ,  le 
quali  sono  presedute  da  certi  visceri  che  formano 
il  oentro  d’  ogni  dimensione.  Finché  il  mutuo  giuo- 
co  vitale  di  queste  dimensioni  è  in  perfetto  equi¬ 
librio,  l9  Uomo  è  sano;  tolto  questo,  1*  uomo  passa 
allo  stato  di  malattia.  Le  malattie  tutte  sono  o 
magnetico-elettriche,  o  magnetico- sensibili,  secon¬ 
do  che  prevale  morbosamente  o  la  luce,  cioè  F  i- 
drogene,  o  F  ossigene,  cioè  la  gravità.  Ma  non  più 
di  questa  filosofia  della  Natura:  bastivi  questo  cen¬ 
no ,  perchè  possiate  del  resto  ch’io  vi  tacio  ar*? 
gomentare. 

Vedi  oggimai  quanti  esser  dee  quel  tutto  , 

Ch’  a  cosi  fatta  parte  si  confaccia. 

10  non  voglio  più  darvi  pena  con  questo  gergo,  e 
però  lascio  alle  menti  trascendentali  1’  idealismo  , 

11  dualismo  e  la  polarità  (  perdonatemi,  o  casti 
orecchi  italiani,  queste  voci  stranissime);  impernio- 
chè  io  qui  ci  trovo  confusione  delle  lingue,  e  mi 
sembra  che  questi  filosofi  s’aggirino  ancora  intor¬ 
no  alla  torre  di  Nembrotte;  e  ciò  era  da  attendersi, 
perchè  il  metodo  sintetico  e  F  idealismo  di  Kant 
non  poteva ,  come  dottamente  avverte  il  dottor 
Gruithuissen^  che  trascinare  nell’errore  tutti  quelli 
che  lo  avessero  seguito.  Dunque  1’  Uomo  sarà 
trasformato  in  una  pila  Voltiana  ,  in  un  cubo 
di  minerale  e  presso  alcuni  italiani  in  una  mac¬ 
china  pirica ?  E  questa  chiamasi  filosofia?  E  quando 
mai  avrà  confine  questa  intemperanza  delle  menti 
umane,  che  volendo  tutto  sapere,  perdono  per  fino 
la  traccia  di  quello  che  impararono?  Gli  Epinge~ 
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nesisti  appoggiandosi  alla  supposta  creazione  pro¬ 
gressiva  hanno  resi  inutili  tutti  gli  studi  e  le  osser- 
vazioni  dei  Palingenesisti .  Coi  due  fattori >  la  luce 
e  la  gravità,  si  tenta  rovesciare  V  edifizio  mirabile 
della  Neutoniana  dottrina:  e  ciò  per  effetto  d’  un 
incontentabile  svogliatura  de5  nostri  Filosofi  amanti 
della  novità  :  ed  il  magnetismo  ,  V  antagonismo  , 
la  polarità  hanno  risuscitati  in  Germania  gli  er¬ 
rori  di  Mesmero,  e  la  Medicina  ba  forse  perduto 
tutti  que*  sommi  vantaggi  che  avrebbe  potuto 
trarre  dalle  scoperte  di  Galvani  e  di  Volta.  Oh! 
voi  ,  cui  la  Provvidenza  fu  larga  di  acuto  e  pe¬ 
netrante  ingegno  ,  e  non  vedete  ancora  che  le 
scienze  umane  hanno  dei  limiti?  deb!  vi  spaventi¬ 
no  gli  errori  di  tanti  uomini  dottissimi,  e  ripetete 
a  voi  stessi  quelle  parole  che  la  tenera  Musa  di  Gil¬ 
bert  Cooper  dettò  sulla  tomba  di  SLakespear: 

Let  not  my  reason  tmpiously  require 

What  heav’  n  has  plac’  d  beyond  it’ s  narrow  spari. 

Ma  i  nuovi  sistemi  di  Medicina  fondati  nel  vano 
dell’  Idealismo  se  di  pascolo  servirono  alla  imma¬ 
ginativa  de’ Medici  Alemanni,  fortunatamente  però 
non  recarono  alcun  nocumento  alla  loro  Pratica  ; 
imperocché  la  eccellente  scuola  di  de  Haen ,  di  Stolli 
di  Quarin,  è  con  pochi  mutamenti  seguita  al  letto 
dell  *  ammalato  anche  da  Sprengel  ,  Hildenbrancl 
Marcus,  Hufeland  e  da  altri  chiarissimi  professori. 
E  però  assai  più  da  dolersi  della  nuova  Dottrina 
Italiana,  conciossiachè  questa  s’appoggia  interamen¬ 
te  a  delle  sperienze  fatte  su  l’  uomo  infermo,  e  giu¬ 
dica  a  posteriori  della  natura  del  male  dai  sempre 
incerti  effetti  de’  medicamenti.  Eppure  in  mezzo 
a  tante  vicissitudini  e’  non  mi  sembra  ,  o  Amico  , 
che  la  Medicina  in  Italia  abbia  per  questo  a  dirsi 
retrograda.  I  nostri  dotti  Medici  hanno  conser- 
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vate  tutte  le  importanti  verità  di  Brown,  e  que¬ 
ste  anche  dai  più  colti  seguaci  del  controsti  molo 
si  rispettarono»  Il  chiarissimo  Professore  Rasori  volle 
solamente  metter  freno  agli  eccessi  de’  Browniani: 
vide  1’  abuso  che  si  faceva  degli  stimolanti  ;  co¬ 
nobbe  che  il  metodo  refrigerante  era  generalmente 
preferibile,  in  ciò  seguendo  i  dettati  d’  Ipocrate  e 
di  Rhasis,  e  degli  Arabi;  e  a  queste  verità  i  Medici 
applaudirono.  Ma  si  tenne  poi  ne’  limiti  del  vero? 
Egli  forse  gli  oltrepassò;  e  pur  troppo  i  suoi  seguaci 
andarono  rapidamente  a  degli  eccessi  inauditi.  Ap¬ 
pena  si  cessò  dal  credere  che  le  malattie  tutte  de- 
rivassero  dalla  debolezza  ,  che  si  ammise  oh’  elle 
derivavano  da  soverchio  vigore.  Ciò  posto,  e  per¬ 
chè  mai  non  si  potrebbe  in  Italia  seguire  quella 
via  che  sta  fra  due  estremi  senz’  essere  schiavi 
nè  degli  errori  della  teorica  dello  stimolo  ,  nè  di 
quelli  nati  dal  con trosti molo? 

Tu  Nomentanum,  tu  ne  seque  re  Cicutam. 

Non  è  a  Brown  ,  non  ai  Controstimolisti  che  si 
debbe  piegare  la  fronte,  ma  sì  bene  alla  verità 
ed  a  ciò  che  risulta  dalla  osservazione.  Se  il  Cli¬ 
nico  di  Bologna  (  Gior.  Med.  Chir.  pag.  43  )  disse 
che  i  fatti,  i  quali  hanno  servito  di  base  al  Con- 
trostimolo,  sono  così  numerosi ,  così  semplici,  e  così 
convincenti,  che  non  è  oggi  piu  passibile  di  cancel¬ 
larli y  se  disse  che  grandissima  era  la  sua  compia¬ 
cenza  per  aver  contribuito  il  primo  a  questa  utile 
rivoluzione  y  appunto  per  questa  sua  sicurezza  si 
dovrà  argomentare  aver  égli  scritte  queste  cose  in 
que’  momenti  di  effervescenza  per  amor  di  sistema 
che  trascinano  anche  gli  uomini  piò.  illuminati  e 
sinceri  a  loro  malgrado  nella  illusione,  e  quindi 
r.eìP errore.  Perchè  dovremo  noi  dunque  piegar  la 
fronte  a  chi  si  è  fatto  centro  d’  una  medica  rivo- 
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ìuzione,  ed  altamente  lo  dice  a  tutta  1*  Italia?  Che 
importa  se  di  presente  più  non  si  fa  abuso  de'  ri¬ 
medi  calefacienti ,  se  poi  si  avesse  a  passare  al- 
1  opposto  eccesso  debilitando  senza  modo,  avendo 
sempre  agli  ocohi  la  fantasima  delle  infiammazioni? 
Quando  si  avesse  ad  evitare  un  eccesso  per  cader 
nell’  opposto,  sarebbe  per  questo  migliorata  la  sor¬ 
te  dell’  Uomo? 

Quid  referty  morbo ,  an  furtis ,  pereamne  rapinis? 

Ma  finora  la  Nuova  Dottrina  Medica  Italiana  non 
è  che  una  rivoluzione:  lo  dice  il  Professore  To ru¬ 
masi  ni  ,'  e  lo  dimostrano  tutte  le  Opere  stampate,  le 
quali  parlano  Italiana  Riforma.  Ora  sia  nella  po¬ 
litica,  sia  nelle  scienze  umane ,  le  rivoluzioni  por¬ 
tano  neccessariamente  a  quelle  estremità,  in  cui 
non  può  mai  trovarsi  il  vero.  Cessi  adunque  una 
volta  questo  spirito  di  parte,  e  comincino  i  dotti 
Riformatori  a  tenere  nelle  loro  opere  parole  più 
moderate,  e  quindi  più  filosofiche  e  più  vere:  si 
abbandonino  questi  supposti  princìpj  inconcussi, 
queste  verità  luminose  :  lascino  di  tener  alto  lo 
stendardo,  d’  una  non  ben  maturata  rivoluzione  : 
questo  lo  si  chiede  altamente  in  nome  della  Uma¬ 
nità,  e  per  quella  loro  stessa  fama  che  da  me  si 
rispetta  e  solamente  si  pospone  al  pubblico  inte¬ 
resse  ed  agli  avanzamenti  dell’  Arte  di  guari¬ 
re.  Che  se  essi  avessero  a  rispondere,  eh’ a  me  po¬ 
vero  d’  ingegno  mal  s’  addice  porgere  consigli  al¬ 
trui,  io  soggiungerei  che  coloro  i  quali  sono  Au¬ 
tori  di  sistemi  non  possono  mai  con  imparzialità 
vedere  i  loro  propri  errori:  e  che  questi  meglio  si 
veggiono  da  colui,  il  quale  lungi  dal  vortice  della 
rivoluzione  posto  in  luogo  umile  e  quieto ,  la 
considera  a  qualche  distanza.  I  dipintori  ,  dice 
Machiavelli,  si  pongono  bassi  nel  piano  a  consi- 


2,55 

eie  rare  la  natura  de’  monti,  e  de’ luoghi  alti:  così  io 
pure  adoperando  credo  che  favorito  dalla  mia  po¬ 
sizione  e  dalla  calma  dello  spirito  avrò  in  parte 
vedute  quelle  verità  che  agli  alti  ingegni  sfuggirono. 

E  qui  sia  fine  alle  Lettere,  e  alle  considerazioni 
su  la  Nuova  Dottrina  Medica  Italiana;  nè  si  ci¬ 
menti  più  a  lungo  la  vostra  pazienza.  Nacquero 
le  medesime  da  un  discorso,  da  un  picciolo  vostro 
rimbrotto^  perchè  io  non  mandava  a  termine  la 
mia  Operetta  sui  Sistemi  e  dal  desiderio  di  discol¬ 
parmi  presso  di  voi:  ma  assai  più  che  a  queste 
lievi  cagioni,  elle  debbono  il  loro  sviluppo  al  vivo 
desiderio  eh5  io  ho  mai  sempre  avuto  di  rendermi 
utile  alla  società  anche  col  pericolo  di  dovere  sof¬ 
ferire  dei  dispiaceri,  ed  a  costo  della  mia  tranquil¬ 
lità.  Se  avrò  determinato  gli  amatori  de’  sistemi 
e  delle  mediche  ipotesi  a  dubitare  delle  medesime; 
se  avrò  disvelati  certi  abusi  di  rimedi  pericolosi;  se 
per  queste  mie  riflessioni  si  gioverà  ad  un  solo  uomo, 
non  saranno  state  inutili  le  mie  fatiche;  imperoc¬ 
ché  soltanto  il  bene  dell’Umanità  mi  alletta,  schivo 
d’  ogni  vano  desiderio  d’  innalzarmi  sopra  gli  altri, 
e  di  rendere  il  mio  nome  famoso  ; 

JSfam  nec  ventosos  venor  suffragio,  Romce. 

Abbiate  cura,  o  mio  buon  Amico,  delia  vostra 
salute  specialmente  in  questo  Verno  che  incomin¬ 
cia  un  po’ brusco:  io  intanto  affretto  col  desiderio 
il  più  vivo  la  Primavera;  poiché  al  primo  aprirsi 
della  medesima  io  volerò  a  Querzola  per  vacci¬ 
nare  i  vostri  cari  nipoti:  e  quel  sospirato  giorno 
che  in  tale  circostanza  io  passerò  in  seno  dell’ ami¬ 
cizia,  sarà  per  me  uno  di  quei  rari  eh’  io  soglio 
scrivere  in  bianca  pietra. 

Reggio  di  Lombardia  i5  Novembre  1817. 
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SIGNORI  ASSOCIATI 


.Albarelli  Luigi  Dottore  in  Medicina  di  Reggio. 

Ancini  Co:  Alessandro  Ciamber.  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Modena. 
Arici  Cesare  Membro  e  Segretario  dell’  Istituto  Italiano. 

Arlotti  Giuseppe  di  Novellara. 

Arthoffen  Gio.  Nepomuc.  Protomedico  e  Chirurgo  di  S.  A.  R. 
il  Duca  di  Modena. 

Azzolmi  Ermenegildo  Dott.  in  Legge  Vicecancelliere  del  Buon¬ 
governo  in  Reggio. 

Bacchi  Giulio  Dottore  in  Medicina  di  Gualtieri. 

Balestri  Luca  Dottore  in  Medicina  a  Scandiano. 

Barazzoni  Pietro  Giudice  nel  Tribunale  di  Giustizia  in  Reggio. 
Barbanti  ni  Nicola  Medico  e  Chirurgo  maggiore  in  Lucca. 
Basili  Medico  Clinico  nello  Spedale  di  Parma. 

Bedeschi  Giuseppe  Dottore  in  Medicina  di  Reggio. 

Bedogni  Antonio  Dottore  in  Medicina  di  Reggio. 

Bedogni  Angelo  Dottore  in  Medicina  di  Reggio. 

Bergomi  Ab.  Raimondo  già  Cappuccino  di  Reggio. 

Bergonzi  Giuseppe  Dottore  in  Medicina  di  Reggio. 

Berselli  Marco  Aggiunto  alla  Cancelleria  Vescovile  di  Paggio. 
Bertolani  Francesco  Presidente  della  Generale  Congregazione 
degli  Archivi,  e  Giudice  d’  Autorità  in  Reggio. 

Bertolini  Antonio  Maria  Chirurgo  di  Reggio. 

Bianchi  Gaetano  Farmacista  di  Reggio. 

Bimbi  Ab.  Michele  Profess.  di  Pittorica  in  Castelnovo  di  sotto. 
Bizzoni  Giorgio  Dottore  in  Medicina. 

Boccabadati  Antonio  Profess.  di  Chirurgia  nell’Univ.  di  Modena. 
Bolognini  Francesco  di  Reggio. 

Bonfanti  Luigi  Dottore  in  Medicina  di  R.eggio. 

Bongiovanni  Jacopo  Avv.  Prof,  d’ist.  Civ.  nel  R.  Liceo  di  Reggio. 
Borelli  Giuseppe  Dottore  in  Medicina  di  Modena. 

Borsiglia  Biagio  Avvocato  di  Reggio. 

Bosisio  Vincenzo  di  Reggio. 

Bresciani  Gaetano  Stampatore  Vescovile  in  Ferrara. 


Oacciavellani  Giovanni  Dottore  in  Medicina  di  Gualtieri. 
Gagnoli  Luigi  di  Reggio. 

Canali  Ab.  Domenico  di  Giandeto. 

Canepari  Ab.  Giuseppe  Prof.  Pens.  di  Reggio. 

Cairoli  Profess.  di  Medicina  nell’  Univ.  di  Pavia. 

Calori  Marchese  Carlo  di  Modena. 

Candrini  Consigliere  Giuseppe  di  Modena. 

Capretti  Gio.  Battista  Dottore  in  Medicina  di  Correggio. 
Cappuri  Antonio  Prof,  d’  Istituzioni  Chirurgiche  ec.  in  Lucca. 
Caraffa  Gio.  Francesco  Dottore  in  Medicina  di  R.eggio. 
Carandini  Giovanni  Presidente  del  Trib.  di  Giustizia  in  Reggio. 
Carmi  Jacob  Dottore  in  Medicina  di  Reggio. 

Carpi  Evandro  di  Reggio. 

Carradori  Giovanni  Prof,  di  Medicina  in  Prato  di  Toscana. 
Caselli  Pier  Vincenzo  Avvocato  di  Reggio. 

Caselli  Antonio  Dottore  di  Medicina  in  Montecchio. 

Cassoli  Conte  Filippo  di  Reggio. 

Catelli  Giuseppe  di  Reggio. 

Celestini  Gio.  Battista  Dottore  in  Legge  di  R.eggio, 

Cevidalli  Giacobbe  Dottore  in  Legge  di  Reggio. 

Chioffi  Gaetano  Dottore  in  Legge  di  Reggio. 

Civolari  Francesco  Avvocato  di  Reggio. 

Cocchi  Filippo  Avvocato  di  Reggio. 

Cocconi  Francesco  Maria  di  Castelnovo  di  sotto. 

Conti  Pietro  Dottore  in  Medicina  di  Prato  in  Toscana, 

Conti  Gaetano  Prof,  di  Medicina  in  Bologna. 

Coradini  Luigi  Dottore  in  Legge  di  Reggio. 

Grotti  Francesco  Veterinario  di  Reggio. 

Cugini  Giuseppe  Consigliere  e  Podestà  in  Reggio. 

Cupini  Antonio  Dottore  in  Legge  di  Reggio. 

Dall’  Ara  Cesare  Dottore  in  Medicina  e  Profess.  di  Ghirurg. 
Ostetric.  in  Reggio. 

Del  Rio  Carlo  Dottore  in  Legge  di  Reggio. 

Dini  Giuseppe  di  Lucca. 

Fanzago  Francesco  Prof,  di  Medicina  nell’  Univ.  di  Padova. 
Farri  Giovanni  Dottore  in  Medicina  di  Bibbiano. 

Fattori  Carlo  Dottore  in  Medicina  di  Pteggio. 

Federigo  Gaspare  Prof,  in  Medicina  di  Venezia. 

Ferrari  Jacopo  Dottore  in  Legge  di  Reggio. 

Ferrarmi  Carlo  di  Reggio. 

Ferrari  Gio.  Battista  Avvocato  di  Carpi. 

Ferri  Giovanni  Veterinario  di  R.eggio. 

Ficarelli  Ab.  Angelo  Prof,  di  Matem.  nel  R.  Liceo  di  Reggio. 
Fieri  Felice  Avv.  Dirett,  gen.  di  Polizia  nella  Provin.  di  Reggio. 
Fiorenti  Domenico  Arciprete  e  Vie.  For.  in  Milzadella. 
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Fioroni  Cirillo  Avvocato  di  Correggio. 

Fontanelli  Marco  Dottore  in  Medicina  di  Baiso. 

Fornaciari  Jacopo  Dottore  in  Legge  di  Reggio. 

Fossa  Conte  Benedetto  di  Reggio. 

Fragni  Luigi  Dottore  in  Medicina,  e  Prof,  nell’  Univ.  di  Parma. 
Francesebini  Carlo  Dottore  in  Legge  di  Reggib. 

Franceschi  Giacomo  Prof,  di  Clinica  in  Lucca. 

Franchi  Gesualdo  Prof,  d’  Tst.  Med.  in  Lucca. 

Frank  Luigi  Protomedico  di  S  M.  I.  la  Duchessa  di  Parma. 
Fusconi  Mauro  Dottore  in  Medicina  di  Pavia. 

Galliani  Giuseppe  Assist,  alla  Cattedra  di  Chimica  in  Reggio. 
Cardini  Antonio  Dottore  in  Medicina  di  Castelnovo  di  sotto. 
Gazzani  Pier  Francesco  di  Scandiano. 

Giannini  Giuseppe  Prof,  di  Clinica  in  Milano. 

Giglioli  Pietro  Dottore  in  Medicina  di  Campagnola. 

Giovanetti  Dottore  in  Medicina  di  Livorno. 

Giovi  Andrea  Negoziante  in  Reggio» 

Girandini  Dottore  in  Medicina  di  Livorno. 

Gncli  Pietro  Dottore  in  Medicina  di  S.  Felice. 

Gorrini  Geremia  di  Cadelbosco  di  sotto. 

Gradelini  Giovanni  Flebotomo  di  Reggio. 

Grilenzone  Falopio  Conte  Bartolommeo  di  Reggio, 

Grisanti  Pietro  Dottore  in  Legge  di  Reggio. 

Grisanti  Francesco  Dottore  in  Medicina  di  Carpi. 

Grossi  Carlo  Dottore  in  Medicina  di  Albinea. 

Guatteri  Andrea  Dottore  in  Medicina  di  Reggio. 

Guelfi  Gaetano  Sindaco  in  Castelnovo  di  sotto. 

Lamberti  Conte  Giacomo  di  Reggio. 

Lembi  Filippo  di  Lucca. 

Magelli  Giustiniano  Dottore  in  Medicina  di  Modena. 

Magnani  Dottore  in  Medicina  di  Livorno. 

Magnani  Cristoforo  Flebotomo  di  Reggio. 

Malaguzzi  Valerj  Conte  Ippolito  Ciamberlano  di  S.  A.  R.  Il 
Duca  di  Modena  e  Consultore  di  Governo  in  Reggio. 
Malgarini  Ab.  Pio  Maestro  di  Belle  Lettere  in  Brescello. 
Manfredini  Antonio  Prof,  di  Chirurg.  Clin.  in  Reggio. 
Manzotti  Gio.  Antonio  Dottore  in  Medicina  di  Reggio. 
Marchelli  Domenico  Prof,  di  Disegno  nel  R.  Liceo  di  Reggio, 
Marconi  Pietro  Dottore  in  Medicina  di  S,  Ilario. 

Merighi  Silvio  Giusdicente  Civile  in  P».eggio. 

Merosi  Carlo  Prof,  di  Chimica  nel  R.  Liceo  di  Reggio.. 
Migliorucci  Conte  Giuseppe  di  Reggio. 

Minghetti  Bernardo  Dottore  in  Medicina  di  Reggio. 

Miotti  Giuseppe  Dottore  in  Medicina  di  Reggio. 

Montanari  Francesco  Dottore  in  Medicina  di  Modena. 


Montanari  Luigi  di  Reggio. 

Montanari  Giuseppe  di  Reggio. 

Montecclii  Giacomo  Dottore  in  Medicina  di  Reggio-. 
Montesanto  Giuseppe  Prof,  di  Medicina  in  Padova. 

Moretti  Antonio  Dottore  in  Medicina  di  Marola. 

Nardini  Antonio  di  Garfagnana. 

Nicolai  Ippolito  di  Lucca. 

Nicoli  Giuseppe  Avvocato  di  Reggio. 

Nizzoli  Ab.  Giambattista  di  Reggio. 

Nobili  Consigliere  Pellegrino  di  Reggio. 

Orlandini  Giacomo  Dottore  in  Legge  di  Reggio. 

Orsolini  Gio.  Battista  di  Lucca. 

Palloni  Prof,  di  Medicina,  in  Livorno. 

Panizza  Prof,  d’  Anatomia  in  Pavia. 

Paoli  Lodovico  Dottore  in  Medicina  di  Livorno. 

Paradisi  Conte  Giovanni  Presid.  del  R.  C.  Istituto  di  Scienze  ec. 
Perseguiti  Angelo  Avvocato  di  Reggio. 

Piccioli  Ab.  Luigi  Rettore  di  Mandrioìo. 

Pieroni  Filippo  Dottore  in  Medicina  di  Scandiano. 

Finali  Dottore  in  Medicina  Assist,  alla  Clinica  in  Pavia. 
Pirondi  Prospero  Dottore  in  Medicina,  e  Chirurgo  di  Reggio. 
Pozzi  Bartolornmeo  Dottore  in  Medicina  di  Montecchio. 
Rangoni  Marchese  Luigi  Ministro  di  Pubblica  Economia  ed 
Istruzione,  Cons.  di  Stato,  e  Ciamb.  di  S.  A.  R.  di  Modena. 
Rangoni  Cav.  Francesco  Nicola  di  Reggio. 

Rasori  Giuseppe  Medico  nello  Spedale  di  Parma. 

Re  Conte  Antonio  Consigliere  di  Stato  ,  Ciamberlano  di  S.  A. 

R.,  e  Governatore  della  Città  e  Provincia  di  Reggio. 

Reggi  Ferdinando  Ingegnere  di  Reggio. 

Ricci  Pasquale  di  Lucca. 

Romei  Arciprete  Giacomo  di  Reggio. 

Rossi  Vincenzo  Luigi  Dottore  in  Legge  di  Carpi. 

Rubini  Pietro  Prof,  e  Protomedico  in  Parma. 

Ruffini  Paolo  Prof,  di  Mat.  e  Med.  e  Rett.  nelPUniv.  di  Modena. 
Ruozi  Pietro  Dottore  in  Medicina  di  Reggio. 

Ruspaggiari  Medico  nello  Spedale  di  Parma. 

Sandi  Gio.  Claudio  Negoziante  Svizzero  in  Reggio. 

Scarpa  Antonio  Cav.  Prof.  emer.  ec.  ec.  nella  Univ.  di  Pavia. 
Secchi  Luigi  Veterinario  di  Sabbione. 

Serri  Ab.  Antonio  di  Castelnovo  di  sotto. 

Setti  Antonio  Dottore  in  Medicina  di  Reggio. 

Setti  Ernesto  Dottore  in  Medicina  di  Correggio. 

Silvi  Fabrizio  Dottore  in  Medicina  Ag.  Coni,  di  Cavriago. 
Silvestri  Giovanni  Librajo  di  Milano. 

Silvetti  Carlo  Studente  in  Reggio. 
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Solicini  Genesio  Dottore  in  Medicina  di  Reggio. 

Sormani  Conte  Francesco  Consultore  di  Governo  in  Reggio. 
Sorra  Conte  Carlo  di  Modena. 

Spagni  Antonio  Dottore  in  Medicina  e  Prof,  di  Storia  naturale 
nel  R.  Liceo  di  Reggio. 

Stefanini  Lorenzo  di  Lucca. 

Taddei  Taddeo  Direttore  del  Campitine  censuario  di  Reggio. 
Terrachini  Pier  Giacinto  Dottore  in  Legge  di  Reggio. 
Terrachini  Giuseppe  Maria  Perito  Agrimensore  di  Reggio. 
Terrachini  Giovanni  Dottore  in  Legge  di  Reggio. 

Terrachini  Filippo  Perito  Agrimensore  di  Reggio. 

Terrachini  Prospero  di  Reggio. 

Tliiene  Domenico  Prof,  di  Clinica  in  Vicenza. 

Tognoni  Corrado  Negoziante  Svizzero  in  Reggio. 

Tonelli  Giam  -  Pietro  Prof,  di  Fisica  nel  R.  Liceo  di  R.eggio. 
Tonelli  Giuseppe  Prof,  di  Belle  Lettere  e  Storia  nel  Pi.  Liceo 
di  Reggio. 

Tori  Pietro  Dottore  in  Medicina  di  Modena. 

Trenti  Domenico  Veterinario  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Modena. 
Trivelli  Luigi  di  Reggio. 

Umiltà  Pietro  Dottore  in  Medicina  di  Monteccliio. 

Vaicavi  Giuseppe  Dottore  in  Legge  di  S.  Polo. 

Vecchi  Canonico  Pietro  di  Novellara. 

Vecchi  Antonio  Dottore  in  Medicina  di  Livorno. 

Venturi  Cav.  Giambattista  Prof.  emer.  di  Pavia  ,  Membro  del 
R.  C.  Istituto  di  Scienze  ec.  di  Paggio. 

Viani  Luigi  Avvocato  di  Reggio. 

Viappiani  Ciuseppe  Dottore  in  Legge  di  Reggio. 

Vittoni  Antonio  Giudice  nel  Tribunale  di  Giustizia  in  Reggio. 
Zanichelli  Prospero  Dottore  in  Legge  e  Presid.  delio  Spedale 
di  Reggio. 

Zecchinelli  Gio.  Maria  Dottore  in  Medicina  di  Padova. 
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